Digitized by Google 



R. BIBL NAZ. 

Vilt. EmimrtI* HI. 


RACCOLTA 



Digitized by Google 


■.« 






STORIA 

DEL 

COMMERCIO 

£ 

DELLA NAVIGAZIONE 

Dal principio del Mondo fino a’ giorni nofiri 
D I 


{'ù 


1 


MICHELE DE JORI.O 

Giureconfiilto , e Avvocato Napoletano 
TOMO IL 



NAPOLI MDCCLXXXIL 

NELLA STAMPERIA SIMONIANA 
Qon Utenza de Superiori, 




[sr»iSj 


A È. £. 




IL SIGNOR 

D. GIOVANNI ACTON 

Commendatore del Sacro Militare Ordine di S. Stefano, 
del Configlio di S. M. , Tenente Generale , e Diret* 
tote di Marina , e Suo Segretario di Stato , e del 
Difpaccio di Guerra , e di Marina . 


ECCELLENZA . 

A Marina, di cui ave- 
te la direzione , vi è 
debitrice di quella di- 
fciplina , e di quel buon 
ordine , che vi regnano . Io , che 
ne avea già cominciato a telTe- 
re la Storia , mi fento perciò 

a 2 ani» 





• Digitized by Googk 





animato da nuove ragioni a con- 
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5 

Cco i-Aimi del Commercio, e della Na* 
vigazlone traile prime idee, che ho vo- 
luto porgere al Lettore di tutti i Popo- 
li del Mondo . NellV.ofcurith ,di tanti 
fecoJi , e fotte il velo distante favole , 
ho proocinato di fcaoprire nella prima 
Pane v e nel primo Tomo i princip^'^ 
ci^ primi progreffi ilétt’ Àdunri» omaBa » e deli’ ai^ 
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< te di farl.t fiorire attraverfando tante terre , c tanti ma- 
j ri . Siamo finalmente arrivati al tempo del grande A* 
' leflandro, dove ho promeflb di filFare una nuova epoca 
del Commercio, e dove rutta la Terra tacque rivolgcn- 
T do lo fguardo verfo di quell’ Eroe, che pareva di noiL 
voler effere inferiore agli ftefli Numi . Quella feconda 
* ‘ Parte della nollra Storia ci condurrai fino ad Augnilo , 
.'f^in cui il Mondo quafi tutto , ridotto all’ ubbidienza di 
^~un folo, diede nuev'» afpetto al fuo Ooinmcrcio, e all’ 
■ arte del mare. Ivi rellerh chiufa tuttala Storia antfta 
dell’ argomento, che mi ho propofto a maneggiare. , 

r m i - ■ '-f ' ’ 


LIBRO 


L 


' ’ Del Gomitfercio dell’ Oriente * ' 

V En^ ora meco il Lettore, e tomi in Oriente per 
/^igljare .la continuajyoqe i^dja nofira Storia . Veg- 
|?Jc4come À>Èi fegultafle il traffico, e la feienza del ma». 
^ a rendere potenti i Popoli , che ne .furono amanti , e 
come a poco a poco tutto dovette cedere all’ Occidente, 
0 fia alla potenza Romana. Ecco perchè in quella feconda 
parte fi dovrà feguire lo lleflb metoilo, e la ftelTa divi- 
- fione de’ Popoli di quello che fi è fatto nella prim.a . Quei 
Itepoli, de quali fi è parlato fin wa ,'dovranTO' nuova*, 
«lente comparire prefentandoci quanto elfi oprarono per 
io Commercio, e per la Navigazione ne i tempi do- 
po Aleflàndro fino a che fitrono fottopolli a i Ro- 
/nani , e dovendo comparire di nuòvo , conviene tht‘yent 
gano in quell* ftefla forma come fi fon fatti Vedere nel- 
la prima Parte , e nel primo Tomo . Il MèftÓgiomò , 
^ il Set^trione boa ancoet «figono tanto da noi in 
H ^ A V. 
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que^ tempi » ficchè' poffumo rivolgerci ad- efli ra ueih 
maniera particolare, cohie lo dobbiamo óg^ardo aU'0> 
ricnte, e all’ Occidente. r 
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S///h) del Comm erri 6^ r delia Navigaetiene in ^ 

' fempo di AleJ[aìidro , 

T ’ Univerfo fi» cambiò in tempo di Aleflàndro ìt 
Macedone . Rapido Conquifiatore, dopo aver fo^ 
giogato con incredibili proittcaza tutte le Terre del di 
minio Perfiano, per* rendere -più famofo il fuo nome di 
quello di Bacco entrò nell’ Indie , c , portò più avanci di 
quel fàmofo Vincitore le fue tconquifte . Quella mutar 
2 Ìone avvenuta tiel governo degli Stati, e negi’intexefi 
de’popèli avendo aperti nuovi porti nuovi pafiàggii^ 
léce prendere nn nuovpcgiro. alla condot», ^^1 traflicoi'"’ 
La conquitev della Ptrfia , la mefa di' Tiro , le porte 
dell’ Irtdie^alahcate , il mare dell’ Oriente ricónofcm.k' 
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to, e la fondazione' d’ AlelTandrìa cagionaronoi una graa 
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rivoluzione negli aflari del commercio, in maniera che 
fe ne poflbno riguardare come una nuova epoca . Ci 
conviene adunque di ttattenerci un J4>co fopra quefiij 
fatti per intendere megliò la ferie degli avvenimenti’ ^ 
che jie fegniranno . r* 

Aleffandro , che dilcendeva da~ Ercole’ per parte- d& 
filo Padre , e da Raco per quella di fua Madre , avea:| • 

dice Diodoro ereditata un’anima degna degli Aut^ 
ti della fua origine,. Le fue azioni lo reterò eguale a;^ ‘ ^ 

Eroi , e a i*^emidei della . Altea Filippo 
Padre polla in catene, la Gredi ^e meditata la 

Ak. ja - de “T ' •* ' 

l fa) Ub. 17, ^#£.'^487. 
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de’ Perfiani , e con efla la conquida deli’ Alia . AlelTaa- 
dro fu fuo fucceflbre non meno 'ne’ fuoi Stati, che nel- 
la -fua ambizione . Egli entrò in tùtte le fue mire , e 
formò progetti più valli . Il Padre gettò i fondamenti 
deir Impero del Móndo : il Figlio coronò la gloria di 
un’ opera cos"! grande . Con quelle magnifiche cfprelTio- 
ili chiude Giuftino il carattere di Filippo , e* di Alef- 
fandro (a) . "Si 

L’ oggetMPìdi quell’ %era non’ tìii permette?’' di ri- 
ferire tutte le Tue conquide , e le fue intraprefe . Lo 
debbo folamente rapprefentare nelle fue fpedizioni marit- 
time , o fta nella parte la meno brillante della fua vita, 
e dove ha riguardo al commercio . Salendo fui Trono 
lo trovò circondato da tutte le pani da edremi perico> 
li. Le Nazioni barbare, alle quali Filippo, durante tut^ 
to il fuo Regno, avea fatta guerra , e che ne avea ripor- 
.tate molte conquide colf unirle alla fua Coron*-, cre- 
dettero dover .profittare della congiuntura d’ un nuovo 
Regno, e d’ un Principe ancora giovane per rimetterfi 
'nella loro liben'i , e per unirli inlieme contrà il comu- 
ne ufurpatore . Aledandro fi affrettò di fermarne le mof- 
fe, e condufle con ogni follecitudine il fuo efercito lino 
alle fponde del Danubio . Io qu^ non debbo parlare del- 
•le prodezze della fua Falange , perchè non jìa rapporto 
al mare, ma non debbo tralalciare, che arrivato a que- 
llo Fiume , che'* allora era riputato come il più .grande 
di tutti quelli d’ Europa , vi trovò deune navi lunghe, 
che da Bizanzio erano ivi venute per mezzo dei Ponto 
Eufioo contro alla corrente dell’ ideflb Fiume . Armò 
quelle poche navi, e còn effe -andò. in traccia dei Tri- 


Jt 


balli , e dei Traci , che ^ erano ricoverati in un Ifofc 


^..fituata in quel gran Fiume. Rapidilfimo era di que- 
llo 

(a) p. t. 8. p. aop. tdì^ 
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ilo il corfd , la fìtuazione dell’ Ifola era precipitora , 6 
di difficile acceflb> le'^vi erano poche; onde convenne 
ad Aledandro fervlrii^di una gran quantità di piccole 
barche, che ivi erano, e di cui erano foliti a fcrvirlì 
gli abitatori d’ intorno al Fiunte per la pelea , per lo 
. .. commercio,' e per efercizio delle prede. Cos\ traversò 
il Dajiubio in una fola notte , e i Barbari fpaventati 
furo oor rotti , c polli in fuga , e domati (a) . 

^ permeflb di favellare -della manie- 
ra, colla quale furono domati quelli Popoli ribelli, che 
^ aveano Iprezzata la fua gioventù , nè di quella , colla 
quale avea vendicatsT la morte di fuo Padre prima d’oC* 

>, r- cuparfi contro a i Barbari , nè come pofeia battè i Gre- 
. ci , i quali molli fpeu^lmente dall’ eloquenza di De- 
. . xnoilene , eh’ era ogni giorno falla Tribuna ragionan- 

* : do al Popolo centra del nuovo Prbeipe , tentarono in- ■ , 

vano di fcuotere il giogo nè come rovinò Tebe, 

• dove non rilparmiòi kfc non la f&fa , e i difeendenti di 
, Fiudaro , di cm la Grecia ammirava 1’ Ode ; nè quan- 
di perdonò agli Atcnielì , che implorarono la fu» 
^clemenza , fiaccando ad un tmto tutti i fulmini del,^' 
Greco Oratore , e facendogli vcolre coi fatti la verità di 
quanto avea detto e promellb a, quelli che lo accompa- 
gnavano quando paCsò le Termopile, che fe Demoftene 
ne’ Tuoi ragionamenti 1’ avea chiamato fanciullo mentre 
era llàto nell’ Illiria, e- nel paefe de’ Triballi, lo avea 
chiamato giovane mentre era fiato nella Tefiàglia ; hi- 
fognava fargli vedere appiè delle mura d’ Atene , eh’ e- 
1 la uomo fatto (A). Accennerò bensV, che tutto piegàtb ^ 

^ innanzi a lui, nell’ Aflemblea di Corinto, l’ Occidente if: 
trattò Li rovina dell’ Oriente , e difcuflè tutti 1 mezzi - 
di efeguire una vendetta foipela da trecent’ anni. Tutti ^ 

* - gl» 


(t) txptdit. UVrx. IU>. i. f. 3 . 4 . -to- 

PUa. m « 47 *» 
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ScatI, e tutte le'Cìtt^ libere della Grecia cora ra« 
dunate dichiararono AleiTandro Generaliflamo contro a i 
Perfiani , c fomminiftrarono la materia a quelle rivoluzioni, 
che fecero cambiar la faccia quafi a tutto \l mondo, e 
per confeguenza al Commercio, ed alla Navigazione. 

Dario figliuolo d’ Arfame fopranomatoi Codomano,' 
che regnava a fuo tempo in Perfia, era giuflo , prode, 
generofo , amato da’ fuoi' Popoli , e non era mancante 
nè di Tpirito , nè di vigore per efeguire i fuoi difegni , 
Ardito , e valorofo avea dato fotto Artaferfe pruove lu- 
minofe della fua bravura . Egli avea concepito molto di- 
fprczzo per la gioventù di Aleflandro . Ma quando -fcp- 
pe, che quefto giovine conquiftatore marciava verfo di 
lui coperto di allori , che avea .raccolto preffo i fuoi 
vicini , prefe mifure più ferie fece preparare un gran 
numero di vafcelli , ed un poderofo efercito di terra 
{òtto la condotta di fperimentati Comandanti , e tra 
•- quelli il più principale era Mennone di Rodi , fuperio- 
re a tutti gli altri per la fua intelligenza , e per lo fuo 
coraggio (a). Cosi quelli due Principi coraggiofi fi mi' 
^ ravano con occhio gelofo , e ferabravano nati per di^u- 
tarfi r Imperio del Nphdo . 

Quando Aleffan^. fece la guerra a Dario, le fue 
forze di mare erano di gran lunga inferiori a quelle de’ 
Perfiani , i quali erano fenza contradizione i padroni 
della navigazione per le loro numerofe Flotte , ancor* 
chè la maggior parte rannate da’ popoli fituati fuUe colle 
. della parte Orientale del Mar Mediterraneo . La fua 
^ Flotta era^ compolla di feflanta vafcelli fecondo Diodo- 
^ ro (if ) , o di cento feflànta galere , fecondo Ariano (r), 
. o di 
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o di cento ottanta due fecondo Giunino (a) , venti d«* 
quali ciano fiate fommmifirate dagli Ateniefi lenza com- 
prendervi i bafiimenti dì tral^rto . Ella fu formata ali’ 
imboccatura del Fiume Strimone, che fi fcarica nell’ Ar- 
cipelago). Nel bgo Cercino , che fi unifce con quefio Fiu- 
me folcvano i Re di Macedonia tenere le armate na- 
vali (A). Per mezzo di ella Parmenione fece paflàre la 
fua cavallerìa ,* e una partq. dell’ yiuiànteria da Sefio ad 
Abido , o fia nel pafiàggial^al l'Europa nell' Afta, Alcf* 
fandro volT edere il piloto delia fua galera , e quando 
fu in mezzo dell’ Ellefponto , fagrìficò un toro à Net- 
tuno, e alle Nereidi per renderli propizj quelli Dei ma- 
rini . Fece alcune efiufioni nel mare con una coppa d’o- 
ro . Dopo aver lanciato un dardo fulla terra , come per 
prenderne poflefib , fcefe 'il primo in Afta , e lattando 
armato , e pieno di giubilo fuor della nave erefle alcu- 
ni altari fulla riva a Giove / Minerva,, ed Ercole , ehm 
àveaoo proccurata una s\ favorevol difeefa (r). 

Ma fempre fu cofa maravigliofa cld egli abbia, , ad- 
dito di attaccare 1’ Afta con ana Flotta poco da pa- 
ragonarfi a quella de’Perfiani, la quale trovavall allora 
linforzata dai vafceili di Cipro , e di Fenicia , e che 
non era meno di trecento vele , fecondo Diodoro (d) > 
o di quattrpeento ^ fecondo Ariano (e) , ed era la padroiu 
del mare . Il primo incontro d’ Alcflandro , e dei Per- 
I flani fego!i^elle campagne 'di Adrafiea filile lpond« del^. 
46ran!eo, Fiume rafSdillimo della Frigia . Tratuvafi del-^ 
la j)orta dell’'- Afi», fecondo., Ja nobil* efpreflioue di PhK 



(a) Hi.. li. ék ó. p. %%6. t4iu 

(b) Fjre'mshtm. m fuppl. ad Curi. , _ . 

Dìod.ììb. 17. />. //i. it-t-S-p. l.c.i i. 
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tarco , e di contenderne 1’ entrata a i Greci . Aleffan* 
dro , che avca paflàto con audacia 1’ EUefponto non fì 
volle fermare dinanzi ad un rufcello , come chiamava 
per difprczzo il Graoico , e lo pafeò con un coraggio , 
e con una fierezza incredibile . Quello ardito paraggi» 
gli fece riportare la prima vittoria fopra i Perfiani . Di 
là continuò il fuo cammino verfo l’Afia Minore, e vol- 
le far tagliare nel Golfo di Smima l’ Iflmo che- è tra 
Teos , e Clazomeno . Il fucceflb però non corri fpofe al- 
la fua fperanza , e quella fu la fola intraprefa, che non 
gli fu' favorita dalla fortuna . 

La felice riufcita della battaglia del Granico fece 
quafi tutto piegare ad AlelTandro. Sardi , che era la fede 
deir Impero marittimo de i Barbari gli fi arrcfe (a) . 


Mileto , dove era fi ritirato Mennone , fece refillenza . 


» ' 


AlelTandro la fece alfediare per terra , e per mare . Ni- 
cànore , che comandava la flotta Greca con cento fef;_^ 
fanta navi venne alTlfola di Ladi vicino a Mileto . I Pef« 
fiani vi arrivarouo più tardi , e fi ricoverarono fotto il 
promontorio di Micale . La loro flotta arrivava a quat- 
trocento navi in circa . Parmenione incitò AlelTandro ad 
una battaglia navale , nella quale fe era vincitore come 
fperava, avrebbe la guerra ritratto degli ottimi vantag- 
gi ; fe vinto , non ne avrebbe intefo gran danno , per- 
chè finalmente 1’ impero del mare era preflb i Perfiani. 
Alellàndio giudicò imprudenza arriichiarfi con poche na- 
^vi contro a molte montare da i Cipr; , e da i Fenicj 
.efercitati , e periti nelle cofe del mare , e dove una per- 
dita avrebbe arrecata una fvantaggiofa opinione della 
guerra, e i Gfeèi avrebbero a quello avvifo macchina- 
te cofe nuove. Nicànore intanto da Ladi venne a Mi- 
leto , e nelle foci del fuo porto collocò la fua fquadra, 

to- 

(a) Plut. in vit, t/fU». , , 
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togliendone 1* entrata alla flotta^ de BartMui , e atta Gic<> 
tk il foccorfo, il che ne agevolò la prefa ( 4 ) . 

intanto i Perfiani , che etano padroni del nure 
provocavano i' Macedoni y e quelli ricoaofcendofì inferio- 
ri non ardivano di efporfi all' avventura di un combat- 
timento « Aleflandro non potendoli attaccate per mare , 
pensò d’ inquietar la loro fiotta per terra . Schierò m 
rfuo efercito fulla riva, ed impedì all' annata navale di 
Perfia di &r acqua , o legna. I Perfiani ^dendofi alTe- 
truppe di terra fi riniirefcarono a 
Sàmos , e ritoraarono a prefentarfi in battaglia davanti 
r^al pono di Mileto 4 Cinque loro vafceili vedendo all* 
^ ancora la fiotta de’ Macedoni , e molti altri vafceili in 
un porto ’viciiKr, volarono per impadronirfene full* idea, 
che 1’ equip^io era a terra . Aleifandro pieno di cO'* 
raggio fece fiibito imbarcar ' le truppe fopra dieci galere, 
coir ordine di attaccare i Perfiani . Quelli credendo che 
il refio della flotta nemica era per (bpraggiugDere , prefe- 
ro la fuga , e perdcrono un vafcello neUa loro ritira- 
ta W ’ * 

Allora fu che quefio gran Principe fi accorfe , che 
la Flotta da’' Perfiani-, era aflai più da temerli della fua. 
Allora fu, che pofe io deliberazione fe dovea aumentar 
le fue forze di mare , ed efercitare nella marina i Ma- 
cedoni prima di andare a cercar* Dario per combatter- 
lo (r). Ma dopo la prela di Mileto , vedendo che la 
fiotta nemica erafi ritirata , rifol vette di privarfi della 
fua per lo mantenimento della quale vi abbi fognavano, 
molte ^Kfe (dy. Alcuni ancora credono, eh’ eflimdo per 
Tom.lL -ufi dare 

^ (a) ,/^f. I. c. ^ ^ 

(b\ ufrriim. d* txptd. ,/ilete. Uè. I . tup. aO> ^*4a, 

Plut, in vlt. ^ix. 

fdj Ditd.m. 17./. 504. .Arrian. ii. Jk UuA 
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^nvio. 

4irci càatnt .Bario uaa battaglia * la qttale deciderebb*. 
della fonc de’ due Imperj , voleflè levare alle fue trup- 
perf^nl Iperanza di mirata , e non lafciar loro alcun 
rifogio , le non nella vittoria . Quella condotta ep^ data 
adoperata da lui prinu della battaglia del Granico , 
ouando polp quello Piume dietro alle fplie de’ Tuoi Sol* 
uti , dimanierachè non potevano fuggire fenza annegar- 
li . Non lì riferbò dunque di tutta la Tua Flotta fé non 
L vafcelli, obli gli erano necedàr) per lo trafporto delle 
ntaccfaine da guerra , e un pù^ol numero d' alue ga- • 
lere • 

Le code marittime dell’ Alia vennero quafi io un 
momento lotto la Tua ubbidienza ; egli le fcorfe per fan 
fene padrone, e per rendere inutile la flotta de’ Barba* 
ri . Fu fermato un poco nel liio corto pfl'ando dilla ri« 
va del mar di Pamdlia . Preflb Fafelia , Cittk dtuatft 
tra la Licia, e. la Pamdlia, e oggidì cooofciuu fono il 
nome di Fionda, vi i il Monte Climace, il cui Banco 
vicino al mare è afciutto quando 1’ acqua p bada , • 
lafcia libero il padb a i viaggiatori; ma quando il ma-‘ 
a*) i ako è tutto coperto sdi^acqoa .. £ra allora d'Inver* 
no, e Ale&ndro , il cui ardore jera infiamnoato dagli 
odacoii , fece paflàr le truppe prima che l’ acque fi in- 
fero ritirate . Gli uni dicono , che un vento del Sud , 
che regnava allora avea inondato quedo paflàggio , c- 
che, avvicioandovifi Aleflàndro, fu feccatoda un vento 
del Nord, come fe gli elementi fodero d’ accordo coUn 
fortuna per dtvorire tutte le fue intraprelè . - 

Altri dicono , che egli tradc profitto dal ridodb del 
mare e che palsò quedo dretto quando le acque fi 
abbadàvano, di modo , che i Sedati a e§ano bagnati , 
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fino alla cmtura (4). Alcuni STorici per abbellir quello 
racconto hanno fcritto, che il mare con un &vore di- 
«ano erafi volontariamente (ottomelTo ad AlelTandro , e 
che contro al corfo ordinario della natura aveagli lalcia- 
«0 libero il varco Quinto.. Curzio i di quefto numero. 

^ llupire Giufeppe quando paragona Aleflàndro a Mo» 
aè , e il paflaggio dei mar di Pamfilia al pailà^gio trio» 
bile del mar Roflb, credoidoli T uno, e i* altro mira* 
colofo ,'0 tutti, e due puramente naturali. Aleflàndro 
ifleflb 'nelle Tue lettere defcrivendo quello cammino , lo '*• 
defcrive con fem^cith, e come le nulla ave& di ma* 
méigiioro (è). « ^ ’ 

Dario intanto non trafcurava cofa alcuna per alle* < 
ftirlì in fua difefa., Mennone il Rodiano lo conligi iavt 
' • ponar la gnerra in Macedonia, che avrebbe coflretto 

Aleflàndro a lìpaflàre U mare , e ad atòandonare l’ A* 
fia per difendere il proprio* paefe. Dar» approvS* quefto 
configlio, e Mennone fu dichiarate Ammiraglio della 
flotta , - e Capitan Generale di tutte k truppe deftinate 
|ier quella Ifxdizione. Vi* fi 'preparò don trecento vele) 
a. con efle , e colle truppe prefe 1^ Ilbla di Scio , e 
tutta quella di Lesbo , toltane la Città di Mitilene . Quitti 
di dilponevafi a paflàie neU’ Eubea ,. e a fiire della Gre- 
cia ifteflàV^e della Macedonia il teatro della guerra'*. 

La fua morte <però fono Mitileae , coi fu coftmto ad 
aflèdiare, fu il termine della fortuna di Dario , e léce . 
cadere a terra il .difegtio^ che avea.gi'a formato di trsSr 
' ijportar la guerra dall’ Ala nell’ Europa (r) e '-che fo^ 
lo poteva Givate 1’ Impero Pdriìano. Fineamochè Alef^ 
landro ebbe a firtnie on Capriaao tanto fiutiofo , potè 

rv, glo- tf " 

i (a) S,r0Ì. M. 14. ^g. ^ * t'4****TT^ f ' 

Piut. im -v à . Um » 

(4 dMtf. lik. 1 7.f. s«a- s 
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f^oriarfi di aver vinto un nemico degno di fé . Ma Ik 
?«a buona fortuna lo liberò ad un tratto da quell’ im> 
barazzo, e ne accadde la morte fui principio di una di* 
verlìone, che di già inquietava tutta la Grecia. 

Dopo ia -morte di Mennone Autoftadate , e Fama* 
baso Tiprefero il comando della flotta durante la rifolu* 
zione di Daiio i Efli fedirono Datarne nelle Cicladi eoa 
dieci- navi', mentre elTi con cento fi avvicinarono a Te* 
aedo . Protea per comando d’- Antipatro cui Aleflkndro 
avea lafciata in cudodia 4a Grecia , raccolfe alcune na* 
vi lunghe daH’ -Eubea >e dal PeloppcaeTo . Con eC« 
Iconlifre Datarne , facendo preda di otto navi ben arida 
te. Ma Aleflàndro', che avea rimandata la fua flotta 
non durò gran tempo a conofeere la necellità di averne 
una . Egli fece rìtmnafe i Tuoi vafcelli dalla Grecia per 
opporgli a quelli che Dario avea mandato fotto la con* 
dotta di i^idomene per ripigliarli rutta la coda dell’ 
Elldjx>nto . Quello Generale fu attaccatò , e battuto dai 
Macedoni, che cabvano a fondo tutti i fuoi vafcelli l 
Dario conobbe, che non v’ era più fperanza , fuorchi 
nelle armate dell’ Oriente , e malcontento di tutt’ i &oÌ 
Generali rifolvette di comandare in perfona* 

La celebre vittoria ripdrtata da Alefl'andro fòpra Dirìo 
vicino alla Città d’iflò nella Cilicia in un luogo chiufo ds 
una parte dai monti , e dall* altra dal mare , dove lèi 
condoila nobile efpreflftone di Diodoro '<(«), tutta 1’ A» 
lia parve di efler divenuta prìgioèiera , lo; refe in con* 
feguenza padrone della Fenicia , e pofeia dell’ Egitto .f- 
La fola Città di Tiro gli refillette . Elia era' hiporba 
per efler la Regina del mare ,che portavaie infitti il tnt 
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umauìtk varfo^i Stranieri, facevano che vi concorref- 
* fero da tutte le parti del Mondo ì Mercanti , di niocfo 
die pteva eifere con&lerata non come una Citili , che 
appartenere ad un popolo panicolare , ma una Cittk 
comune a tutti i Popoli , ed il centro del loro com- 
mercio . -, 

Tiro era ua Ifola del mare dinante: un {quarto 
lega dal Continente . £fla avea una forte muraglia , alit 
cento, e cinquanta piedi bagnata dall’ acque . 1 Carta- 
ginefi. Colonia di Tiro, affai pienti , e padroni delma^ 
re h erano lludiati di mandarvi qualche foccorfo , • 
più r avrebbero ajutata fé non fi folTero allora trovati 
impegnati in una guerra pericoloTa contra i Siracufani . 
La fgravarono. noe per tanto di tante bocche inutili 
ceveodo la maggior prie delle mo^i , e de’ hmciulH 
Tiri pn meglio quelli difporfi alla difela . 1 loro Ann 
bafciatori lì trovarono ancora io Tiro pr offerire^ ad 
Ercole, fecondo T antico coftume , un fagrifìzlo annuale, 
e pr qudle conlidecaziooi la fola Tiro volea < liceven» 

. Aleliandro pr amico ^ e nott già pr padrone . ' 

Aleflàndro dall'altra par^e credeva aver ragioni 
jfenziali di renderli padrone di Tiro . Egli ben compren-c 
deva che non pteva attaccare l’Egitto , finché i Per* 
fiani fofiero padroni del mare. Temeva altresì che na« 
Icefle qualche ibllevazlone nella Grecia''*, e che i fuol* 
nemici dopo aver ripigliate in fua affenza le Cittk ma- 
rittime dell’ Alia Minore , e ingroilata là loro armata 
navale ponaffero la guerra nel ^ pefe , mentr egià 
iarebbe occupto ad ioièguir Dario nelle pianure di Ba-, 
bilonia. Ma .feigli .rlulciv^ di fonometter Tiro, efièa-% 
do tutta la E^cia lòtto il Juo potere , avrebbe levato^ 
tt Perfiani la metà della iovo armata navale ^ ch’T'ìer# 
compila dalla Flocu di quella Provincia , a avrebbe 
ben preftQ nÉjTif nlli fiu^bbidieiigsa, 1’ 

«nlk •»» ^ 


« 1 Egitto che Doa potrebbero refìfteigii , quando celi 
M divenuto padrone del mare {a). ^ 

» L’ imprela era difficHo, fecondo Ariano , poiché era 
mpoffibile lavvicianrC alla Città per darvi l’alfalto fenza 
un argine, che arrivafle dal Continente fino airifola . Il 
picciolo fcno di mare, che feparava 1’ Ifola dalla terra 
étrma era efpofto al vento di Ponente, il quale fufd. 
lava frequenti , ed orribUi tempefte, di manieraché la 
woleoM de’ flutti diftruggeva in un momento tutte le 
macchine, e rovinava tutti i lavori . Dall' altro canto 
effendo battuta la Città d’ogn’ intorno dall’ onde , non eia 
pombile il piantarvi frale, né drizzarvi batterie, fe non 
di lontano , fopra le navi, e il muro che avanzava nel 
BMre djdla parte inferiore impediva il potere approdar- 
TÌ , oltre a che le macchine, che fi avrebbero potuto 
mettere fulle galere non avrebbero fatto molt’ eflètto a 
motivo dell’ agitazione de’ flutti (é). 

Nulla però potè abbattere, nè vincere la fermezza, 
ed il coraggio di Aleffandro , il quale a qualunque cofto 
volea efpjignar quella piazza . Egli allora maggiormente 
comprefe la neceflita di una armata «ttrale . Come non ne 
avea , mando deputati a Tiro pier invitare gli abitanti alla 
pwe.I Tir) fieri della protezioBe di Cartagine, che avea 
j j mare, gii liccifcro tutti contro al 

delle gemi, e li gettarono dall’ alto delle mura 
nel m^. Alefiàodro /degnato da un affronto ti grande 
non più dubitò di veodicarfene , "«di aflediar quella piaz> 
a». Ma conobbe che la Ckt'* eoa potea prenderfi dalla 
p^e del mare non felamente per le muraglie , che k? 
difendevano da quella prie , ma anche per effer ella 
provveduta di una ftme marina . L’ àffedio dalla prtr 
* q •rn».mt^ mmpnàc0it per «fièro «Ila lon- 

^ Mi éi tf. 0. 9o.of. - 
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tua dal coQtiaente. Quelle difficolti Io fecero rtfolvere 
a sforzare tun’ i pericoli per una tale intraprefa '(/>) . 

Eccolo intanto rifoluto a &re un argine che unif- 
ft r Ifola colla terra ferma . Trtwò nelle- rovine dell’ 
antica Tiro» eh’ era fui continente y e che a^^pellavafl 


alcuni materiali , *che 
e de iti» alzate 


gli fenrirono p«r 
. Di ilt egli prefe 
e tutta Ja^riempitura Il Mcmte I,iba^ 
lontano famofb per li foci cedti^^/ 

y 


Pale-Tiro , 
fare le foudamenu 
tutte le pietre V 
no t che non era 

tuto decutati dalla Scritrara > gli fommittifhò il legna 
me per la &bbrica. L’ impre& parve fui principio -iiii 
poflibile a i Tirj, 4 quali, come erano i padroni' del 
mare radevano co i loro fehi6 1’ argine dall’ una , n 
dall’ altra parte, e ne impedivano le continuatsioni jdò^ 
mandando a i Macedoni in- una maniera burlevole fe 
kfTandro era più grande di Neotuno , e fe era venuta 
colk a sfidarlo . Ma quudo' videro 1’ argine cOmparhql^ 
inori dell’ acqua , e avvicinar^ alla Città , cofninciaro^ 
zio a tutto temere dalla parte di *^00 Prìiictpe y die' fiai^ 
peva dare un fieno al mare. Allora fu che'^il hlfolfei^ 
di provvedere alia ficurezza delle loro famiglie col man- 
dare a Cartagine le mogli, i vecchi,- ed i fu^ialiiv'd 
, di badare alia dife& delle muraglie , e combattimenti 
del mare, efièndo fnov veduti di ottanta galere 

Mar I’ argine che fi avanzava di giorno in giomiil 
aoB- Jafeiava, di fpaventarli . Vennero a rìconofcerlo co- 
^ fchifi carichi di frombolatori, e di arcieri, cholanj^ 
modo dardi y giavelloui , ed anche fuoco alla fìnidra ^ 
ed alla delira dell’ argine moleflavano da ogni parte'gli 
•pera). Moki di queftrfiirono uccifi y'e'aitrì feriti. L’ 
.opera cosà fu abbudonaut pen peofive alla difefa , è'fd ^ 
ftabilito per continuarla di •stender delle peilr detti ‘ 

V.t 
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We per cuoprire gli'' opera) y e fare due torri di lego# 
all' eilremìtk dell’ opera , per impedire al nemico di av* 
cinarfi . Sdegnato poi di una tal refìftenza , ed affinchè 
non fi credefie» che una Città arrefiafle il fiio valore y 
,andò con un campo volante dalla parte dell' Arabia , e 
lafciò la condotta dell’ afledio a Perdicca, e Cracero (4).’ 

Ma nella fua lontananza i Tir) prefero un vafceN 
lo carico, e riempiutolo di fermenti , e di altra mate* 
ria lecca, e leggiera, fecero un largo recinto verfo la 
• 4 |^prora, dove pofero tutte quelle cole con zolfo, e pece, 
altre materie , che prendono facilmente fuoco . Nel 
mezzo di quello recioto piantarono due alberi , a cia- 
^ fcheduno de’ quali attaccarono due antenne, dalle quali 
pendevano due caldaje piene d’ olio, e di altre cole fi* 

' siili . Caricarono pofcia 1’ altra metà del valccllo di % 
pietre f e di labbia per far alzar la prora , e avendo 
' <^olto un vento opportuno lo ftrafcinarono in mare colle 
galere . Quefla nave infiammata tirata verfo la punta 
dell’ argine pofe il fuoco alle torri , e all’ altre macchi- 
ate , e le antenne ^»ate con violenza dall' una^ e dall’ 
altra parte verfarono l’olio nel fuoco, e accrebbero l’in- 
cendio . Le galere de’ Tir) lanciavano continuaraen- ^ 
.^te dardi infocati, estorce accefe , coficchè nefluno de’ 
**Macedoni ardiva di^awicinarfi per eftinguer l’ incendio. 
Molti di quelli perirono miferabilmente feriti da’ dardi, 
bruciati dai fuoco, e annegati . Gli afiediati ufcendo 
dalla Città con picciole barche radevano 1’ argine , e 
^‘flrappandone 1 psUi , bruciarono altresì tutte le loro 
macchine . ' □ 

Il fuoco non fa il folo elemento , che maltratti ^ 
^nefV^opera. L’.aria, e, l’acqua fi riunirono ancora per . 
Rovinarla t Alefiaadi;^ av.aa fatto jooJHtovo ardore ripa* 

- rara Je rovine dell' argine , • ooftniire nuove macchine • , 
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eoa uoe prontezza incredibile, che forprefe gli aflediatit 
Gli opera; furono coperti da un numero più grande di 
vaiceli! , e l’opera cos^ accurata, ed at'anzata era qua* 
il al muro della Cittk , quando h levò all’ improvvifo un 
vento d’ Ovefl cosi violento contro all’ aitine , che icoa- 
neiTo ogni legamento, l’acqua pafsò tra le pietre , e 
ruppe r argine per mezzo. Rovefeiato 1’ ammaflb delle;, 
pietre , che follenevano la terra , il rimanente fi fprofoa* 
dò come in un abiflb (a ) . Aleflàndro tornato dall’ Ara* 
bia appena vi ritrovò i velligj di quella ^n opera . 
Non abbattuto, anzi animato dalle Tue dilgrazie , fece 
ricominciare un nuovo aitine in un luogo , e per ga- 
rantirlo dagl’ ìaconvenieoti del primo , che prefentava 
il fianco all’ impeto del vento , lo fece collruire in ma- 
niera che li prefentava di fronte per rompere i flutti , 
ed alTicurar le macchine {b) . 

Ma ciò non oftante arrivò a comprendere , che Fargine 
non fi poteva terminare , nè la Citta fi poteva prendere, 
finché i Tir; foflero padroni del mare . Raccolfe a Si- 
done le poche galere che gli erano rellate , e nell’ illefib 
tempo 1 Re di Arado, e di Biblo, Cittk della Fenicia, 
avendo intelb che le loro Cittk erano in potere di A- 
leflandro abbandonarono l’ armata navale de’Perfiani , e 
lo vennero a trovare colla loro Flotta , e con quella 
de’ Sidon; , che facevano in tutto ottanu vele . Arriva- 
rono altresì quali nello flelTo tempo diece galere di Ro- 
di ; tre di Solo, e di Mallo, dieci di Licia, e una di 
Macedonia a. cinquanu remi . Poco tempo dopo i Re 
di Cipro vedendo che l’ armau Perfiana era fiata battio 
u prelk) la Cittk d’ifio, e che Alelsandro era padro- 
•: TomJIt C ^ ne 
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Ili detta fi «Bkqoo a lai eoa {óù di « 

wnó i^rc («)> 

»,'• aoQ fi a^tti il Lettore sa astata nooonta 
dalTafledio di Tiro, dove fi aoimirò il valore > e li 
cofianza degli afièdiaoti , e de^ afisdiati . La ftoria è 
quella che dee defcidvcme le circoftanze, e rargomen>^ 
to che ho per le oiani , mi iblaniente a dire,-' 

che r aflàko, e la diieia fiaouo di «a coraggio ammi- « - 

rabtte perchè doveafi cofenhateere pànc^aitneote cSl 
mare^Alleftita Tannata navale coni^^hi di ceuto ottanti 
vafcelli , Aleflàodro la diipole is wdwe di battaglia . L’ala ' ' 
fioifira ftt da Ini data al Re di Cipro , ed egli fi fituò ' 
alla punta dell’ ala defila' fopea im vafiello a 'cinque 
ordini di temi. 1 Tirj rrnehMero tut^ le lor galere , 
ne porti per impedime T arrivo. £fii non ardirono di 
far fronte colia loro ad ima fiotta io ù. fuperbo appatà- \ 
ao . Il porto età dilab de im gran numero di galere 
avemio k prore rivoka io eko mm-o . Ak^iadro 
ne calò tre a f^do, e gettò Taacore eoo tatù la fior* 
le vicibo aU’ argine lungo k riva ^ deve eravi 

- r LT argine vìntanco fi avananre di gbnw in gk»eo£ 

Gli «petai gettaeaiio alberi inteiè m mare eoa nati i 
loro miBÌ> e li OHÌcavano p^k di fgoib ptene b» 
pra le'.quadt 'mettevano i altri abo'i . <^iefti erano da 
loro eopeiti con otia terra grafia >.> e poneodoat-iefipt^di 
nuovo aberi , e làerfa^ il 'laiift fi uaiva io un corpo 
Qiieft’ argine la kico piò. kqpo de’ fRmi>< affitteli le 
tara, eh’ czaimi&hèaManriedl aiazo, non fofièro fog- 
gene a dardi- kiMÙati -daf. vafielUy che verrebbeiò a ra« 
dere, le fpoode dell’ a^ne. Dall’ altra parte gli sdledk- 
• , , ti 

(a) .Jrritn. it Expti. jtk». lib. ^ t. «e. -- 

(b) P«W. /i^d7. g. $xl. Cwf. 4. 
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ti^cwnte trafcaravano'^ impedirne il lavoro. Tra gli 
aforzi ftraordinarj , che fecero , il principale fii dalla 
parte de* nuotatori. Quefti nuotando Tote’ «equa veni- 
vano fenza effere veduti fino «If argine, e co^ uncini 
traevano a fe i rami , che u&ivano al di hiori , e ti- 
«andoli con forza ftrafeinavano con eBì quanto v’ era 
fopra («). Con quello mezzo f opera fu ritardata, ma 
dopo mcdte dilazioni tutto fu vinto dalla pazienza de- 
gli opera;, e rellò finalmente compiuta. Anche ai gior- 
no d’ oggi fi vede noeff argine , e vi fi offerva tutta 
li lunghezza^ che gli hanno afiègnata gli anticht Sto» 
nei (i). Cosi quel che allora era un llola, è dùrenum 
dopo quel tempo, ed è tuttavia una peoifola . 

La flotta venne pofeia ad ancorarli ap^è delle m» 
ra , e Ale&ndro le fece battere da tutte le parti . Queb- 
la di Cipro comandata da Aadromaco fu mandata ìom 
il porto , che guarda Sidone ; quella di Fenicia fixto il 
pono y eh’ era di Ih dall’ argine dalla parte di Egitto 
dove era alzau la fua tenda , e cesi potè attaccar la 
Città da tutti i lati « 1 Tir; venivano con galere co^ 
perte a tagliare le gomene deli’ ancore delle navi , td 
Alefiàndro fii cofiretto a cuoprìre anch’ egli molte navi 
a trenta remi. Le polo attraverlb, per fervire di, ripa» 
io all’ ancore centra gli afialti delle galere de’ Tir; i 
Ma <m A ciò non ofiante venivano .a tagliare le gome* 

{ le COI mezzo de’ loro mioutori , e ,qui^i i Macedoni 
urono cofiretti ad attaccarle con catene di ferro . CoA 
la Città fi] aflèdiata per terra, e per. mare (c). 

<à a , Alef*<iv 

•■'(*) CMft.'». ' » Aire • f 

* (b) Viaggio di-Alegpo « CqnifalcAMacidi MouMntt 
&’c. dell’ caia. Inglclc . 

(c) Curf. iè. _ .3^ 4» i 
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Aleflandro avea accoppiato le galere a due a due 
in quattro file, di maniera che le prore erano unite 
lontane 1’ una dall’ altra , quanto era neceflàrìo per non 
kiorzare i pezzi di legno, che v’ erano tra efle . Get- 
tavano pofda da una poppa all’ altra le antenne attac- 
cate infieme con delie tavole attraverfo per mettere in 
quello fpazio i Soldati . Con tali galere andavano a 
forza di remi verfo la Città , e lanciavano al coperto 
contro quelli, che difendevano le mura, perchè le pro- 
re fervivano loro di parapetto . Ma quell' opera dovet- 
te efporfi ali* ìmpeto dell onde . Era la mezza notte , 
quando la Sona erafi difpoRa a dar 1’ alTalto alla Cit- 
tà . Allora il Cielo fi cuoprl rutto ad un tratto di fpef- 
k nuvole, che levava quel poco di lume , che celiava 
in mezzo alle tenebre. Il mare commoflo appoco appo- 
co fi gonfia , e r onde agitate dalia violenza de* venti 
fufeitarono una fiera tempella . I vafcelli fi urtarono co- 
ti fieramente , che le gomene che li tenevano infieme 
attaccati , fi diflefero, e fi fpezzarono , le tavole fi af- 
fondarono , e c<m un orribil fracaflb fi llrafcinavano gli 
uomini . li Soldato imbarazzava il Marinaro , ed il Ma- , 
rinaro il Soldato , e come avviene in tali accidenti ub- 
ìiìdiva chi comandar dovea , tanto era il difordine ca- 
gionato dal timore. Intanto il mare cedette agli sforzi 
ollinati de’ rematmi , che parevano llrappargli a viva 
forza le loro navi , e le ricondufiero finalmente al lido, 
ma quafi tutte fracaflate («). 

I Tirj iftruiti , e animati dalla neceffità inventa- 
vano ogni giorno nuovi mezzi di difenderfi , e di refpi- 
gnere il nemico . Per moleftar le navi , che fi avvicina- 
vano alle loro mura, attaccavano uncini, falci, e ma- 
li di lem» A GKà wivkeUi » • ad ak«ù travi: quindi 

«c- 

(a) Crn$.m 4» . 
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accomodate le loro macchine fatte a guifa di baleflre , 
e aggiuftativi (opra que* gran pezzi di legno, fi lancia- 
vano impetuofàmente contra i nemici , di modo che 
iMii^cciavano gli uni col loro pefo : e gli uncini , e le 
falci pendenti , ond’ erano guarniti ferivano gli altri , e 
danneggiavano anche non poco le navrvNon parlo dèli’ 
alue invenzioni , perché non hanno che fare col ma- 
re . Diodoro (a) e Curzio (é) le defcrivono , e ci fanno 
fapere la defblazione, ia cui erano i Macedoni per la 
continuazione di quello giuoco cos^ terribile . 

Aleffandro Tempre refpinto pensò Teriainente Te (kv 
vcflc levar l’ aflèdio , e paflarc in Egitto , mentre , do- 
po aver fcorfa tutta l’ Afa con una incredibile rapiditll, 
vedevaG arrelhto intorno ad una fola Cit^ . Ma coidi- 
derando che non farebbe di gran vantaggio alla fua^. ri- 
putazione Te lafciade dietro di fé Tiro , come un con- 
uaTegno che G poteva reTiGeigli , rifolvè di Gu l’ultimo 
sforzo . Radunò tutti quei valcelii , che potè ritrovare , 
e fece paGare quella armau navale davanti al porto , 
che riguardava l’Egitto . Lalciò trenu piccioli vaTceUi 
davanti a quello , eh’ era dirimpetto a Sidone . I Tir> 
yfc irono con tredici galere piene di Soldati fcelti , ed 
éftrcitati ne* combattimenti navali , e a forza di remi 
vennero contro a i vafcelli nemici . Ne trovarono una 
parte vuou c 1' altra , eh’ eraG riempita con fretta . 
Ne mandarono alcuni a fondo, e ne fecero romper* reolt 
ti contea le rive . Gli altri ne furono fpaventati , e riamr 

n no r aria di grida . Aleflàndro , cn eraG ritirato neU 
ua tenda folla fpia^a del mare fece - rivolgere la 
flotu dalla parte dove veniva il rumore • ^La Capiuna, 

eh’ 






ri C-i 

■ .i l ■- ■ 


ì 


cb* era ii cloqne oHinl di rem! lì aCcoflò la prima , è 
fo invediu da doe galere de’ Tir). Una di effe fupre- 
£i dalla Reale ^ e la feconda fodenne un urtoaflai hert> 
da ^in altra galera de’ Macedoni , Aleifilndro colla Tua 
flotta venne' alla fila j dove il combitriraento erafi co- 
ìninciato ; i Tirj vi accorferb , > dopo aver diftaccata 
con molta péna quella galera , che fi era attaccata alla 
Capitana fi ritinarono con tutta la flotta vcrfo la Cittì. 
Aleffandro gl' infeguì; e come non poteva entrare nel 
porto effendo refpinto da’ dardi , che gli erano lanciati 
dall' alto delle mura , prefe , o calò a fondo la mag- 
gior {»rte de’ vafcelli nemici (/»)» 

Allora fu che dopo aver dato due giorni di ri- 
pofo alle Tue truppe fece avanzar la fua Flotta , e le fue 
macchine pef^i aflalto generale . Erafi gii accorto > 
che quella parte della Cittì, che lèrviva di ritiro a i 
vafcelli non era il luogo il piò forte. Fece avanzar da 
quella parte le fue galere legate infieme , e caricate di 
macchine' enormi . I,ì intraprefe un opera difficile i' 
’ crederfi da quegli fteffi che n’ erano telHmonj , DalT 
alto di una Torré di legno y eh* era fondata fc q^uefte 
galere gettò un ponte fulle mura della Cittì ; egli lo 
. pafsò fclo, e arrivò filila muraglia fenza temere la' 
vigorofa difefa de’ Tir; , r»è 1 ’ incertezza , o ancTie la 
gelofia della fortuna {i>) - Cos'l fece prodi») di valore , 
Infantò l’ armata navale avendo sforzato il porto age- 
volò ai 'Macedoni la prefa della Citta ,‘ che nòo tardò 
a cadere nelle loro mani (e). ^ 

7 ^ ' - ,, U afte'. altw 

i^^Curt. H. 

(b) Dìod. li. ly.p. 104, 

(c) D/W. Hi. 17. p. 5t^. «y fi^. AfidT lik.'é, «.ly. 

^ A ?*• ftfgx:urt. Uè. 4. «. a. 3. 4. f*g. 
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e [i memocaiuii ^cU’ •ottchitk, eA il Itio^ de i più il* 
Sri della vita di Aleflkndro » M‘ bcrefce aflai che 
Giidlino, e Plutarco appesa l’acccnnaao: sia Diodoro» 
■Quinto Curzio > e Acriano ce lo defciùroao io ma* 
aiera , che iè ne può ccaobere la grandezza . Aleflandro 
faua il focoorfo della tnariiia noa vi,rarct>be certameme 
arrivalo* I | ^ 

Coe'if.dopo fette mefeu’afledio , cadde la fupetm% 
Tiro> di cui i Pro£eti ci. hanoo mioutàaaeate deicrictc 
le xicdKzzé , il; cominercio, T empietk , e in cadutea; 
Quella Città corrotta dalla fuperbia y dall* ' aVanzia , e 
dal ludo y non profittò della priiha lezione datale da Dio 
col mezzo del Re .di Babiloaia (^)> e oppredà da tutte 
le -forze dell'Oriente non imparò a non fidarfi più de’ 
fidfi fofiegni della ifua grandezza . Iddio* le predifle un 

t iro caftigoi ch’ egli le mandò dall’ Occidente « quattiCp* 
nt anni dopo il primo * La Tua rovina dovea venire 
^lla Terra di Cethim « cioè <kila Macedonia , da uo 
Regno debole y ofcuio^ pochi «mi prima diiprezzato » 

• ^ ctù non fe l’avreb^ mài - afpetcata(^* Piena della 
fila alta &pienza l’altera per le file fòrze navali, per le 
file iinmenfe ricchezze da lei animadàte , a guifa del 
fango delle ftrade (r) , e protetta da tutto il potere dell’ 
Imperlo Perdano, non temeva quelli nuovi nemici « i 
quali non avendo nè porti. falle loro colliere,.nè navi, 
nè pratica della navigazione, nulla intntjveodeir poteva* 

' no contnt di edà colle loro truppe di terra id)i. Crede* 
vali inefpugnabile , perché difefa da alte fcrtifkawoni% 
e cùcondau da ogni parte dai mare, come da ub fodb, 

' - *. ..j e da ■ 

(a) Ifiif. aj. V. ij. ^ &■>' 

* (b) Ifm. aj. r. idoici. ìià.tx.. t. -v. r*^'’ ■ 

(c) c. p. V. j. 

là) Jfm.M. a^:v. *e. ‘u< ij«> ^ 
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^ STlLORm.l3^CXlJM4C DILLA VAVIO. 

• da una cintan.* ma Aiedàndro , riempiendo «]ael Ceno di 
mare che la feparava dalla terra ferma , le tolfe la fua 
ehltura , e rovefciò i ripari , che le fervivano di fecon* 
de recinto . La fua caduta ftrafcinò quella del commer* 
ciò generale, e divenne lo tutte le Cittli marittime un 
ibggetto di dolore , e di gemiti , facendo loro perdere 
i mezzi prefenti, e le fperaiue future di arricchire. 

Oanagine fi rifeotl dellà caduta di Tiro, a cui do* 
vea la fua origine. Alefiumdro vedendo 1’ intereik che 
potè prendere in quell’ occafione , la riguardò come fua 
nemica. Egli s’impegnò di domandar ragione, dopo aver 
regolato gii aflàri d’ Oriente, di tutte l’offefe , eh’ egli 
ci^ea aver ricevuto a cagione di quelf interei% parti- 
colare , che avea prefa nella fonuna de’ Tir) , e pei foc- 
corfi , che avea offerto agli fteflì . Perdonò è vero ai 
fuoi Atnbafciadòri , eh’ erano venuti nella loro Metropo^ 
li , fecondo 1’ antico coflurae , per offerire ad Ercole F 
annnal fagrifìziot ma dichiarò nei tempo iflefso che al 
Aio ritorno 'd’ Oriente volea conto di tutto . I Cartagi- 
neh fpavenuti , aprirono l’occhio alle Aie procedure . In- 
caricarono Amilcare di prendere impiego nelle foe trup- 
pe 2 come difenore , di ofservare la fua condotta , e di 
far làpere per via di lettere fegrete quel che di contra- 
rio feopriAe ai loro intereffi. La commefGone fu da lui 
adempiuta con deflrezza , e fedeltìl , e in ricompenfa i 
ftfoi concittadini, dopo la .morte di Alefsandro, al futw 
riromo folto £ilfe apparenze , il fecero morire come tra- 
ditore della Aia patria (*) , 

Ma AleAandro fi vendicò di Tiro « e di Cartagine^ 
tuta la cui forza confiAea nel commercio, in una ma- 
niera piò ficura , e più utile pel fuo fecola , e pei fecoli 
féguenti . Quella fn. daaiqftc . >diàilt|saililria , dtfe- 

.t gno 

JufltM. tu. 6- [>■ 44 $* 
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gnó il più grande, il più nobile, il più favio,ed il più 
fortunato, chtf quanti altri inai ne avefsé formati quel gran 
Conquiftatore . L’Egitto era per fe fteflb una delle più fertili 
Regioni del Mondo , ed abbondante di ogni Torta di beni. 
La Tua fitua;;ione era la più ftJice , e più propria per 
diventare il dcpofito di tutte le mercanzie dell’ Oriente, 
e deir Occidente . Avea da un lato libero il commer- 
cio coir Afia , e ^on tutto l’ Oriente per Io Mar Roflb. 
Lo flelTo Mare , ed il Nilo gli aprivano 1’ ingrelTo alle 
vùffe , e ricche contrade dell’ Etiopia , e al Mezzogior- 
no . Il commercio del rimanente dell’ Africa , c dell’Eu- 
ropa gli era dato dal Mar Mediterraneo per lo Setten- 
trione Lo fteflb Nilo , Ì canali fatti a mano , il foc- 
fbrfo delie caravane , cosi comodo per la ficurezza de’ 
mercanti , e pesalo trafporto delle mercanzie giovavano 
aflai per lo negozio interiore . 

L Egitto per la Tua abbondanza avea fatto poco 
ctOflto fottd(*i Tuoi primi Re \ anzi dimezzato ^ com- 
mercio di ihiori*. lioo perciò porti conriderabili , e 
trafeurato i mezzi per avergli . Il luogo , dove fu po- 
fcìi fabbricata Aleflàndria , e eh’ era allora chiamato 
lUiacotis , pareva ne’.primi tempi comodo per l’ appro- 
dare degli Stranieri . Gli Egizj , che ne temeano le vi- 
lìre lo fertificarono- , e vi pofero una guarnigione per 
rcipingefgli , e -impedir loro l’ ingreflb . Abbandonarono 
ancora i luoghi vicini , perchè ferviflero di abitazione 
ai Paftori , i quali erano una fpezie di milizia , gente 
d’. efecuzione , che' viveva più di rapina, e di afl^mf, 
che della loro induftria , molto noti per lo Romanzo di 
Eliodoro , che ne deferive la fede , la Repubblica , le 
prede, le guerre, e 1’ ingordigia (a) , Aleflandro vol- 
gemdo nella (uà mente i vafti dìTegni^per una Menar- 
w. ^ ^ i. 1 Di' w- -chia 

(a^ JEtiiop.lii. i.p. I. gJ IO. & ^ ^ 
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chia univerfale , ftimò bene di ftabiiire in Egitto la fè- 
de principale del 'comnaereio , e fcegliervi un luogo , 
che folTe conae il nodo di tutte le parti del mondo, e 
eh’ effendo fituato tra Tiro , e Canagine potellè in UQ 
iftelTo tempo tirare a fe il loro commercio. 

Quel luogo fituato fulla fpiaggia tenuto fortificato 
dagli antichi Egizj per non farvi approdare gli Stra- 
nieri , parve proprio ad Alefiàndro per fune una delle 
Citth , e dei più conKxli porti del Mondo . V Ifola di 
Faro , che gli (lava dirimpetto , e che allora non era 
unita al Continente , gliene prefentava uno , fubito che 
folle fiata unita . Avea due ingrefli , ne’ quali fi vede- 
vano entrare da tutte le parti vafcelli Uranieri , e don- 
de panivano continuamente de’ vafcelli Egiziani , che 
conduceano i loro Negozianti , ed il loro commercio in 
tutte le parti della Terra allora conofeiuta . Il Lago 
Mareotide gliene fommiDillrava altro -più ricco de’ pre- 
cedenti , iènzachè la vicinanza di quelle Paludi infet- 
laiTe l’aria in tempo del caldo, poiché Tacque fané del 
Nilo andavano allora a coprirle, 

La pianta della nuova Citth & feinmta dairi(lef&> 

. AlelTandro , il quale difègod i luoghi , dove doveanoef’ 
fere i tempj, e le piazze pubbliche . Per fabbricarla fi 
fervi dell’ AircUtetto Dinocare,oDinocrate , femofo per a- 
ver rifabbricato in Efelò il Tempio di Diana (a ) , e chiamò 
quella Gttk dal filo nome Aleffandria , la quale ^veood la 
Capitale del Regno . Il fuó porto avendo il Mediterraneo 
da una parte ,■ il Nilo , ed il Mar Roflb in vicinanza , 
dovea efière dei più comodi che mai vi fo&ro, e dovea trar- 

vi . 

(a) P/im. r.'jo. Màvtlt. XXII. e.i 6 . p*g. J4t. r» 
•Jìt. Ptdtfii Parifiù> té 9 f» Stlkm» t.j». pag. 44. lif, C. edik 
Salutante Tra jtài mt Rhamm l 6 Sf, Pai, Max., l. 1. e. 4. txttr, 
V X. p. 46. tdit. X&JQ. _ ^ ' 
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vi tutto il Commercio del Levante , e del Ponente («). Nel 
ritorno che fece dal Tempio^di Giove Ammone vifitò 
la Tua nuova Cittìi , che cominciava gih ad avanzarfi . 
Pròvvide a’ mezzi di popolarla , invitandovi con favore- 
voli condizioni gli abitanti dì molte terre (t). Vi tralTc, 
tra gli altri, un gran numero di Ebrei, accordando lo- 
ro vantaggiofi privilegi (c) . Per favorire il commercia 
della nuova Città Aleflandro ‘ebbe cura di popolar Tiro 
con genti fottopofte a' fuoi voleri . Egli temeva che t 
mercanti avvezzi da lungo tempo al traffico di Fenicia, 
ed i Fenici iftefli non fi fervilTero del fito , e delle por- 
pore di Tiro per riftabilirvi alcuna fotta di commercio. 
Canagine fi riempi di terrore per la fondazione d’ A- 
leflàndria , ficcome erale addivenuto per la prefa di Ti- 
ro , poiché ne prevedeva una gran diminuzione nel fuo 
conomercio (d ) . 

La fortuna fi era veramente collegata con Aleffan- 
dro . La fua ambizione crefceva di giorno in giorno , e 
le fue conquide erano fimili ad un torrente , che ftra- 
/cina tutto quello , che fi oppone alla fua violenza . I 
fuoi Capitani erano al par di lui vitroriofi . Amfotero, 
ed Egiloco con una flotta di cento feflànta navi'* riduP" 
fero al fuo dominio rune T Ifole , che fono trall’ Aca- 
ja , e r Afia . L’ Ifola di Scio , dove vi era la guarni- 
gione Perfiana , anche fi refe , e con efla dodici galere , 
trenta navi , ed altre barche , che facevano il meftief 
di Corfali (e) . Amfotero fu poi mandato per liberare 

Da il 

(a) Ditd.lib, ty.p. dt eitptdit, iib. t. f- I05. 

(b) Curt. lib.^, c,8. p.xoi, tdit. HagtiComitum. l’JoZ. 

(c) /fl/fpA de Bel.JudJ.l.e.iZ.^.y.p, 198. 
l^^Ò. " 

(d) JuflÌH. I!b. ai, t. 6 , p. 40^. ■ ' ‘ 

(e) Cwr. W.4.f. 5. A. • 
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il mare da i Corfari , che lo tenevano infettato , e fu 
anche fpedito nell’ Ifola di Creta per foccorrere molte 
Cittli della medefima attediate , e da i Corfari , e da i 
Perfiani . Le bocche del Nilo furono date a guardare a 
Polemone con trenta galere (a) , e con tali difpofiziooi,. 
nel Mediterraneo ft'dif^fe di andare in Oriente quafi 
alla conquifta dell’ Univerfo . 

Nulla parve ad Aleflanjp) la conquitta della Feni> 
e dell’Egitto, e di qu^ tutta l’Afia Minare: nulla 
il ripattàre l’Eufrate , ed il rapido Tigri : nulla ancora la 
disfatta di Dario ad Arbella , la quale decife della for- 
te dell’ imperio , e portò io confeguenza la conquifta 
della vafta Monarchia della Perfia . Egli avea letto nelle 
antiche favole de’ Greci che Bacco , ed Ercole , ambedue 
fi gli unii di Giove , erano arrivati nell’ Indie . Come in 
Egitto era ftato falutato dall’ Oracolo per figliuolo di 
Giove Ammone , non voll’eflèrc meno di loro , e me^« 
tò la fpedizione dell’ Indie . Dopo aver pattato I’ Indfii^'. 
e r Idafpe , dopo aver disfatto Poro , e domato ■ tanta 
Nazioni Indiane' pensò di avanzarTt in fino al Gaage, 
e ^UQU> in capo al Mondo ne voleva cooquitta^ ua 
"altro andando in cerca di nuove Indie incognite a^’ittelli 
Indiani . Credeva che poca terra gli rimaneva fino al Gan- 
ge, ed aU’Oceano Orientale. Credeva , ma con errore, di ^ 
vedere colk a i fuoi Macedoni unito il Mar Cafpio ali’ 
Orientale. Dal feno Perfìco voleva pofcla luvigar nella 
Libia di Ui dalle Colonne di Ercole. Cosi.tutoi. 


bia inferiore , e tutta l’ Atta farebbero fiate a k 
gette , e il fuo Imperio fi farebbe tanto eftefo , quanto Io era 
il Mondo (b) . Ma quegli , che non potè eflcre arrefta- 
to da’ deferti - da’ fiumi , e da’ mónti , fu coftretto di 



U) IJ. t. 8 . 

(b) >Arrim,dt txftiit.Ub. 5.c. ad.p. a}0> 
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cedere a 1 Soldati (lanchi , che gli dimandavano ripolo;' 

Il mormorio generale dell’ Tfercito, e le pcrlbafioni di 
Ceno, il migliore de’ Tuoi Ufiziali , lo coflrinfero ad 
abbandonar quello difegno . Ridotto a contentarfi de i 
/uperbi monumenti , che lafciò fulle rive dell’ Idafpe , 
ricondulTe il Tuo efercito per una Urada diverfa da quel* 
la , che avea tenuta , e domò tutt’ i paefi , che trovò 
fui Tuo pafiaggio. Ma volle ritornando lufingare la Tua 
ambizione coll’ andare fino all’ Oceano da ‘lui riguar- 
dato come l’ellremitli del Mondo. Egli avea impiegati 
al più al più tre , o quattro meli nella conquilla del 
Paefe fituato trall’ Indo , c 1’ Ifafe , chiamato oggidì il 
Pengah , cioè Le cinque acque , a cagione de’ cinque 
fiumi , che lo bagnano, quando pensò al ritorno. 

• Ripafsò r Idraote , e lafciò a Poro tutte le terré 
da fe conquillate fino all' Ifkfe . Riconciliò altresì Oue- 
fto Principe con TalTilo altro Re dell’ Indie , c fi lervi 
dell’ uno , e dell’ altro per la collruzione delb fua fiot- 
ta . Fin da che avea paflàto 1’ Indie la prima volta « 
avea egli ordinato, che folTe quella allellita , e fi era 
fatto un continuo lavoro fin da quel tempo in diverii 
luoghi , eh’ erano fiati da lui indicati . Accampatofi po- 
Icia fulle fponde dell’ Acefino , colù fi vide tutta la fua 
armata navale compofia da i bafiimenti , che gli avea- 
no fervito per lo fuo primo paflàggio , e dagli altri , 
che fu quelle rive vi avea fatto coftruire {a) . La fua 
Flotta era compofi#di due mila legni in circa tra na- 
vi, ottanta de’ quali erano a trenta remi , e barche , , 
le quali fervir dovevano -per lo trafporto delle truppe, e 
de’ viveri . Arriano in un luogo {b) afiègna quello nu- 
mero : in un altro (r) ne numera ottocento . Diodoro anche 

' ne 

(») Dì»d. lìb. 17. pi 5^4. Curt. Hi. c, 3. Flut. tu vif, v 4 Uk 

Expedit. Ub. 6 , €. }. p. ' * ■ j ^ 

(c) lu Indkit t. ip.p. 334. ^ 
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ne vuole ottocento (a ) . La cura di efle ne fu data 'a t 
Fenic), Ciprj , Car) , ed Egiz; , che lo fervivano in 
quella fpedtzioaé (i ) , Nearco ebbe il comando di tutta 
la Flotta , e Oneficrito quello della Nave Regia . Que- 
Ai però nella Storia che fcrifie di Alq 0 andro trall’ altre 
favole , dice Arriano (c). , fcrifle di cffere lui rAmmiraglio 
■della Flotta . Strabono , e Plutarco (e)fcrivono, che 
fu Prefetto de i Nocchieri . L’efercito vi s*imbarcò fui fine ‘ 
di Ottobre , e parve Arano , e maravigliofo a quei barbari j 
il fentire il fuono, dei remi , e il vedere il bell’ ordine ^ 
della Navigazione . Non aveano mai gl’ Indiani veduto 
cavalli trafportati dalle navi , e non fi ricordavano , che 
la fpedìzione di Bacco nell' Indie era Aata navale (/) . 

La flotta arrivò nel quinto giorno nel fito dove s 
incontrano l’Idafpe , e 1 ’ Acefmo . Ivi Aleflandro fcefe a 
terra , e disfece var) popoli . Ritornò poi full’acque , e nel 
luogo dove r Idalpa , e l’ Acefino fi vanno ad incontrar 
coir Indo molto pati , perchè queAi fiumi fi unifcono 
con tanta violenza , che vi formano le burrafche , co« 
me in alto mare. Tutta 1 ’ induAria de’ marinari non , 
giunfe ad impedire la fommerfione di due delle più gran 
navi di AleAandro, e un gran numero di piccioli ba* 
Aimenti fu fracaffato dall’ onde {g) . Aleffandro iAeflò, 
falvato come per miracolo , fece agli Dei il fagrifizio di 
(àlute, dove U ringraziò di avergli accordato , come ad 
Achille , la vittoria fopra un fiume (è) , alludendo al 

• corn- 

ea) Lìi. 17. p. 5^4- 

(b) ^rr. exp. Hi. 6.C.1.& i.p. Zjó. 2^^. tr ' " . ^ 

-- (c) Id.lli. ó.Je exprd. c. 2. p.zìj. 

(à) Lib.is.p.7zu 
(e) vh.^x.pijoi. Ut. .A. 

’ (f) >Arr. ii. p. 238. 

(0) Dmt. Hi., rj.'/'. 5^5. .An. de exped. Iti. 6. e, 5. p, •240, 4 

(n) t)ì»d. li. , ^ ^ (41 
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combattimento d’ Achiné contro al fiuaie Santo , per 
cui Omero impegna anche gli Dei , e ne fa una n». 
gnifica defcrizìooe) che adorna U vigeiìmo primo canto- 
delia iùa Iliade . • . 

^ Non lafciava egli intanto feorrendo il piarne dì 
portare le Tue armi ccmtro a quelle Nazioni Indiane ^ 
iconfìggendo 1’ une, « riceven^ omaggio dall’ akre . 
Indi poi Tempre coyote nel Tuo dìfegno di. andare alT 
Oceano continuava la Tua navigazione. Col fuo e^w 
to marittimo arrivò a Fatala ^ dove Tlndo fi fepafìi'ia 
due gran rami, e forma un^libla fimile a Delta del Ni> 
io Ivi Aleifiindro fece febbricare una Cittadella con uq 
porto ) ed un Arfeoale per le navi, e^feia s imbarcò fui 
ramo dritto del fiume per andare ali Oceano estollendo * 
tanti valorofi uomini alla diferezione d’ un fiume inco.^ ' 
gnito , qu^ fi era i’ Indo . Egli avea gik hm feffiimca 
miglia y quando i Piloti g^ diilèro che coaùnciavaao a 
fentire 1’ aria dei mare > e che pareva loro che l’Ocea^ 
no non ioffe lontano . Keno £ allegrezza nqiprefèntò !ai 
Soldati , che fenza piò coishattere erano già padioas 
doli’ Univerfb, e che le loro imprefè fi dilatavano taiH 
to quanto ia Natura (a) . Fece feendere alcuni Soldati 
a terra per aver commercio co i Naturali del paefe . 
Non trovarono- y che Selva^ nafeofti nelle capanne » 
Furooa doatandiati fè il mare era lontano: ri^ofer»,chÉ 
mai aveano iotefb parlar di mare, ma che dépo tre gior» 
nate vi era un acqua amara, che corrompeva la dc^;* 
Si ^compreiè , die difegnavano cos^ l’Oce^io iènoa etmoN 
fcerlo . Quan^ furono piò vidni al- mare , la Flotta fa 
eSxtfia a gravi pericoli a cagione del flu& , e rìfiufiò 
deli' Oceano * Formamlo concetto «fi ^odl dai 
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ver portate le fue conquide fino agii ultimi Confini della 
Terra con quello fpettacolo, degno d’un gran Conqui- 
datore . Fece alcuni fagrifizj agli Dei , e particolarmente 
a Nettuno : gettò in mare i tori immolati , e un gran 
numero di tazze d’ oro : alzò altari a Tetide , e aU’ O- 
Ceano, e pregò gli Dei che dopo lui non permetteffero 
che niun altro mortale paflaffe i confini della Tua fpedizione. 
Contento di fe medcfimo andò a ritrovar l’ altre fue trup- 
pe , eh’ erano reffate a Fatala , o in quei contorni (a) . 

Allora fii che quello gran Principe fi applicò alla 
conofeenza dei mari dell’Oriente (^) . Ritornato a Fatala 
fece preparare tutto il neceffario per la partenza della 
Flotta . Ma trattavafi di combattere con un elemento 
ignoto , e pericolofo . Aleflàndro avrebbe creduto di 
mancare alla felicità delle fue imprefe , fe il mare gli 
avefle fatto qualche guado alla fua armata . Ma Near- 
co fu il folo tra tutti gli Ufìziali , che ardà di prender- 
fl il comando della Flotta , fenza paventare i pericoli 
' dell’ onde in un mare affatto feonofeiuto . Aleflàndro che 
ardea di defiderio per quella navigazione, dopo aVerglì 
in una obbligante maniera modrata la fua gratitudine , 
gli diede ordine che riconofeeife colla Flotta , eh’ era 
la fcelta de’ fuoi migliori vafcelli , la coda marittima 
dall’ Indo fino a’ confini del Golfo Perfico , ed ivi an- 
dare per r Eufrate fino a Babilonia, e dati quedi ordini 
s incamminò per terra verfo queda gran Città (c) . • 
Nearco ebbe dunque il comando dell’ arnuta na- 
vale , e Oneficrito , uomo peritiffimo delle cofe cele- 
fti , la generai foprantendenza della marina . Ambedue 
feriflèro le relazioni dello Stato , in cui Aleflàndro lat 
, fcìò r Indio pes mare , e per terra .. Qu^de relazioni 
Twn.II. E fono 

(a) Cutt.Lg.c.g.f.’jó^.Cf r*^. /«A. dtp- j. 5 7. 2 5 8. 

(bj Curt. ìib. p. c. IO. p. yyi.ejufJ. uiit. (c) Dìod. ò'À-iT* /*S 7 ** 
Strmè^ iib, tj. p. y%l. vfrr. d* ^ 
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t ao ftate fpeflo citate dagli Antichi, e fpecialmente da' 
rabone, e da Plinio, i quali Tempre le allegano quan- 
do parlano dell’ India , e dei mari , che la bagnano , 
come fe quelli foffero flati i primi a fcuoprìrgli , ed a 
darne notizia , StrabonCMerò , che è uomo di fenno (a), 
ha per finzioni quefle b^re , ancorché non nieghi , eh’ 
elleno fieno melcohte di molte verità, la cui cognizio- 
ne può efl'ere utile , e che i piò increduli non giudica- 
no difpregevoli . Oneficrito avea compoflo una fpecie d* 
itinerario intorno al viaggio, ch‘ egli fece dall’Indo fi- 
no all’ Eufrate . Plinio ci ha lafciato un compendio dì 
quefla navigazione dopo Juba (b ) , e Ariano Greco Genti- 
luomo di Nicomedia , che vifle a’ tempi di Adriano , 
Marco , ed Antonino Imperadori , dopo avqr fcritto la 
Storia di Aleflandro , nel fine ci confervò tutte le cir- 
coflanze nel giornale efatto &tto di quefla navigazione > 
folle memorie di Nearco , e di Oneficrito « 

‘ Queft* Ammiraglio cofle^iando Tempre le (pia^ 
del mare dall’ imboccatura dell’ Indo venne finalmente al 
Golfo* ^erfico , e arrivò all’ iTola di Armafia. ora Or- 
stus. iweiuio inteTo',''chc Aleffiuidca am ea dfi Iklon- 
.iuno, che cinque gìomatè di camndao, Jtafdata ia Flo^^ 

,ta in 1 q(^o ficuro , andò I rìtrovaria con quattro altri . ' 
U Principe flava con Tomma inqhietudbè , perchè non 
aveva novella alcuna dell’ armata navale ^ Quando Tep*'' 
pe che la Flotta non eia perdbta , cona e^, temeva « 
giurò per lo Giove de’ Gre^, e per l’ Ammome 4i li- ^ 
bia che quefla felice novella cagionavagli plò -^iabere 
di' quello, che provato aveflè per la conquitta di tutta 
f 'Afìa (c) . Aictitò coO' piacere il di&oiib'ì &ttogli del 
fuo viaggio } e le (coperte , che vi avea iàitc e lo li- 
i •• cca- 

fa) Uà. p.jo. ' 

(b) Piin, t. 6, e. aj. feà. %à- ^ . 
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cenzià comandarxlogli che nav'^afle l’Eufrate Anò a Ba- 
bilonia fecondo i’ ordine datogli da priocipio (a) . 

Egli intanto nel fuo viaggio per terra non lafcia- 
«va' di attendete anche al Coadnerao % Arrìano (b) ci par- 
la de’Fenlcj , che laccompagna^ano in grazia del Commer- 
cio , e che raccolfero nelle folitudinì dell’ Indie tnolté la- 
grime di mirra a tal effetto , e grande abbondanza di nardo 
odorato . Andando a Sufa incontrò Nearco colla fiotta', 
che avea efeguiti i fuoi ordini , ed era venuto fu per 
r Eufrate . Ma ricevuto 1 ’ avvifo , che Aleflandro anda- 
va a Sufa , tornò a calar fino alla sboccatura del Pa(i- 
tigrì , e andò fu quello fiume fino ad un ponte , dove 
Aleflandro dovea tragittar i’ efercito . L’ armata di terra, 
e la marittima fi ricongiunfero . Se ne refero grazie a- 
ìlì-ldei , e fi fecero nel carnpo grandi allegrezze . Near- 
co ricevette gli onori che meritava per aver si ben con- 
dotta la Flotta, e per averla ricoadMOi ialva colle 'pef 
mezzo ad infiniti pericoli (r). , 

Il'’ gran piacere^ cho AÌlelfendio prefe nella reìazitV 
ne fattaci da,*Néarco del Tuo viaggio felice , fece che 
<]uello Principe s’ invoglialTe della navigazione , e dè’ 
viaggi marittimi . Gli venne il penfiero di navigare nel mar 
di Perfia per mezzo del Tigri , e dell’Eufrate , e di fare , par- 
tendo dal Golfo Pcrfico, il giro dell’Arabia, e dell’Afri- 
ca , e di rijsntrare nel Mediterraneo per lo Stretto di 
Gibilterra , allora detto Colonne d’Èrcole (J). Quindi medi- 
tava , dopo aver depreflb l’orgoglio di Cartagine , contrè 
alia quale era molto fdegnato , dopo averli foggettata la 

E 2 ' Nu- 

(a) D<W. /. 17. p. 573.C(wt. /. io, t. #>. 7X1. 781. 

téìt. i » i - - ■ > Ir ^ J , j - < 

.(b) Dt exptj.i/flix l. 6 . e. il. p.lól. i . • 

. rebus Imiitis c.^%. p. 2 S 7 ‘ . • ' ' ■ ’ 

\à) IJ,de nxp.t^ex, l. y, c.i,p, >■ \ 
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Mauritania , di andate' a prendevi la 
S^gna alle^plie. Dovea pofcia .valicare l'Alpi, radere 
atoa la CoMa Italia , dove non vi farebbe flato che 
picciol tragitto fino in Epiro » e quindi nella Mace* 
^nia. Comandò a tal effetto ai Viceré di Mefopotamia, 
e di Siria che faceffero coflruire in piò luoghi full’ Eu- 
frate , e fpecialmente a Tapfaco , il numero di navi 
necelTario a quell’ imprefa , e fece ugliare fui Monte 
Libano gli alberi, che doveanfi trafportare nella fuddet- 
ta Citta . Comandò anche a i Re di Cipro che fom- 
minidraffero la floppa , e le vele che vi erano pecef- 
fàrie (/») . 

Q^uefUy.ed altri valli difegni meditava. Volea.eB- 
trare nel Ponto Enfino, e di andare a vifitare la*’' Sci- 
zia , e le paludi Meotidi {h) : voleva fcuoprìr tutte le 
Nazioni , che fono dintorno al Mar Cafpio facendo pre- 
parare de materiali nelle forede d’ Ircania per alleuire 
una Flotta , ed entrare in quello mare . Voleva fape- 
re fe quello mare avea comunicazione col Ponto Eufi- 
no,o coll’Oceano Orientale (r) . Meditò anche la con* 
'quida dell’Arabia , dove f^d\ molti valcelli a ricooo- 
kcre^le code di quel paele , e verfo le cui rive egli 
lleflò imprefe una navigazione ufeeodo per lo Pallaco- 
pas , che è un ramo dell’ Eufrate (d) . In Arabia , le 
cui felicità erano tanto decantate , volea egli fidare la 
lède del fuo vado Imperio . Vi fu indotto fecondo Stra- 
boae e Arriano (e ) , non tanto perchè era feiegoato coous 
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« 1 -Barbari di quefta Haaione , i quali non gli aveano 
n&to alcun fegno di rìrpetto, quanto perla fua infaziabile 
ambizione, e per eiTervi invitato dalle ricchezze di quel- 
la Regione . Avea intefo che vi nafiteva k caiha , la mir- 
ra , e 1’ incenfo , la cannella , ed ii nardo. L’Arabia ma- 
rittima gli era ftata dipinta come non minóre 4eU’ 
dia, e ch’era piena di porti, e di dazioni affai prc^xìe 
per dar ricovero alle flotte. Le idee dunque dei mare, 
e dèi Commercio determinarono quello Conquilbtora 
del mondo a fceglierfi la Capitale di una h^archia 
uoÌHerfale . La guerra contro a Cartagine , e il dilègno 
renderfi padrone del rimanente dell’ Europa furono an- 
cora penlìeri che lo tennero occupato . Si vuole che il 
valor de i Romani comincUiTe a fargli ombra , e che 
penfalfe di approdare in Sicilia , e fermarfi in Italia (è) 
:V’cra chi diceva che -anche i Romani gli masdarMo 
Ambafciadori . Ma^Arriano, che lo lappcnta .Otm T'ha 
per vero . Tanto potè ballare a lulingare la fua am- 
bizione , e a fve^ai^li il deCderlo di ved«£ Paéro- 
ne di tutti quei paefi , o fia del rellante del Moa? 
do {b) • Tutti quelli valli difegni ci fono alla lun- 
ga defcrìtti da Curzio , da Arriano , in poche parole da 
Plutarco , e cantati ancora da Lucano . E' certo però 
che i Deputati dell’ Africa , di Cartagine , di Spagna , 
di Sicilia , delle Calile , di Sardegna , d’Italia , degli Etio- 
pi , e degli Sciti dell’ Europa lo vennero a iidicitare (b- 
pra le Aie conquide, e a ricercargli la fua amicizia . 

r La fola idea del ripofo rincrelceva td 1 

f k aveATe potuto conquiAare un ' moràa ùmso tte a- 
yrebbe cercato un nuovo pr 
. ' A»i 
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faor deftkr) «'■ EgU fe avefiè unita T Euvo^ all’ Afia , ft 
i’irole Srittannkhe all’ Europa , non farebbe rìinafto eoo» 

'tBMK> iècondo Arriano {a) , mat>fennpre avrebbe cercato 
gualche cofa che non ibffe a notizia degli uomini . I 
Aifegni dunque formati Inlla conquida del tnareìnonlb* 
co inveriiìtaiìli > e fi làrebbe :: veduta qualche cofa fe la 
morte 1 non aveife così -ìmmsturaniente poAo il termi* 

{)Cj vittorie , e alla fua vaila ainbizione . Quel 

dMCi^^arò egli fece ntomando dall’ Indie con lafciò di 
cflère/ confiderabile . Siccome egli per mezzo dei fiume 
Indo entrò. nell’ Oceaaó y così al ilio ritorno vi 
ancora per 1’ Euleo , fiume che atttaverfii la Sufiana , e 
vi rientrò per T Bufiate . Egli fece allora dìftmggere 
tutte quelle cateratte , che i. Perfiani poco intendenti 
della.' sfarina aveano coflrutte all’ imboccatura, e lungo 
l’Eufirace per impedire a’ Ibreftien Tapprodare nel loro 
paefe . Alle foci di quello fiume fece 'collruire un peno, 
il quale potea 'contenere mille vaf(^i (^). ~'i 

Babilonia, ed il paefe all’intomlRkveano Ibffertimol* 
ti danni dallaarOttnra delle iwndedeU’Euàate all’ ellienri» 
tbufieàivainrienicuo Palkcepdr)» tubila ^ Cine. 

llbBucóe, elTendo ufeito oniioBÌiofeii|ildll^)ec^ 

iba., inondò tuuoil'pnftV'^ a ^otza di feotterè' per quél 
^ luogo-, la 'breccia divenóè col tempo sì larga., che per ripa* 
caria farebbero Hate nec^arie tante , quante ne co* 
llò ia collcnzioHe della fponda. Vi rellò inoltre 
a£qua nel detto èéì fiume io Babilonia, che aMcnirnM 
AanfsL -a «Mdai£ ttlouoe -^iceiole barchaV un 

■uovo danno pèrla: Qrtt'a V Aleflàndro votfe «mediare 
a q^^initccveBieatey e perciò ..fì;..p t«è t »ÌB » y erf ^ 

-wl ‘ . ? rive* » 

(») Ltb. 7. f. i. f. 274!, .A" t . I > ■' • V ' t 

(b) Lib. 7. f. 19. p. 300. .• ^ .T .« ‘ V ' .* ■’ 

-J t.1 •_* 
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rivedere i luoghi imbarcandoli full' Eufrate . Vifitò il 
luogo, dove la fponda era rotta, e ordinò che vi fi fa- 
cefl’ero le operazioni ne cesàrie per riflabilirla nel pri- 
miero fuo flato . Cosi guadagnava tutta una Provincia fom- 
merfa da quell' inondazione , e rendeva il fiume più 
navigabile, ed in confeguenza molto più utile ai Babi- 
lonefi facendolo paflàr tutto come prima per lo fuo let- 
to. Ma quell’ opera dopo elTerlt avanzata per lo fpazio 
di trenta lladj rellò Ibfpefa per le difficoltà inforte dal- 
la qualità del terreno (a) , le quali farebbero fiate fu- 
perate da quello Principe le avelie avuta più lunga vi- 
ta . Strabane (h) , ed Arriano (c) , ci hanno lafciato una 
dillinra delcrìzione di quella Folla dell’ Eufrate , che me- 
rita di elTer letta , e Gronovio nel darci una compia 
edizione dell’ opere di Ariano non ha fdegnato di efer- 
citare il fuo grande ingegno fullo flelTo oggetto nella fua 
"diflenazione de Fojfa ex Expbrate , che vi appofe ali’ 
ultimo . 

La morte dì Alellàndro prevenne è- vero la mag- 
gior parte di tanti difegni , ma non li può dubitare , 
che le azioni di qnefro famofo Conquillatore non avef- 
iero fatta cambiar la faccia al commercio . Egli per lo 
fpazio di dodici anni , e mezzo , che feorfero dopo la 
morte di fuo padre lino' alla fua , foggiogò tutte le Na- 
KÌoBÌ ipe tutti i paefì , eh’ erano dal mare Adriatico in 
fino al Gange , cioè >la maggior parte degli abitatori 
della terra allora conofeiuta. La caduta di Tiro , 
fondazione di Aledàndria produlTero dei-gma camUa- 
meoti nel Regno del Commercio. L’ Indie prima diluì 
etano poco nota all’ Occidente. vago di gloria e» 

♦ - - - r. % ■ 
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ìE^va/l& gtandesza delle fue eonquifte , e le ricchez^ 
V di quei paeiì . Gli antidii fi sforzarono di deferi- 
re le imprefe , le conquide , e ie patticolaritk della 
^..vira . Gli littori ne furono in gran numero , e 
bada leggerne il Catalogo che fecondo l’ordine Alfabe- 
tico ce ne tede il Fabricio ger eflème afllcurato (a) . Cosi 
la cono&enza dell’ Indie , e dei mari dell’ Oriente ven- 
^ se, ad edenderd a i Popoli Occidentali . Ne fu rìaper- 
IP òl cammino', e ne fu ridabilita la loro antica cor- 
rifpondenza coll’Egitto. L’Egitto iftedb , che fin allora 
era dato nemico degli Stranieri badando a fe medefimo^ 
fi apr^ agli altri popoli dopo la conquida che ne fece 
Aledàndro ,.,e in modo particolare coll’ India. Una tal 
corrifpondeoza poi colla fondazione di Aledandria fi co- 
minciò a rendere più edelà padando fino all’ edr^^T 
dell’ Occidente - Quedo commerfcio dell’ Indie ria{fi^^|r 
quali introdotto per la conquida di Aleflàndro , 
dì bafe alle ricchezze dell’ Europa antica , dell’ Europa 
de’ mezzi temp , e^ della prefente Europa 


CAP* 
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Sut» tifi Commtrcio y jrtiellm Navìgaxwnt 
dopo AUjindro . 

\.à> £>*»«■> 'i< ^ * tv - ‘ * 

L a morte di Alefiàndro al pari della fiu vita cagio^ 
nò una gtaa mutazione negli affari ■ del . Moa&^ 
Fu divifa la fua rada Monarchia . Peidicca » 'SolooiiBeo 
hgU|)oio di Lago, Antigono,! S«leuco, Lifi{iiaco , Anri-^ 
f figliuolo Qdèn^Q^;ijt!fi)iinna tutti i fuoi 
Capitani , allevati nella guerra fotto un Conquidatore si 

.V, - §ra«' 

(a) Bìbliotb. Gr€c. Hb.j, e, 8. pi, 207. ad xjo. tdit. Uamiorg 
>75»- JX, 
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grande, penfarono a renderfene padroni coll’ armi . Sa- 
grificarono alla loro ambizione tutta la Famiglia d’ A- 
ieflàndro , Tuo Fratello , fua Madre , fue Mogli , funi Fi- 
gliuoli, e perfin fue Sorelle. Non fi videro che fangui- 
nofe battaglie, e orribili rivoluzioni. In mezzo a tanti 
difordini, molti popoli dell’ Afia Minore, e delle vici- 
nanze fi pofero in libertk , e formarono i Regni di Pon- 
to , di Bitinia, e di Pergamo. L’Armenia fcolTe anco- 
ra nello fiefl'o tempo' il giogo de’ Macedoni, e divenne 
un gran Regno . I due Mitridati Padre , e Figliuolo fon- 
darono' quello di Cappadocia . Ma le due più potenti 
Monarcnie che allora s’innalzarono, furono quella d’E- 
gitto IbtKiata da Tdommeo figliuolo di Lago , e quella 
dell’ Afia , ovvero della Siria fondata da Seleuco . >• 

Durante quell’ orribil fracaflb non fi poteva bada- 
re al commercio . Nelle memorie lafciate da Alefiàndro 
fi trovò il progetto di far collruire nella Fenicia, nella 
Siria , nella Cilicia , e in Cipro mille vafcelli più forti 
delle galere per portar la guerra Tulle rive deli Africa , 
della Spagna , e di tutt’ i paefi , che circondano la Si- 
cilia . Doveanfi anche tra certe dillanze lungo le fpiag- 
ge fabbricar porti proporzionati per una flotta di quella 
importanza . L’ oggetto di quella intraprefa , dice Dio- 
doro («) era di aflicurare per tutte le colle del Mara 
Interiore , o Mediterraneo un paflaggio libero , e facile 
fino alle Cokmne d’Èrcole . Vjb fi mollravano ancora i 
mezzi di popolare le nuove Cittk, che Alefiàndro avéh 
fatto fabbricare , e fi provvedeva alla reciproca trafnn- 
gBBzione degli Aliatici in Europa , e degli Europei nell’ 
Afia . Così quelle due parti della Terra contrattando'ói- 
fieme per mezzo di legittime. alleanze farebbero vifiiiie 
in una collante tramiuiliità . Ma i Macedoni itroverooo 
TomJl, F q[uc- 

'(a) Lii. i8, p. s88. • ■' ■ \ ’ 
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^nefU progetti cos\ ftraordinarj, e difficili ad ereguirfi y 
che fi determinarono ad abbandonarli (a)\ 

La neceffitk però obbligò i Capitani di Aleffitndro 
a ^rimcntar le forze della marina y fé non permife lo* 
so di attendere agli affitti del Commercio . Appena ginn* 
ta in Atene la novella della morte di Aleffiindro, Ù Po- 
polo , che da gran tempo ponava con pena il giogo 
impofio dalla Macedonia alla Grecia , cominciò a par- .• 
lare di libertà > Fu fiabilita la guerra , e decretato di 
mandar Deputati a tutti i Popoli della '' ' ^ 


cfilio a Megara y fi un^ agli Ambafciatori di Atene fpediti 
nel Peloponneib , e impegnò colla forza della fila eloquenza 
nella lega molte Cità di quella gran Penifola ^ Ne fu 
richiamato per riconolcenza y e ricondotto in Atene con 
una galera a tre ordini di remi^ Il popolo moilb fem- 
pte piò dalle fne ragioni ,, pofein piedi un efercitocon- 
fiderabile , ed alleili una Flotta numerofilTima . Ami* 
patro, a cui Aleflandro avea lafciata la cuftodia della Ma- 
cedonia , e deir altre Provincie deli Europa , e che con 
poca gente intraprefe di combattere tutta la Grecia uniu 
ufieme , fi avanzò verfo la Teffiiglia feguitato dalla fua 
Flotta, la quale andava radendo le colle del mare, ed 
era compolla di cento , e dieci galere a tre ordini di 
remi . Antipatro fu vinto in un primo combattimento, 
« rìnchiufo in Lamia piccola Città della Tel&glia fu co- 
ftretto a renderfi per capitolazione . Di là quella guerra 
fatta da tutta la Grecia , a riferba de i Tebani y ebbe 
il nome di guerra Lamiaca . Innato come ì Macedoni 
erano fempre i padróni del mare, la Città di' Atene vol- 
le ancora accrefeere la fiu marina , e preparò una Flot- 
ta di cento fettaata vele^ inferioiu però a quella de.*' 


fargli ad entrare in lega - Demofiene 
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Macedoni compofta dadugènto quaranta vafcelli cornati' 
dati da Olito . Poco dopo avendo Olito riportato due 
vittorie preflò all’ Uble Ourzolari coatra -Azione Am- 
miraglio della Flotta degli Acenieri ^ e giunto in Tef- 
làglia Oratere in ibccorfo di Antipatro , in una battaglia 
confiderabile che fi diede predo Oranone^ i Greci furo» 
na battuti , e cercarono la pace (a) . La guerra Lamia* 
ca terminò eolia fommeffione dì Atene ^ e colla mor> 
te di Demofiene * Àntipatro Te ne refe padrone , 'do* 
vette la -vittoria al mare , le impofe le^ afiai dure ^ 
e mori indi a qualche tempo* ^ 

• I Ma Àntipatro morendo lafciò Poliperconte Reggeo* 
t« del- Regno, e fi contentò di dargli per compagno 
■Caflàodro fuo figliuolo . Quella dirpofizione parve ingiù* 
(la a CaiTartdro , il quale per altro non era lènza tnt* 
rito. Egli ben predo divenne nemico del fuo -Collega, 
e fi coUegò centra di lui con Tolommeo , e Antigono. 
Quedi gli proraìiè forze di terra , e di mare * Poliper* 
conte trad'e al fuo partito -Eumene, uomo codante , e 
la nSigiior teda di tutti i Capitani di Aleflandro . £u> 
mene ordinò futùto 'la partenza per la Fenicia , dove 
w>leva radunare i vafcelli di tutti i Porti vicini per 
{bmmÌBÌftrare a -Poliperconte una flotta'- confiderabik ^ 
che lo randede padrone del mare , e che mettendolo la 
ficuma -da. qu^ parte gli permetteflè di far padare , 
quando gli farebbe piaciuto, -ratte le (brae della Maca* 
doaia m Afia contro ad Antigono (i*) * > ' 

Cadàndro comparve in (àccia ad Atene, t «el’P^ 
reo. con trentaetnque vafcelli, ciie-avea avuto da~Antt* 
gooo. Vi fu introdotto dal Governator Nitore ehe 

«. , • - O ,- 

W Dttkf. /. t8. spi. 601. Jvft. t. 13. c. %. f. JOS, 
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lo cefi; padrone ■ di tutta l’ eftenfìone del Porto . Poliper* 
oeotc maDdò>Clko alla’ teda di tutta la fua Flotta Hell’ 
EllfTponto i^r invpedire alle truppe 'nemichi il pailkg* 
gio dall’ Alia nell' Europa. Caflandto >- vi mandò Nica- 
Bore colla Tua armau navale, fatta arrivare da Ancigo* 
no a piò di cento vele . Le due Flotte fi azzuffiircmo 
in faccia a BizanzLo . Ciito vincitore calò a -fondo di- 
ciaflette vafcelli nemici , e non ne prefe meno di qua- ^ 
ranta con tutto 1’ equipaggio .11 mito fi iàlvò nel por- 
to di Catcedonia . Quello i vanta^io coà coafiderabile 
fece credere a dito , che i nemici cosi; abbattuti non 
avrebbero più ardito di ricomparire fui mare. Ma Aa.- 
tigono che fapeva la guerra , fece armare la notte feguetK. 
te a Bizaozio le barche di tradotto de i Bizammi ir * 
le fece paflàre alla-, punta del giorno all’ aitA parte del 
mare . Le truppe vincitrki , erano fcefe a terra fu* 
reno corrette ad imbarcarfi in difordùie. Antigono uni 
alle navi di Bizaozio i vafcelli di guerra coadotti dur 
Nicànore . In un combattimento che fi diede , Nicànore 
fracafsò una parte de i vafcelU nemici colla pmA.de» . 
fuoi;nqf« i remi di alcuni altri, e cutia la Flotta di 
dito fu prefà , a riferva del foo vafcelbr* Ma poi> a« 
vendolo lafciato per guadagnar per terra 'la Maoadonia 
fu nccilb per iftrada ( 4 ). ‘ ^ » -'> 

^ Antigono per una vittoria cesli oompita fi acquiftà 
tua . gran (lima tra i fuoi . Fin d’ allora, ibrmò il orai» 
getto di renderli, padrone del tnare > >»di aflkurmfi dm# 
pero alToluto del!’ Afia (^). Atene Ipedì’ Deputati a Caf- 
(aadro^ per intendere con quali cooifizioai 1 fi potrebbe 
ha la pace. Fu concordato che gli* - Atenkfi t reftafiefa 
padroni della Cit4> delie torre, delle loro rendite e 

de 
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de’ Va/celli , e che Caìiandro fceglieiTc a Tuo talento un ' 
— Cittadino per regolar la Repubblica . Demetrio Felereo 
fu fcelto a quella dignità, e governò la Repubblica In 
pace, mentre Nicànore rientrò nel Pireo alla iella del- 
la fua Flotta decorata da tutti gli ornamenti della vit- 
toria (a) , _ _ , 

Dopo la morte , di Antipatro Antigono fi trovava il 
più potente di tutti i C^iuni lafciati da AleUàndro , 
Egli avea un autorità alToluta (òpra tutte le Provincie 
delLAiìa minore col titolo di Generalilfimo , e un ar- 
ina^alla quale non v’ era allora nell’ Imperio alcuna 
potenza capace di relillere. Quindi formò il difegno di 
prendere tutta intera la Monarchia , e dopo la morte, 

«li Eumene fi tenne come il Padrone dell’ Imperio dell’, 
Afia. Sekuco feppe s\,ben tapprefentare a 'Tolommeo 
h potenza formidabile di, Antigono, che impegnoUq. in. 
ma lega con Lifimaco , e Caifiiodio figlinolò- ^ Aìsti-, 
patro. I Confederati ||p;^paracnim una guerrs^r terra , e 
per mare (^)> Antigono .laiciò l’Oriente e portom nella Cili- 
cia , dove marciò polcia verlb la Siria , e verfb la Feniziafc 
Voleva toglierle a Tolommeo , e impadronirri delle for- 
ae di mare di quelle due Proviucie, che gli erano &C-. c 
folutamente necefiàrie nella guerra, ch’egli era pìh- fare 
co* Confederati, poiché fenza edere padrone del mare, e 
nrer per lo meno a fua difpofizione i poni , e le navi 
de’ Fenic) .non poteva fperare alcim fuccaffo, coatra di elfi. 
Quelli aveano una potente marina , ed egli, che noa 
«mcora vi fi era rivolto, non podede va alcun vafccUo 0 ^^ 
Ma. Tolommeo al fuo arrivo avea già, condotti in E^t- 
to funi quei vaicelli», che uovavand nella' Fenicia e 
soail rinuffc delufo quello 610 dilegno ,. . , 

. * £sIa 
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Egli però (ì'accorTe che avea eftremo bifogno del 
mare. EffeDdofi accampato nelle vicinanze di Tiro coll’ 
idea* di aflediare quella Capitale della Fenicia fece ra> 
chinare ì piccioli Re di quella Provincia, e i differenti 
Governatori della Siria . Invitò tutti quei Principi a 
mettere in piedi una nuova marina , giacché Tolom- 
meo avea trafponato in Egitto tutti i vafcelli di guer* 
ra della Fenicia. Tutto fi applicò alla collruzion delle 
navi , e trafportò in qualche maniera la forella del 
Monte Libano fulla riva del mare . Quella montagna 
per la lunghezza della Tua cima domina la Citt^ di 
Tripoli , di Biblos , e di Sidone . Ella è coperta di ce* 
dri , di cipreflì , e di pini d’ una bellezza , e di una al* 
tezza ftraordinaria . Fece abbattervi molti alberi , e fu- 
rono trafportati negli Arfenali di quelle tre Cittk per 
mezzo di mille paja di bovi , e podi in opera da ot- 
tomila uomini . Fece un altro Arlenale in Cilicia , do- 

! 

i 

ve il Monte Tauro fomminidrava i materiali, e un aU 
tro a Rodi , dove quedi Ifolanl permettevano di far tra- 
fponare le legna dalle code vicine («). 

Trattante Antigono in mezzo a quedi preparativi, 
e per animarne il lavoro era accampato Tulle rive del- 
la Fenicia . Seleuco fpaventato intraprefe di rendergli 
inutili. Con una armata di cento vele , equipaggiate 
con una magnificenza Reale , venne da Egitto , e pafsò: ' 
con fierezza alia veduta del campo di Antigono per 
bravarlo. Qued’infulto difàminò le Tue truppe e diede 
agli Alleati di Antigono una idea della fua debolezza 
molto ingiuriofa . Egli per prevenire gli effetti , di que- 
de drantagglofe impreffionì afficurò le fne truppe che 
in queir edà avrebbe in mare cinquecento vafcelli , che 
gitene darebbero 1* 'imperio . Infatti mantenne la pa- 

(a) 2>/«A*4k - •: . r, . ^ ..1 . 
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job, e co i vaicelli che gli vennero de Cipro, da Ro* 
diy-e da alcuni altri luoghi , co i quali avea fatta al- 
leanza fi trovò .avere- tua flotta , che < lo refe padrtme 
del mare ^ ^ 

Gaza y\ e Joppe furono da lui prelè dopo qaaloho 
refiilenza, ma per ridur Tiro gli fu oeceflario un aft<‘ 
dio di quindici meli . La Cittk era neir ultime angu» 
file .* la flotta di Antigono le impediva i viveri , ed 
eUa fu alla fine obbligata ' dalia forza a capitolare. La 
flotta di Tolemmeo fi ritirò con tutti i fuoi efiètti, e 
Tiro ricevette una guarnigione dalia parte di Antigo- 
ne («). Erano fcorfi diciannove anni da che Aleflkndro 
avea dillrutta quella Citth in una maniera ,• onde po- 
ter far credere che v» rìdiiedeflèro de’ lècci i interi per 
rmliabiliria . Ella Ib fu ben predo, perchè i Sidonj , eia. 
Mitrarono nella Ciltk ctdle truppe di Aleflkndro fal- 
varono ne* loro ' vaicelli quindicimila de’ fuoi Cittadi- 
ni , che dopo' il' k>io< ntorno lì applicarono al lo- 
ro commercio , e rialzarono le rovine della loro pa- 
tria. donne e ì fanciulli , eh* erano fiati manda- 
ti in Cartagine , e melli in ficurezza vi ritomaro- 
no ben prefto. Così in poco tempo ella fu in ifiato di 
(oftenere quello nuovo aflèdio, che durò il doppio piò 
dà qoetto d’^Aleflàndro. . Di quk fi vede quanta forza ^ 

• ywtaggto apporta il Commercio , giacché con quelli, 
«nico mezzo e& riforlè dalle fue rovine, e ripigliò qua- 
€ tutto il. filo antico Iplendore. Tiro era allora il eco* 
tto del Commercio dell* Oriente , e dell’ Occidente 4 
La rifleflìone è di nn dotto Inglelè (à) . 

' * • Ma io non poflò diflìmul^' che Tiro era ailota 
«docu all» feinplice Ubla r che il fon commercio llen- 

• i - c f • • i _■ .dup’ i 
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devafi alle Citt^ vicine , che avea perduto Timperio del 
mare, e che in quello alTedio di Antigono ella non (ì 
oppofe con forze marittime . Quello fecondo aifedio la % 
nauffe di nuovo in fervith, la fece cader nell’ obblio , da 
cui ella sforzava!! di ufcire , e quella dimenticanza du> 
rò per tutto quei tempo , eh* era (lato predetto da 
Ifftia. Quello Profeta, che tanto a minuto ne defcrilTe, 
molti fecoli prima, la fuperbia, le ricchezze , e la ca> 
duta , la condanna a fenanta anni di ofeurit^ , e dopo 
la fa nuovamente ricomparire per mezzo del fuo Com* 
mercio . Ella dunque non era allora il vincolo dell' U- 
niverfo , e che fendeva una mano dove nafeeva , e i’aU 
tra dove tramontava il Sole . Il Commercio non era‘ 
tanto ellelò, ma non lafciò di metterla nello flato di 
^ fcr qualche refillcnza . • 

I fortunati fuccelTi di Antigono accefero lèmpre 
la gelofìa de i Principi collegati contra di lui . EflTi ii 
radunarono in Cipro per deliberare folle operazioni del* 
la campagna . La rifoiuzione fì fu , che de i cento va* 
fcelli, che vi avea mandati Tolommeo, cinquanta folto 
la condotta di Polidito pafferebbero nel Peloponneib , e 
che Seleuco , e Menelao fratello di Tolommeo lafciati 
in Cipro fi opponeffero agli Avveriàrj . Antigono fem- 
pre attento fi pofe in iflato di safiflerc . Gli venne dall’ 
Ellefponto , e da’ Rodi un foccorfo di quaranta vafcel* 
li , e ottanta da altri luoghi , comandati da Diofeorìde 
fuo nipote . Ne avea cento venti di quei , che avea fatw 
to coltruire nella Fenicia , e che avea laiciato davanti 
a Tiro, dimodoché tutta la fua flotta arrivava a dugen- 
to quaranta vafcelli lunghi, tra i- quali ve n’ erano no- 
vanta a quatte’ ordini di remi , dieci a cinque , tre a 
nove, dieci a dieci, e trenta Larghi , e fenza ponti . 
Nella diftribuziohe di quella flotta fped'i cinquanta va- 
Icelli al Peloponneib, e confidando il refio aDiofeoride, 
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V iacatioò di fcorrere il Ma*e , o per foccorreré gli Al- 
leati, o per mettere ne’ fuoi'interefll 1’ Ifole, che non 
fi «rano ancora dichiarate . 

•'« Policlito intanto uno dei Generali dì Seknco par- 
tito da Cipro arrivò al porto di Cencrea ncdl’ 

Gorinte. Ivi non trovò nemici a combattere, e fu 
bligato a voltar la prora verfo la Pamfìiia neU'Afìa Mi- 
Qose . Di là fece vela verfo Afrodilìa di Cilicia , dove 
feppe , che Teodoto , Comandante della flotta di Anti- 
go^ era partito da Patera , Città della Licia co i va- 
icelin Rediani , di cui^ la Caria avea fomminifhatà la 
cimma . La flotta era accompagnata da Perila con un 
elèrcito terreflre folla riva per difenderla in cafo di, at- 
tacco. Policlito perfuafó che non era ivi afpettato na- 
Icofè i Soldati fòlla colla' in luogo proprio per un tal 
difegao , e vicino al nemica tAmettipÉt- 

fiue, e copri i fuoi vafb^R!con tm praaeoirttlRo ^ «he 
iw rubava la vedota aUa flotta di Antigono ^ Lo flrata- 
gemma riufcl. V iafraterìa fu la prima a dar neli’im- 
Irofcata : fu polla in rotta colla prelà del Generale . La 
flotta volendo foccorrere le genti di terra fu anche for- 
paaià. Policlito dopo «juella vittoria fece vela per Ci- 
pro, dove s’ incamminò per Pelofio in Egitto, riceveI^ 
do da Tolommeo ricompenlè proporzionate alfuo fervi- 
xk>'(l).« • 

Ma Amigono non fi fgomentava i ^ I Principi'' coot' 
fcdarati fi sforzareno ‘per tc^liergU 1’ Ifola di Le amo . 
Vi furono mandati per ordine di Caflandro- venti vaice- 
li fiotto la condotta di Arillotble , e Seleuco venne in foe- 
corfò di qoeAo- Capitano colla fua Flotta, Gl’ Ifolaiù 
però non vollero abbandonare il partito di Antigono , 
non lafciaodofi fedurre dalle promeiTe, nè attenùe dalle 
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minacce de i nemici. Ariftotele irritato devaftò tutta 
la campagna vicina y e pofe f affcdio alla Cittk . Selcu- 
co intanto fe ne diftaccò per andare aU’ Ifola di Gos . 
Diofcoride , uno dei Capitani dei vafcelli d’ Antigono 
'fcpcndo quella ritirata, fi pofe fubito alla vela, e volò 
al foccorfo di Lemno . Ne cacciò Ariftotele, dopo aver- 
gli prefa la maggior parte de’ fuoi vafcelli con tutto 1 
equipaggio . Un altro Generale d’ Antigono chiamato 
Metfio s’ impadronì qualche tempo dopo di trentafei va* 
fcelli della Città di Pidna, oggidì chiamata Chitro {s). 

Lifimaco Satrapa della Tracia dovette ridurre i 
Callantiani , abitanti della fmillra riva del Ponto Eufi* 
rio che gli fi erano ribellati , e aveano tirato al loro 
partilo molti altri popoli della Tracia, e della Scizia . 
Avea già piantato l’ afl'edio alla loro Città , quando fep- 
pe che Antigono mandava loro del foccorfo per mare 
e per terra .* che Licone Generale de i due fuoi eferci*- 
ti faceva vela attualmente nel Mar del Ponto . Lifima* 
co lafciò r affedio, e venne incontro a i fuoi nemici , 
« ne riponò la vittoria. Antigono non elfendo riufeito 
in quefta intraprefa mandò Tclesfbro nel Peloponncfo 
alla teda di cinquanta vafcelli, e coU’ ordine di dark 
libertà a tutte le Città della Grecia . Voleva egli con quello 
guadagnarli la confidenza de i Greci , ed effert iftnmo in 
appreffo da elfi delle intenzioni , e delle intraprefe di 
fendro(i).Ma Caffandro con ona flotta di trenta vafcelli 
venne ad aflediar Orca , Città di Eubca • Allora era qoe* 
fta'per cadere, quando arrivò Telcsforo dal Peloponne- 
fo con venti valcelli , e Medio dall’ Alla con cento . 

Efli bruciarono quattro vafcelli della flotta di Caflan^, 

eh 
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eh* era nel Porto, e ' fcoocìarono Urefto. Caflàadro pe« 
avendo ricevuto un foccorlb dagli Ateniefi 11 lanciò 
(òpra i nemici, che lo dilprezzavano , calò a fondo un 
valcello, e ne prele tre» Quelli furono gli avvetiimea' 
ti piò rimarchevoli, dice Diodoro (aj , che accaddero 
allora ne i mari della Grecia, e nell EUefpoiuo» 

Antigono intanto che non mirava con occhio tran* 
qniUo la Grecia focto la fervitù , in cui la tenevano 
Tolommeo , e Cadàndra , rìiblfe di rompere le fue cate* 
ne , e di reflitnirle la fua antica liberti . Denaetrio hio 
Sglio fu fpedito appofta xia lui da Efefo s’ incammi* 
nò per Atene alla teda di nna Flotta di dugento cin> 
quanta vele . Quella Ckth non era folamente la chiave 
della Grecia , ma il limale di tutta la Terra , che a* 
vrebbe fatta rìfplendere la gloria delle lue azioni . La 
Flotta di Demetrio comparve nel Porto lisaza odacelo^ 
perchè fi credeva che feffis quella di Tolommeo.. . De* 
mecrio FaWeo* governava quella Città da dieci apni 4 
nome , « fono 1’ autorità di Cadàndro . Quando fi, ao* 
corfero gli Atenielì clic il nemico già,.lcendeva, corlèt 
ro all’ armi per difeoderfi . Ma Demetrio fece loro dire, 
die veniva per mettergli in liberd.» Cosi t impadronì 
del Pireo, e della fortezza : ne cacciò la guarnigione 
nemica: dichiarò libera Atene: in ticonofeenza li ereQ 
(èro due ftatue d' oro a lui , ed a Tuo Padre, s* 
tono giuochi , e fagrifizj in loro onore > ed ebbei;(^ ^ 
molo di Re, e di Dei Salvatori (4) , 

Atene venne cesi a Hci^etare la fua^aittlca iibq^ 
A dopo averla perduta per k> Ipazio . di quù^ici anni 
nella guerra Lamiaca » Demetrin Feletco li ritirò appre^ 
^ G a lo ‘ 


(a) l. tp. p. ytó. r\ -V . 
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fo Caffandro , e dopo la morte di quello Prlocipe pafs^ 
in Egitto, dove pretendefi, che aveffe avuta la fopran- 
*ndcnza della Biblioteca di Tolommeo Filadelfo , e che 
vi faccffe fare la famofa veriione Greca dell antico Te- 
ftameoto volgarmente detta dei Settanta Interpetri (^) . 
Gli Ateniefi refero conto ad Antigono degli onori , che 
eli avcano ftabiliti , e dei bifogno , che aveano di le- 
ena per rillabilire la loro marina . Antigono ne mandò 
tante , ma da poter formarfi una Flotta di cento va- 

fcelli (^) . ' r r 1 

' Intanto Demetrio difponevafi a fare per 1 altre 

Città della Grecia quello che avea fatto per Atene » 
quando ebbe ordine da Antigono di abbandonar quell 
impréfa , e diriggere la fua Flotta vcrfo i Ifola di Gì- 

prò per farne la conquida fopra Tolommeo. Egli palsò m 

Cilicia a fbrtificarfi di truppe, e di vafcelli^ eTnaontò 
in Cipro con cinquantatre vafcelli di guerra, o di alta 
bordo, cento, e dieci leggieri, o ^ere Ten^ ^lare 
de i baftimenti di trafporto . Menelao fratello di To- 
lommeo comandava affolutamente neU Ifoki , ed avea 
quafi tutte le fue truppe in Salamina, che n era la Ca- 
pitale . >Ie ufcl, diedt la battaglia a Dememo , e fi» 
battuto . Tolommeo informatone venne in foccorlo di 
filo fratello con una Flotta dì cento cinquanta vele fe- 
condo Plutarco , € di cento quaranta fecondo Diodoro 
da tre fino a cinque ordini di remi . Elleno erano e- 
guite da piò di dugento barche, che non portavano me- 
no di doaicimila uomini d’ infanteria. 

U battaglia, alla quale 1 ’ una , e 1 altra parte fi 
preparava, teneva non folamcnte quedi Generali 

(«) UrlfiMU. 

Qa) Ditd. /. »o- W 783* . 
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tmi gli altri PrìocìpI in una grande afpettazione dell 
efito , che pareva InceRifTuno , e eh’ era per dar fopra 
di ein una intera fuperioritk al vbeitore . Tolorameo 
ordinò a Menelao in Salamina , che nel calor della ni i- 
ichia venilTe con fellànu vafcelli a dar la caccia alla 
retroguardia di Demetrio, e la mettelTe in difordine . 
Ma Demetrio avea lalciati avvedutamente dieci de’ Tuoi 
vafcelli per opporfi a i fedànta di Menelao, perchè que- 
llo numero cosi fcarlb era baftevole per guardare 1’ in- 
grelTo del Porto, eh’ era adai flretto , e per impedirne 
fufeita a Menelao. : 

Tolommeo cominciava ad avvicinarfì . La Tua Flot- 
ta feguiu da un gran' numero di vafcelli di carico, ne 
rendeva da lontano 1’ afpetto formidabile . (Quella di De- 
metrio non era da deprezzarli . Ella era di cento , e 
otto vele a. cinque, e a lètte ordini di remi , ma la 
cui parte maggiore era a cinque. L’ ala iioHlra coman- 
data da Medio era compolla di fette vafcelli Fenicj a 
fette ordini, e di trenta galere Ateniefì a quattro. Quell’ 
ala , dove egli voleva combattere , fu da lui fortificata 
di dieci galere a lei, e di altrettante a cinque ordini 
di femi . Collocò nel centro i piò piccoli baflimenti 
fono la condotta di Temifone di Samo, e di MarCa , 
che fcriflè la Storia di Macedonia . L’ ala delira fu da- 
ta a Egelippo di AlicamalTo, e a Fleillia dell’ Ifola di 
Cos , ed egli fi riferbò il comando di tutta 1’ armata 
navale . Lalciò all’ entrata del porto i dieci vafcelli a 
cinque ordini di remi per impedire a quelli de’ cittadi- 
ni ^ unirfi alla Flotta, che farebbe* venuta inlorofoo 
corfo . Finalmente fparfe la fua cavalleria fulla riva per 
efière in iflato di (Scorrere quelli, che foffero coHret- 
tl a ialvaifi a nuoto. . < • 

La veduta di una Flotta cosi ben ordinata fece peti-' 
bit a -Tolommeo a ben difporre la fua . Egli dirpofo 

che 
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che i vafceiU di cazico lo feguiflero di lontano, e c<^. * 
locando gli altri io linea ne formò la fua ala (ìnilba , 
dilleia da i vafcelli d’ alto bordo , dove egli era fituato* 

I due Generali nel punto di aprire un combattimento, 
dove A trattava del loro onore, e della loro vita non 
erano fenza inquietudine .. 11 Tuono delle trombe , e Is 
grida di gioja dopo il fegno della battaglia furono ira* 
mediatamente feguirì dalla partenza de vafcelli , che 
corfero ad urtarfi eoa impeto gli uni fopra gli altri . 
il. valore fu n^ale in quella batuglia ; vi fi adopraro* 
no tutte le differenti maniere di batterli in nure : fi 
attaccava di fronte , da i fianchi , e dalla poppa : fi 
Alitava da un vafcello all' altro : 1’ agitazione deli’ onde 
faceva cadere molti Soldati nel mare: ora fi era vinci* 
tore, ed ora vinto, il che fpefib accade ne i combatti* 
menti marittimi, dove i venti, e le correnti lannova* 
riar la fortuna-. Demetrio , che combatteva fopra la pc^ 
pa di una galera a fette ordini di remi , fece prodigi di 
valore , e dopo un violento combattimento pofe in fuga 
tutra r ala delira- della Flotta nemica, e alcuni vafeeU 
li difiaccati , che l’ accompagnavano . Tolommeo , che 
alla teda dcYuoi più forti vafcelli , avea dis&tu la fqua* 
dra , che gli era venuta innanzi col renderfene padrone 
di una parte , e calandone a fondo la rimanente , tutto 
avrebbe fperato fé non avefie veduta la liia ala delira polla 
in fuga , e perfegditau da Demetrio . Allora fii , chafi vide 
obbligato, a ritirarfi . Intanto Menelao avea fotti uteire dal 
nòno di Salamina fefiànta vaiceli! in foccorfo di To* 
lommeo , e fotto la condotta di Menezio . Efii fi apri* 
roso il paflà^o a traverfo de i vafcelli di Demetno , 
p» mezzo d’ un. combattimento , ma quando intelèro 
disfatto Tolommeo fe nc ritornarono nei porto , donda 
«rano deid. ’ j.. - 

f - i « .Qj*** * 
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t^ueAa battaglia cì è Aata lungamente delcrltta da 
Diodoru («)$)in poche parole da Pluurco i^b ) , e accen* 
nata da Giuilino (r) , e da Appiano (d). Il fuccefib della 
vittoria fu fecondo Diodoro la prc(a di piò dì cento ba- 
ftimenti di trafporto ^ di quaranta vafcelli di guerra > 
calandone a fondo più di ottanta . Venti de' Tuoi ne fu* 
rono folamente danneggiati ^ ma da lui rifarciti fervi* 
rono per lungo tempo . Plutarco racconta un poco di- 
verfamente le confèguenze di quella vittoria. Egli dice 
che Tolommeo fe ne foggi in Egitto con otto navi , 
che rutto il redo fu perduto , e che Demetrio prefe fet- 
tanta de’ fuoi vafcelli con tutti gli equipaggi . .La vit> 
toria di Demetrio fu feguita dalla prefa di Salamina : 
Menelao non porendo più refidere gli refe quella piazza 
col fuo porto , e tutti i vafcelli , che vi erano . Allora 
fu , che Antigono , e Demetrio furono proclamati Re , 
e li^ueado un tal efempio fecero 1 ’ ideflb Tolommeo 
in Egitto , Lifimaco nella Tracia , e Seleuco in Babi* 
ionia , e nelle Provincie Orientali (e) . 

Antigono gonfiatoli del felice fuccedb di Cipro in* 
traprelè di far la conquida dell’ Egitto. Egli conciuceva 
un numerofo efercito di terrai e Demetrio locodeggìa* 
va con una flotta dì cento cinquanta vafcelli lunghi , e 
di un gran numero di vafcelli di traljxiito . Arrivarono 
a Gaza , dove concertarono quanto ciafcuno dovea efe* 
goire . ^metrio ebbe ordine di andare a fore uno sbar* 
co in una deUe imboccature del Nilo mentre Antigoa» 
tentava di aprirfi un pafiàggio da penetrare nell’interno 

deL 

.(a) X. ao. p. 785- «d 787. • . - . ; 

S in vh.Demttr. 

L. i5.‘e. 1. p. 334. eJnfJ. td. 

In Sjnr. p. laa. 

(ej Dkd^ ib. Jnfl. ib. Ptn$. it. 
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Nè r ano» nè 1’ altro ci riufcirono. Grani 
tempere pofero -in molto difordine la flotta di Deme* 
trio , e Tolommeo avca ben provveduto alla guardia 
delle Foci del Nilo , che gli fu imponibile lapprodarvi. 
La coda d’Egitto era coperta da una prodigiofa abbon* 
danza di barche proprie per la difefa , e cos\ Antigono 
fu codietto a ritiraifì neUa Strìa dopo aver pciduto laoN' 
ti Soldati per terra, e molte navi ia mare ( 4 )'. 

Antigono vedendo mal riurcita la intraprelà fo> 
pra r Egitto , pensò di volgere le Tue forze di ter- 
sa , e di mare verfo 1’ IfoU di Rodi . Trall’ Ifo- 
le Sporadi , quella di Rodi occupava il primo luoga 
e per la fertilitk del terreno , e per ia ficurezza de’fuoi 
porti , e delie Tue fpiagge , che vi traevano da rutta le 
parti un gran numero di vafcelU mercantili . Efla for- 
mava allora un picciolo Suto, ma potentini mo , di cui 
tutti i Principi ricercavano l’ amicizia. Aleflandro avea 
trattati i fuoi abitanti con molti fegni di didinzione . 
Il loro potere , rinchiufo io una picciola Ifola , veniva 
dalle loro ricchezze , e quede- dal commercio . Efli lo 
confervavano libero cogli Stati del Mediterraneo , i quali 
torti contribuiremo a farlo fiorire . I Rodiani con una 
si raggia condotta aveano veduuda loro Cittk affai flo- 
rida , e godendo una pace coatinua fi erano affai ar- 
ricchiti . r. 

Nelle guerre de’fuccef&ri di Aleflandro efli evita- 
rono fempre con grande attenzione di prendere . alcuna 
parte . Il favore di quedi Principi , una lunga pace e 
nn continuo commercio gli avea refi cosi potenti , che 
imprefero foli , e fenz’ alcun foccorfo dranìero di purga- 
te il mare dai Pirati . Malgrado però quid’ apparente 
neutralità , la loro applicazione , egualmente , che il lo- 

10 

(3) D/W. /. ao. p. 8 os« 8 od. piut, h Demttr. 
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xo interne li teneva particolarmente attaccati a Tolom- 
meo , perchè coll’ Egitto laccano il più principale , e più 
vantaggierò commercio, dimodoché fi poteva dire, che 
r Egitto era la forgente del loro traffico, e la No> 
drice di Rodi . Laonde qnando Antigono nella gae> 
ra di Cipro , eh’ egli avea intraprefa contra di que» 
Ilo Principe, mandò a chieder loro navi , e qualche foc- 
corfo lo rifiutarono animolàmcnte , e fi rifolvettero a fbf- 
^ire le ipaggiori anguHie , piurtofio che mancar di fede 
al loro Alleato, ed al loro Amico. Quella ri fpofia pofe 
Antigono in furore : fece ad effi ^r allora terribili mi» 
^nacce , ed al fuo ritorno dall’ Egitto vi mandò contra ' 
di loro Demetrio fuo' figliuolo con una Flotta , e con 
un Efercito per punirgli , e ridurgli alla fua ubbidienza. 
Tale è la defcrizione, che Diodoro ci fa a quello pro- 
po(ito*‘di Rodi, e delle cagioni della guerra Antigo- 
no {a). i 

Quello Principe non avea pari nell’ arte di affedia- 
re , c prender le Cittù . Egli fu chiamata Poliorcete , o 
lìa Efpugnatore di Città . Non era men formidabile per 
le fue forze di mare . Le fuc galere a quindici ordini 
di remi facevano l’ ammirazione de’ fuoi nemici . Le fue 
macchine appellare Elepoli erano uno fpetracolo a quei 
medefìmi ', eh'' egli afl'ediava . Ne fece grand’ ufo nella 
guerra contra di Rodi , di cui fuo padre lo incaricò . 
iJ alfedio di quella Città , e la difefa di quella Piazza, 
quello fatto da uno dei più eccellenti Capitani , e dei più 

r triti nell’ arre degli afledj che abbia giammai prodotta 
antichità , quella da gente valorofilfima : Comandanti 
di una fomma abilità-, e fpcrienza nella marina , e prov- 
veduti più di ottocento macchine da guerra , fanno ve* 

il commercio,'» 

. • . H' •' ■' 
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k> (lato della navigazione , o fia degli affari del rnant 
in quei, luoghi . Merita perciò Tuno, e l’altra , che io 
qui ne porga un fàggio al Lettore, perchè Rodi è fla* > 

* ta Tempre celebre prefso ^i antichi per la marina , « • 

per le himoTe leggi che ns dettò > 

Demetrio arrivò a Rodi con una Flotta numerofif^i 
fima . Egli avea-dugento navi da guerra di dififerente 
grandezza , piò di cento e fèttanta da trafporto , che 
portavano intorno a quarantamila uomint Tenjj^ contan; 
la cavalleria,' e i foccorfi de’Corfàli , e quafì mille bar- 
che cariche di viveri , e di tutto il necefsario ad un 
efercito . La mira del bottino, che TperavaG nella prefa 
di una Gttà cosi ricca , come Redi , avea tratte molte ' > 
truppe al fervizio di Demetrio . QuelVafcedio fu l’oper ■ 
ra eccellente di Demetrio, ed il piu gran contr^egno 
del Tuo talento fecondo nelle invenzioni , e negli" ftrata-^ • 
gemmi . Cominciò V attacco dalb parte del mare per 
rendcrfi padrone del Porto^ e delle Torri , ■'che ne di- 
fendevano r iqgrefso . Cpflnuse due tclluggiai_ , o fieno 
calè di legno acconce a cuoprire i 'Soldati , ciafeheduna . . 

fopra due baflimenti piani uniti infieme per accollarli 
piò da vicino ai luoghi , eh’ egli voleva battere . Alzò 
nel tempo iflefso due Torri , ognuna fopra due vafcelli 
uniti , e legati infieme , e quelle fuperavano in altezza, 
quelle che difendevano 1’ ingrefso del Porto , ed erano 
deflinate a batterle a forza di pietre , e di dardi". In- 
nanzi a quelle telludini , e « quelle Torri fece lare ikul 
fpczie di (leccato fluttuante , (opra un lungo pezzo di 
legno alto quattro piedi con pali armati di grofse pun- 
te di ferro . Quelli pali erano polli orizzontalmente^- 
prefentando innanzi le loro punte, alfine d’ impedire 
che i vafcelli del Porto non poieflèro impedirli co’ lo- 
ro fperonì . Scelfe nella fua Flotta 4e barché piò grof- ' 
fe a lati delle quali fece alzare , come uB-^iparo-*dia- 
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vote con piccioli feneftrìaì > che poteanlì aprire . Vi pofe 
i più periti arcieri , e i più deliri balellrieri dell' ifola 
di Qcca con una inlinick di archi, di piccìole balille, 
di frombole , dt catapulte , e di .Graili llrumenti da laa* 
dare per molellare il lavoro degli operarj della Cittk 
eh’ erano occupati a riparare > o a rialzare le mura dd 
porto * 

Quel che fece Demetrio per entrar nella Cittk dalla 
parte del mare , e quello che ufarono gli afsediati pet 
impedimelc^'è incredibile . La Tua mira era Tempre al 
Porto, per mezzo del quak credeva poter ridurre la 
Piazza . Quando vi fu in una proporzionata didanza 
fece gettare una quantitk flraordinaria di fiaccole di pa^ 
glia , e di materie accefe per bruciare i valcelli , che 
V erano . Gli afiediati fecero ufeire tre de' loro più 
grandi vafcelli fotto il comando di Efacelle , con ordì* 
ne di andare ad attaccare i nemici , e di fare gli' ulti* 
mi sforzi per raggiuguere i balfindenti , che portavano 
l«r tedudim , e le Torri di legno , e di urtarli si forte* 
mente, che li faceffero piom^re a fondo, e li lendef* 
fero inabili a combattere. Qued’ ordine fu efeguitocoa 
ima prontezza , e con una dedrezza ammirabile. Le 
ire ‘Galere dopo 'aver rotto lo deccato fluttuante', urta* 
lono co’ loro .fperoni con tanta violenza nel Banco de’ba* 
ftimend nemici, che portavano le macchine , che fubito 
lì vide entrarvi 1' acqua da tutti i iati , M’ èrano gik 
piombati a fondo due , qaando ' per attaccare il teraa 
maieo al groflb della Ir lotta , Efacede , e alcuni altri fu* 
fono prcB coUa*<Gaiexa, fuUa quale etano montati, ef> 
fendo (cappate l’ altre <be. Dopo quefto combattimento 
navale , dice Diodoro (a) , Demetrio inventò una mac* 
china di nuova invenzione, t la fece alzaie dada {MT* 
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te del Porto , che voleva fempre battere . Ma una tem- 
pera la fece perire coi vafcelli che la portavano . De> 
fnetrio fortemente fiiegnato in vedere che tutte le Tue 
batterie dalla parte del Pono non avevano avuto aU 
cun efìto , pensò di raccoglierle dalla parte di terra , e 
fece fare una famofa macchina chianMta' Elepoli , la 
cui defcrizione a me non appartiene . Chi n è vago 
può lèggerla in Diodoro (-») , giacché quella che ne fa 
Plutarco nel Tuo Demetrio , fecondo il Cavalier Fol> 
lard (é) , cede la preferenza a quella dello Storico Sici- 
liano. 

Demetrio era flato coflretto ad abbantlonare il ma- 
re . I Rodiani fapendolo mandarono in corfo nove de* 
migliori vafcelli da guerra divili in tre fquadre , delie 
quali diedero il comando a tre de' più valorofi Uliziali ' - 

di mare , che fofeero tra efli . Quelli ritornarono cari-’’ 
chi d’ un ricco bottino conducendo feco alcune galere , 
molte barelle , e trall’ altre una galea riccamente cari- 
ca , nella quale Fila , moglie di Demetrio , avea fatto 
mettere molte fuppellettili , tapezzerie , e velli di ua 
gran mezzo per fuo marito con delle lettere, ch’ella feri - 
vevagli (f) . L’ afsedio intanto durava, e valorofo era non 
meno l’ attacco , che la difefa . I viveri .cominciarono 
a mancare , ma i ballimenti fpediti a* Rodiani da To- 
lommeo carichi di trecento mila mifure di biada eoa 
differenti legumi , e le due picciole Flotte , l’una a no- 
me di Cafsandro carica di dieci mila niog^ d’ orzo , 
r altra a nome di Lifimaco carica di quarantamila mog- 
gi di frumento , e di altrettanto orzo giunfero a tempo- 
opportuno , e riempirono di un nuovo coraggio gli af- 

^ t. ,1 . . M-i . 

•(«) L. IO. pgg. 817. * - ••• " • 

h Poljfi. ttm. %,.p, S35. 

(c) Dìt^ Hi. ao. t' ***• • > . 
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tediati . Stanchi finalmoite gli afleciiatl , e gli aiTedia* 
tori trovarono un preteso plaufìbile per conchi«dere la 
pace. Le condizioni ne furono aiTai vantaggiofe , e trall’ 
altre che la RepubbliCft di Rodi fofTe confervata ne* Tuoi 
dritti , privilegi , e libertà lenza efsere foggetta ad alcu- 
na potenza . L’ alleanza con Antigono fu confernaata, 
e fi Ifabih che la Repubblica armaflè per lui in tutte 
le guerre , che ei foflè per avere , purché n^ foffero 
contro a Tolonuneo . Rodi voleva guadagnarfi lempre pilli 
lanimo di quello Principe a cagione del Commeroio , che 
faceva in Egitto .Larmata fi levò cosi da Rodi dopo averf 
alsediata per un anno . Demetrio in fegno della Tua ri- 
conciliazione donò ~3i Rodiaoì tutte le macchine di guer> 
ra ch’egli avea adoperato in quell' ai^dio , che furono 
pofcia vendute per trecento talenti . Quelli con altra 
lomma furono impiegati in fabbricare quei fararofo Co- 
}olso , che palTava per una delle fette maraviglie del 
Mondo . Ecco Rodi con poca eltenfione di domi- 
Ilio , ma con tutte le forze , e le ricchezze del mare ^ 
« del Commercio far fronte a Demetrio , e far final-* 
znente una vantaggiofa pace con quello terribile Avver- 
£trio . M’ increfce affai , che Giullino nel fue Compen- 
dio di Trogo niente ne accenna di quello alfedio, e che 
Plutarco nel fuo Demetrio fe ne slniga con poche paro- 
le . Ne fumo tenuti delle circollanze a Diodoro , il qua- 
le , conofcendo il merito dell' azione , prepara il Lettore 
colia delcrizione . di Rodi , e del fuo Commercio (a). 

iutanto Caf&ndro y e Poliperconte approhttandoft 
delle ionuDanze de i loro nemici, devaUavano da lun- 
go tempo una gran pane della Grecia < Dopo la guerra 
di Rodi Demetrio per ordine di fuo Padre tornò la fe-. 
conda .volta in Grecia fotto il pretedo di reftituirie la 

V-. ^ fÌM. 

(») Liò. 2^ p.iOf. ad pi,. ^ -• 
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Aia libcrtk . Gli Atenlcfi lo chiamarono in ajuto contr* 
a Calfaadro, che aflèdiava la loro Città . Egli vi fi . 
Gonduflè con trecento trenta galere, e non ifcacciò fola- 
mente Caflàndro dall' Attica , ma lo infegu\ fino alle 
Termopile, dove avendolo disfatto s’ ìmpadron'i di Era- 
clea, che volontariamente fi arrefe •(«) . Tutto piegava 
davanti al Figlio di Antigono , e pareva che avelfe po' . ' 

fto in CBtiiMie la vittoria . Tante profperitk lo refero in* I 

folènte,'e pareva di volerfi ufurpare tutto 1 ' Imperiò . 

Gli altri Principi furono da lui trattati con difprczzo . 
Tolommeo , fecondo i fuoi adulatori j era un Capitano 
di vafcelli, Sclcuco un Comandante di Elefanti, e Li- 
firaaco un Cullode de’ tefori . Tutd , e tre fi unirono 
con Caflàndro contra di Antigono, e di Demetrio. Qui 
ci lafcia Diodoro . Egli dopo aver efpoftó nel ventefimo 
libro i preparativi che i Re facevano gli uni contra gli 
altri per una dccifione generale , ne riferbava nel ventu- 
nefimo il fedele racconto di quefia importantiflìma guerra. 

Ma quefti, e i libri feguemùfino al quarantefimò fifo- 
ne perduti . L’ annata de’ Confederati , comandata da 
Seleuco ,1 e Lifimaco , e quella di Antigono , e di De- 
metrio arnvarono quafi nelnempo ifteflb nella Frigia. 

La battaglia fegul preife una Cit^ della medefima 
chiamata Iflb . Antigono oppreflb da’ dardi , e caricò 
di ferite vi cadde morto , c Demetrio fu porto in fu- 

ga (^) . • . . I 

Quefta vittoria fece cambiar la faccia agli Stati' di ' 

Aleflàndro . I quattro Principi confederati dtvifero gli 

Stati di Antigono , aggiungendogli a quelli che già pof- 
fedevano. Cosi la Monarchia de’ Greci fi trovò divifa 
in quattro determinati Regni fecondo la profezia di Da-' - ^ 

mele, : 

(») Dìod. /. ao./>. 815. 8a8. PluK'h Tkmetr. f. Sjtp. ^ __ 

{b) Ju/Hh. tìé. ni.Pm-i" Dtnutr.p. poi, " ' 1 
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nlele, che avea difegoato quef^o grande avvenimento 
colle quattro coma dell' Irco formate verfo i quattro 
venti del Cielo (a)y e colle quattro tede del Leopardo, 
che altrove furono moftrate allo fteffo Profeta (^).To- 
lommco hgliuolo di Lago ebbe 1* Egitto , la Libia, F 
Arabia , la Celefiria , .e la PalelHna : Caflàndro ebbe la 
Macedonia , e la Grecia ; Lifìmaco la Tracia , e la 
Bitinia, e. alcune altre Provincie di Ik dall* Ellefpontq, 
e dal Bqsforo,e Seleuco tutto il rimanente deirAfia fi* 
uo all’ Eufrate , e fino al fiume Indo (r)^ v 

- A 

GAP. ni. > 

' i 

j le - Commercio j e NavtgaKtone àè fucceffori 

di jtie£^aadro . « 

D Opo la battaglia d’ Illb Demetrio fi era ritirato 

ad Efefo. Di Ui imbarcoflfi per la Grecia , non 

avendo più alcuna fperanza fe non nell’ affetto degli 
Ateniefi , preflb i quali avea lafciato i Tuoi vafcelli , il 
Tuo denaro., e Tua moglie Deidamia. Egli rimale for* 
prc fo quando Teppe che non potea entrare più in Ate- 
ne , e che Tua moglie era data rimandata a Megara . 
S •qooteneù di ridomandare ie'fbe galere , tftflb quaM 
trèfiffu qtMdla prodigiolà > lèdici - ordinr di remi . Ri- 
ceapKa che >1*. ebbe, fece vela.veriò il Cherfonefo 
.colia fila, flotta condafla dalla > Grecia diia - figkhlc4a S^ra* 
tf^ica ip- Siria per.dai4a in au>gltedlt.&ieaao v.vVoaaritt 
{(•lElodo Hpa Golaia in Giiiotaa^^ Gìlicia>«^tteiKva 

‘‘ ./:>> r» ^b r V. m- .s. 

pìmel.e.Ì.*.<.S.&Ì. ' , ■ . 

7. s- ■ . ' ‘ *'• ' * 

• PolytAiéi 5<i Àt SbMfm^.^OK h Tfthe. 

a. laa. m- ‘.«..a:#* - ci < . .v»*.- .a.ov-»." 
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allora a Pliflarco fratello di CaiTandro , a cui era flati 
affegnata da i quattro Re , che avcano diyifà la fuccef- 
fione di Aleflandro il Grande dopo la rwOfte di Antigo- 
no . Pliflarco andò a lamentarfi preffo Seleuco della 
lega che faceva col nemico comune fenza il confenfo 
degli altri Re . Demetrio avvifatone tolfe dalla Cittk di 
Cuindes il teforo della Provincia , levollo , ritornò fubi- 
to alia fua fiotta, c arrivò in Siria, dove diede' a Se-' 
leuco fua figliuola . Egli ritornò nella Cilicia , e fi refe 
padrone di tutta quella Provincia . Con quella conquifla 
egli ebbe tutta l' Ifola di Cipro , e le due ricche , e po- 
tenti Città di Tiro, e di Sidone nella Fenizia. 

Quelle due Città non erano più nello Aato dì re- 
filiere da fe . Tiro era ancora nell’ ofeurità , e correva, 
ancora il tempo de’ fettant’ anni , in cui fecondo Ifaià* 
dovea rellare nella dimenticanza . Seleuco domandò , 
che Demetrio refiituilTe Tiro, e Sidone che fpettavano 
alla Siria , di cui era egli Re . I fuoi Stati veramente 
abbracciavano tutto il Paefe lìtuato trall’-Indo, e’I Me- 
. diterraueo . Demetrio gli rifpofe affai brufeamente , c 
fece vela verfo quelle due Città . Ne rinforzò le guar- 
nigioni , le provvidde di tutto il neceflàrio per ben di- 
fenderle , e prevenne allora il difegno , che Seleuco a- 
vea formato di levargliele. 

Dopo aver provveduto alla fienrezza delle Terre 
che poifedeva nell’ Afta,. -andò contro alla ribelle Ate- 
ne. La ftrinfe, la ridufle agli eftremi , e l’impedl l’in- 
greflb de’ viveri. Una flotta di cento cinquanta vafcel- 
li, che il Re Tolommeo mandava in foccorfo di Ate- 
ne , e che comparve prelfo Egina , diede a quella Cit- 
tà una breve allegrezza . Quelli vafcelli vedendo che 
ne arrivava a Demetrio un gran nùiHefò dal Pelopoo- 
neio, e molti altri da Cipro,.» che tutt’ infieme m<m- 
uvano al numero di trecento, levarono 1’ ancorché le 
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ne. {uggirono . Atene lì errefe , e provò la clemenza del 
vincitore (/i). Ma inunto Seleuco gli tolfe la Cilicia , 
LiCmaco tutte le Terre , che avea in Afia , e Tolom* 
njco r Ifola di Cipro , la cui perdi» per patte di De- 
metrio fi» ben prefto feguita da quella di Tiro , e di 
4 Sidone . Cosi quelle due Città cotanto floride erano la 
preda di chiunque vi*s’ imbatteva. 

Caflandfo ^Re .di Macedonia mori d’ idropica . Fi- 
lippo fuo figliuolo, die gli fuccefle, non regnò die un 
anno^,*e lafuà la corona in preda ali’ anabixione diAn- 
tipatro, e di Aleflàndro Juoi Ihuelli . Nella contelà di 
quelli due figli di Caflandro, il leconòo chianìò in fuo 
^corfo Pirro dall’ Epiro , e Demetrio dal Peloponnefo. 
Pirro dopo aver riconciliati i due fratelli C ritirò : ma 
Dem^^io per mezzo de’ gran delitti , che ci fono rac- 
contati da Giullino (i») , e da Plutarco (c), fi apr\.^ 
llrada al Trono della Macedonia . Aleflàndro era^ flato 
da lui uccifo . Antipatrò fugg'l nella Tracia , dove non 
(bpravvifli^ungo tempo alla perdita dd fug Regno . Ed 
ecco Demetrio in mezzo a nuovi favori della fonuna • 
Jja. Macedonia gli divenne fuddita : s’ impadronì della 
Xcflàglia : era padrone della maggior parte del Pelopoor 
nefo : di qua dall' Illmo teneva Megara , ed Atene , • 
riduife a’ tuoi voleri i ribelli Tebani . Animato da 
' «quelle forze volle dar un volo più vallo alla fua ambi- 
ziooe . %. 

Bifogna cònfeflare > che iii qu^ù twnpi Tue- 
pilòri di Aleflàndro , Demetrio ez^ qmgU , ^ piò-p0* 
tqva colle forze del mare . Egl^ crc4eu(dali abbaflanza 
flabilito in Grecia , -t in Macedonia. -g «oninciò a ià( 
TenitJI, - _ _I . tn ' *1 <* ' "l 

/a) PUtt. A ir • iib ri ..it» otw« 

{^,pb. i 6 . cap. i. p. 343. ^ 344. 

(c) Fiutare, 
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grandi preparamenti per ricuperare l’imperio di Tuo Fa- 
nell’ Àfia. Formò a tal effetto un efercito di cen« 
to, e più mila uomini, e una flotta di cinquecento ve> 
le.^ Egli le avea fatto fabbricare al Pireo, a Corinto ^ 
a Calcide, e alle vicinanze di Fella. Demetrio anima» 
va gli operar) colla Tua prefenza , e coi Tuoi configli 
andava in perfona a vifitarli , modrava ciò che bifo» 
gnava fare, e dava egli fteffo di mano all*^ opera. Non 
erad ancora veduta dopo Aleflàndro una s\ grande ar» 
mata. Plutarco (a) dice, che ognuno reftava fofprefo , 
ed attonito non folaraenti^ dei numero di quelle galere, 
ma della ‘ónj grandezza . La grandezza peri -aon impe» 
«iva che non follerò leggiere, ed effe erano eguaJmen» 
te proprie per la pompa , e per lo combattimento '. Si»' 
no a quel tempo niuno avea. mai veduto vafcelli , nè a 
Tedici, nè a quindici ordini di remi. E' vero , e^i fog* 
giunge, che alcuni anni dopoTolommeo Filopatore ne_ 
fece fabbricare una a quaranta ordini, ma quella vada 
macchina era fatta folamente per pompa , e per oden- 
tazione , e non era di alcun ufo per la fmifuratezza del- 
la fua malfa, laddove i vafcelli di Demetrio erano di 
un grand‘ ufo neiia battaglia , effendo degni di ammira» 
aione più per la loro le^erezza , e agilità , che per la 
loro grandezza , e magnificenza *. Tutti quedi vafcelli 
fanno vedere fino a qual punto era pOFtato lo dudia 
della navigazione , e degli affari del mare . 

Un ;mparecchio> cos\ formidabile ,. ed il più, gran» 
de 'che fone comparfo dopo Aleflàndro , minacciando 
tutta l’Afia , commoffe Tolommeo , Lifimaco , e Seleuco,. 
i quali rinnovarono la loro alleanza , e v’ impegnarono 
Pirro Re d” Epiro . Quedi Principi collegati attacca» 
lono Denaetrio ,in differenti luoghi . Tolommeo fece 

vela 

(a) A VmttT. f. pop., Cr M Ptnh> f- 38 ^**- 
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vela verfo la Grecia con una potente flotta -, e follevd 
i Greci conira di lui . Lifimaco cominciò ad attaccar 
la Macedonia da un lato , Pirro da un altro . I Mace- 
doni favorirono le loro intraprefe , e Demetrio, veden- 
dofi abbandonato , fi ritirò in Caflàndria , Cittk della Ma- 
cedonia Superiore, Tulle frontiere della Tracia , dove 
Pila Tua moglie, inconfolabile per io flato funeflo , in 
cui vedeva fuo marito, e fpaventata dalle fciagure , a 
cui farebbe efìxjfla, bevette il veleno» 

Demetrio colla perdita 4e* Tuoi Stati non perdette 
le'fue fperanze. Raccolfe'^ gli avanzi del fuo naufiagiò, 
e fe ne ritornò in Grecia Con ouelle poche truppe , 
che Teppe ritrarre , fece vela verfo TATia , rifoluto di cer- 
carvi fortuna da diiperato . Sul principio ebbe qualche 
felice fucceflb, ma poi la fame, la pelle, e la fua in- 
~ fèrmitk lo coflrinfero di abbandonarfì a Seleuco , che lo 
jitenne prigioniero perchè non lafciava di temerne » 
Dopo la prigionia di tre anni, hi.aflalito da una gran 
malattia , cagionata dall’ozio , dalla crapula , e dall’ ec- 
cUflb del vino, che lo portò alla morte» Antigono fuo 
figliuolo , cui furono mandare le ceneri di Demetrio , 
F àndò ad incontrare con rutta la fua flotta » Le'-tollo- 
cò io un urna d’ oro Purna fu fituara fopra la pop* 
pa della Capitana. Il luogo eia ornato di poipora : l’ur- 
na coronata da un diadema , e ornata di bori » Giova* ■ 
ni la circondavano , e un eccellente - fonatore , aC€ordan* 
do il fuo fuoDo al ruinor de’remi , faceva uua fpecie di 
coAcerto .funebr»è Antigono rellò eoi fceaapo pacìflco po^- 
fefiòre della Macedonia , e la hu. ftiepa fempre regnan- 
te andò da padre in hglto G«r a «Perfe*., Jm cui efla h- 
e fetto di cui la Macedonia fu ridotta in Provin- 
cia i Romani. 

Seleuco , dopo aver vinto Antifooo , s'impadronì del- 
la Siria Maggiore» e vi fabbricò k •£mh'-dt<‘iUitiochia 

1 z fuU' 
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liiU’' Oroate , • chiamandola co^ dal Tuo Padre Antio- 
co . .Appiano Aleffandrino tutto mtem» a defcriverci le 
guerre dei Romani nella Siria , non crede alien^ dal 
luo ai^omento di fcorrece tutto quello , che prima di 
elfi vi oprarono i Macaoni . Ci parla di Seleoco , delle 
fue guerre , delle Tue vittorie , dell’ eftenfione del fuo 
Imperio , e delle Citt^ da lui fondate (a) . Sedici ebbe- 
ro il nome da Tuo Padre , Tei dalla Madre Laodice , no- 
ve da lui , ^ quattro dalle mogli . Strabone nella fua 
Geografia (i) anche ne parla . Fu celebre la Seleucia 
che fabbricò Jul Tigri , qnÉpwta miglia lontana da Ba- 
bilonia . Ella divenne ben prèllo adài popolata , e Pli- 
nio dice, che avea feicento mila abitanti . Rotti gli 
argini dell’ Eufrate , 1’ inondazione di tutto il paefe , e 
’l ramo di quello Fiume che pallàva per Babilonia , di- 
venuto si baflb che non era piu navigabile , aveano ren- 
duto si incomodo il foggiorno di Babilmia , che dopo^^ 
la coflrozione di Seleucia , colii concm'i«t) hen preno 
tutti gli abitanti di quella.f. 

Quello Principe veramente tra**! fuccelforì di Alef- 
làndro A applicò con maggior cura alla marina y'ed ai 
commieixk) . Io non parlo de’ fuoi valcelli , che cuofai- 
rono il Mediterraneo nelle guerre che fioftenne contro 
ad Antigono. Egli che era il Sovrano di Babilonia era 
invitato dalla vicinanza dell’ Indie al Commercio di 
mare , e a quello di Tèrra . Tutta 1’ Alia gli era fog- 
getu , dalla Frigia fino all’ Indo , la Mefopotamia, 
r Armenia, la Qappadocia, la Perfia ,-1’ Arabia , la 
Battriaaa , 1’ Ircania , e tutte 1’ altre Provincie di quh 
dall’ Indie , di cui Alcflàndro avea fiuta la conquilla (c). 

Pafsò 

(a) I» Sjfr. p. uj. 

(b) Lii. iS. p. ajo. 


Digi .1 cH:y Coogle 


PARTE II. LIB. I. GAP. III. , 

Paùò anche i’ Indo, ebbe guerra con Sandrocoto , che 
dopo la morte di Aleflandro era (lato in quelle parti 
Autore della liberà, e che dopo aver fcoflb il giogo 
de’Macedoni , fottopofe quei popoli alla fua ubbidienza. 

Seleuco venne fecolui a trattato : gli lafciò alcune terre, 
e cosi venne a ricuperare la Sovranità dell’ Indie (a) . 

Seleuco adunque , che avea feorfo queda ricca con- 
■' trada dell’ Oriente Teppe approfittarfene . Ne lafciò l’an»- 
minidrazione a Patroclo , uomo di una capacità , e dì 
una riconofeiuta fedeltà . Quedi fu Ammiraglio della fua 
flotta , e fi vantò di aver penetrato i mari dell’ Orien- 
te . Lafciò memorie di quelle parti nelle fue relazioni, 
che farebbero date IftililTime alla poderìtà fe il tempo 
non ce le avede rubate. Egli avea fcritto Tulle memo- , 
rie medefime vedute da Àlelfandro . Le Tue relazioni 
fono date accufate preifo gli antichi di poco buona fe- 
de , ma elleno vengono difefe , e riconofeiute per fede- 
li da Strabene (^), il quale le preferifee all’ altre che 
fi videro verfo quedi de(Ti tempi . 

Infatti allora fi lelTero , non folamente quelle di 
Patroclo , ma anche le relazioni dell’ Indie di Diofiifio, 
di Megadene , e di Daimaco . Dopo la conquida di A- 
leflàndro, c dopo la navigazione che per ordine fuo fe- 
cero Nearco , e Oneficrito dalla foce dell’ Indo fino all’ 

Cufrate , la Storia nulla ci dice dell’ofo , che fi fece di 
tante novelle fooperte, nè da quali ne furono immedia- 
tamente fiitte dell’ altre . Ariano nel trattato da lui fet- 
te degli aflàri dell’ Indie non niega di non aver avuta 
coDofeenza alcuna di là dall’ Ifafe , e di elTere da pochi 

altri dato parlato de’ popoli fituati fui Gange', ’e' della \ 

fua imboccatura. Megadene, il quale vide intorno al 

. . -t«m- 

(a) Ju/l. Hi. ij.e. 4. p. 340, 341. Strai. Iti, 15. p.7ip.Uf.p.ia3. 

(b) Lii.i.p.'jo. 
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wmpo di Aleflàndro, e che pafs& (ft ferviglo di alcuni 
Re dell’ Indie , fu poi fpedito verfo il Re Saadrocotto.' 
ebbe con lui di gran conferenze , e con altri Principi 
Indiani, e ne formò delle relazioni , di cui prbfittaro* 
DO alcuni fecoli feguenti , Dairaaco parimenti formò la 
(iia elTendó Rato mandato verfo Allitrocade fuo figlio • 
Ma qui Strabene {a) niega la credenza all’ uno , e 
all' altro , e riconofee molto fedeli le relazioni di Pa- 
troclo, 

Plinio {h) ci parla delle navigazioni &tte da Se< 
kuco , ed Antioco nel mar dell’ Indie verfo il mar Ca- 
^o. Sarebbe un luogo troppo difficile adintenderfi, fd 
non fi faptife leirore , in cui eran^ gli anti(^]Ìorònlu>‘ 
al mar Cafpio, credendolo un golfo dell’ v Stàti- 

co, cioè a dire del mar Settentrionale delf Afo^eclie 
quelli due mari fi unilTero per mezzo d’un Cattile affiti 
ilretto, ma largo abbaftanza per dar paffii^O' a’ vafcel- 
li che andavano dal mar Cafpio all’ Indie . Plinio (c) nc 
parla dopo Strabone (</) , e ad intendere , che Seleuco^ 
ed Antioco fecero quel tragitto lòtto la ccHidotu di Pa- 
troclo. Patroclo, uno degli Ammiragli dé’Macc^n^ìfii qoe^ 
gli, che fece llrada a quell’ enore circa il Hat Carpio,.' 
falfàmente vantandoli di efièrvi entrato 'per^ mar di 
Scizià . Ma dopo Aleflandro non piò fi è intm parlare del- 
la conquida dell’ Indie . Strabone (r) ci dice , che A*^ 
poUo^o defciivendo le cofè de’ Parti, fa menzione d^ 
Greci , i quali didaccarono la Batmana da ì Re di 


■ i- 


?ARTS II. tim r. cAP.’nr. 7* 


ria (iiCfif|K)ii di SeieuQ» Nkaiore ^ • che accrefciuti di 
tòrie s* laoltraxooo fino all' Indie > dove ftefero le loro 
^ coi^uifte più dì quello » che weai» i Macedoni 

finto Ale^dfo. £§li rìfunva. Jutna.^ ckcoftanza, 
^ e dice > che non fe ne lèppc più di quellpi^lldie era pri« 
no igpo^ U GoOMnercinideir Indie it^ l^fti ten^ 
fioriva fiwnente per la ftrada deli* Egitto . ' 

V Ma Seleuca penTava ad un progetto che la Navi* 
gaaioae >, ed il Qiituneitio non ne hanno mai lafciato di 
parlare , le non con lòrpreCi ellrema . Egli avea ^ ceduta 
mi gran parte del fuo imperio al Tuo figliuolo AmioT 
co.. Gli 'Cedette anco» la Tua propria moglie , chiamata 
Straconica, per quella ragione che ci raccontano Fiutar', 
co (i>) > e Appiano (i) y e che fark Tempre llrepito nel Re* 
«ho di Amore . Aveafi /iferbate le (ole provincie y che 
fono trai! Eufrate , e il Mare . Lifimaco refid da tur ab- 
hii.ttuco y e ucdlb in Frigia nei campo di Cùd . Quella 

3 Attoria lo fece vedere il vincitore de* vincitori y fecoo* 
o la fua efpreOiooe (r) > equV giufiified il titolo di Ni. 
catore> o ila di Vincitore, che egli avea già prefo.Ia 
mezzo a tante grandezze intrurefe di unire la Palude 
Meotide al mar Cafpio per favorire il Commercio , e 
la Navigazione.^ Gran cole fi farebbero vedute: per un 
difègno cosk grande yfe nel tempo, in cui egli n' era mag- 
giormente occupato y non foffe flato vergognofamente af- 
. faflinato daTolommeo Cerauno, che egli avea colmato 
di onori, e di benefizi.. quello Seleuco nacquero i 
Seieucidi , che regnarono nella Siria!*, e la famofa Era 
do’ Seieucidi , epoca di tanta importanza nella Storia . 

Ap. 


(a) h Dimatr^ 

ib) h S/r. p. 1x6,0 tvf, 

<c) Jufi, Uà. 17. «. a. f. 35J. 
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AppiftDO teflè la ferie dei Re di Siria da Se* 
leuco fino ad Antioco 1 ’ Afiatico , che fu fpogliato da'^ 
Pompeo del fuo Regno, e la Siria [fu ridotta ad effcr vi 
Provincia dell’ Impero Romano («) . I Re di Siria , e 
quelli d’ Egitto , gli uni contro agli altri irritati , non 
penfavano che a vicendevolmente rovinarli, o colla for- 
za , o colla frode. Damafco, e il fuo territorio , che. 
dinominavafi Celefiria, e confinava co i due Regni ,fu , 
il foggetto delle loro guerre, e_,gli avvenimenti dell’ A- , 
fia erano interamente feparati dà quelli di Europa . Io 
qui non parlo della parte , che i Re di Siria ebbero 
negli affari marittimi de’ loro tempi. Ne parlerò quan- 
do dovrò raccontare le fpedizioni de i Re d’ Egitto , 
dove il luogo mi fembra più acconcio. Intanto mi da- 
rà licenza il Lettore, che io qui gli accenno almeno i 
nomi de’ Regnanti di Siria , perchè polla fare un idea 
generale di quella fuccelTione , e fappia chi di quelU 
Principi fu potente nel mare . *< 

Dopo la morte di Seleuco , Antioco Sotero fuo fi- 
glio gli fuccefle . Quefli ebbe per fuccefibre’ Antioco 
IL, a cui i Milesj diedero il nome di Dìo, perchè a- 
vea fatto morire il loro Tiranno Timarco . Seleuco 
Callinico fuo figlio gli fuccefle, ed a Seleuco Seleuco 
Ceraunov-'Antioco III. fuo fratello regnò dopo di lui . 
Le fue grandi azioni gli fecero dare il foprannome di 
Grande , e tale fu in fatti non meno per le fue difgra- 
zie , che per le fue profperità . Egli divenne gelofo del- 
la potenza dei Romani , e lor moflie la guerra , ma fii- 
cendola non,feguI i configli d’ Annibaie , che velo avea 
impegnato . Sconfitto per mare , e per terra , gli fu tol- 
to da i Romani 1 ’ Impero del mare, accettò la legge, 
che gl’ impofe il Confole Lucio Scipione fnttello di 

Sd- 

(a) In Sjnr. p. 130. Ó- ftq. 
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Scipione Africano, e fu rlochiufo traile balze dei Mon< 
te Tauro. Quello Principe ci occuperà piò a lungo quan- 
do lì parlerà della marina de* Romani . Seleuco Tuo ti- 
glio , che fu erede dei fuo Regno, non lo fu delle Tue 
gran qualitli . Nulla fece di memorabile , e morendo la- 
friò I^metrio fuo figliuolo in oliaggio a Roma . Ma 
dopo la foa morte Antioco Epifane di lui fratellp^ ufur- 
pò a fuo Nipote il Regno . 

Quelli è queir Antioco l’ Illullre , che frce quat- 
tro fpedizioni in Eg^o , che vi comparve con- carri , 
con cavalli , e con un gran numero di navi , che 
colle fòrze del mare arrivò ad impadronirfi di una gran 
parte di quello Paefe , e che Tulcima volta refpiato da* 
Romani , che vi vennero fopra vafcelli , fu obbligato 
a deporre Tarmi , e ad ufcime . Quelli è quell’ Antioco, 
che , fdegnato di quanto gli accadde in Egitto , regnò, co- 
me un furibondo, voltò tutto il fuo furore contro agli 
JEbrei , e imprdc a rovinare il Tempio , la Legge di 
Mosè , e tutta la Nazione . Profanò il Tempio^ di Di» 
riverito da i Re Tuoi antenati, lo pofe a làccq, e col- 
le ricchezze , che vi ritrovò, riparò le rovine del fuo 
efàullo reforo. La fua morte, degna della fua empietà, 
fu opera delia mano di Dio , che niente molTo , anzi 
irritato dalla fua falla convcrlionc in tempo dell’ ulti- 
ma fua malattìa , fi refe implacabile contra di que- 
llo Re fuperbo . Il fuo figliuolo Antioco Eupatore 
ancora in etk tenera gli fu fucceflbre , liccome ancora 
nell’ odio contro al Popolo di Dio . Antioco fu uccifo , 
e Demetrio figlio di Seleuco IV. fuggito da Roma , do- 
ve era in ortaggio, fu riconolciuto per Re. Ma gli E- 
brei non furono meglio trattati fotto di lui , che lotto i 
fuoi predeceffori . Demetrio però provò la medefima forte: 
4 fix>i Generali furono battuti da Giuda il Maccabeo ,' e 
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turbolenze della Siria tutto giorno crefcevaoo . La 
alia de Seleucidi era lacerata da tante fazioni . m 
? o fi fcarfe oer arrivarne al Trono , e la fuccelDo- 
«e"f«f<!mprc coSLfa . I Re d’Egitto , che^erano perpe- 
tui netnicr, s intromettevano nelle fue 
tie profitto . I Romani fui principio nmafero 
di Liliame i.Re, * poi lafciarq|0 
«onfumarfi da fe fteffo. Ne divennero 

Jrnn-I e COSI qucfta Monarchu , la quale oltre alla Mria 
droni , e cosi quei * t Provincie 

comprendeva una volta le vaite , e nw 
deU’^Afia Maggiore > Impero un tem{» 
ni , fu ridotta ad effere una Provincu 
ni. La Siria oos\ fcofe, ed agttau non fu «^Uo ftaw 
di peniate al Commercio . Dovette nelle gerre ^e 
«enne con Roma, e coll’ Egitto ^plicarfi 
ma io ho premeffo di fame pane al Lettorp 

fatò a ragionwgli delle marine di quelle due Nazioni. Mi 

d convenuto per ora ^ di dargli una idea pa&ggiera del- 
la Monarchia fondata da Seduco, per intendere in geu^ 
tale fe poteva applicarfi al Commercio, e per quali c». 
coftanze dovette attendere «die forie mamumc. ^ 
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Commercio dell Egitto fatto i Tohtmnet . ^ 

* Egitto dopo la battaglia d’Iflb tdScò a Tolommoo 

Sotero figliuolo di Lago , da cui venoero tutti i 

Tolommei^ che lo dominarooo ^ fino a che fu ridotto 
. io Provincia dell’ Impero Romano. Era quefH uno^ de’ 
^ '^Generali d’ Aleffandro , e che ne fcrifle la vita , aflài 
'^pregiata dagli antichi , ma che ora più non abbiamo . 
Egli fu chiamato SoteA> , o Salvatore , perchè avea fal- 
vato i Rodiani dal furore di Antigono , e di Demetrio. 
.Tolommeo regnò venti anbi col titolo di Re , e quali 
^entanove dopo la morte rii Alefiàndro • Le Tue forzè 
cosi di mare , come di terra erano allora formidabili . 
Appiano ha prefo il piacere di defcriverle con pompa 
Elleno confihevano in dugento mila fanti y quarantami- 
la cavalli > trecento elefanti , due mila carri armati di 
^ci , mille , e cinquecento galere y due mila vafcelli 
leggieri, e ottocento di quei gran navilj, eh’ clli chia- 
laavano TaUmegAi yhtii Ibltanto per piacere, e per o- 
ftenCazione . Appiano eh’ era Atefundrino , e che fi por- 
tò a Roma in tempo degl’ linperadori Trajano , ed A- 
driano , attella nella foa Prefezionev che*a ten)pi . fuoi vi 
9Tt94t • gH^AtchiAi^e^ i y dove & e^^rvavaao 
|«.:aiempfM di qucAe Wtd feosà di mare., come diterr 
ra dell’ Egitto >. -*-£Ueno eraao Ihtc labiate dal ptiino 
Xaiommeo -, H piùrtttentO' di tutti h Re oeU’amniaffar 
IW flìffTK vii-piR ^cadi<lo U 
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r ico^eU»!-^ «pere. Ma quello fi» i^conto ^ 
alcuni così eiàgcrato v che non fembra venfimi- 
le (a) . Toloinmeo però innalzò 1 Egitto ^Mucll al- 
ito regno di grandezza , e di potere » 
fe fuperiore qiafi a. tutti gli altri Regni. LacwiSoi^.:- 
della coronazi^ di Tolommeo Filadelfo fi» figlio ^ 

cui , menai, ancora era in viu , fece C^re f«J TroM ‘ 

de&rittac^teneo, fu la fefta b piò di 

4efi parlaw neU’ antichitk , e moftra fin daH fungeva . 
il ricchezza, e 1’ opulenza dell’ Egitto. - 

Filadclfo però avendo a cuore di arrKxhir topia 
piò il fuo Regno , fi rivolfe con ana cura particol^ 
al Commercio, c pensò di tranri tutto quello, che fci- 
«cvafi per mare . Egli , per le tante opere che a tal o^ 
getto intraprelè , può eflere coofiderato fe non come i* i 
primo Autore , almeno come il Riftoeator»' 
mercio d’ Egitto con tutt’ i popoli , p«ib i‘. quali 
tea dare acceflb la navigazione del Mar ROfib . Per me- 
glio aflicorare i fuoi difegni volle prendere una pihpar- 
ticolar conofcenza delie colle del Golfo Arabico , 
fece efattamente vifitare da Arillone . f Tir; erano to'* 
ti fin allora ìd poflefib di quello Commercio . E gano 
lo facevano per mare fino ad Ebc', e di tt pnt tei» 
fino a Rinocolum;'« da Riw»cai«ll|if^4i nuovo per in^ 

Tt fino aerilo . Elat , e liiiéeif^mjrtimno due pt^ di 
mare ; ic^mo filila ^*1 Mar Roffo , « 

il fecondo nell' eftnmiikf élà Meditermneo trali Egnto» 
e la Paleftioa preflo|!|infcp»omi del NiJo.4 Vw.vc»^> 

La Cittli di Gop» A -fcefe» luogo del coocoito, 
deUMigazaini ,e l^l^i 3 PlpllWTiè> cfan ninivnoo d’Qccidenw 
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/ ^per Aleflandrìa per paflare nel Levante. QueRa Cittli fu 
così chiamata da Cana , Cittk mercantile dell'Arabia , dove 
anche oggidì fì fa un grande ammaflàmento di grani , che 
' iì portano a Cafìr fulla fponda dei golfo , che è il nome 
moderno del porto della Souris , e di Cafìr alla Mecca, 
e a Medina , t perchè le navigazioni del Mar Roflb «- 
rano più maUgevoli, c pericolofe verfo 1’ eftremitù del 
* golfo Arabico, che vérfo'ia Tua imboccatura , Tolom* 
meo credette necelTarìo fabbricare ma Cittk fuUa fpiagì^ 
già OccidenatM^del Mar Roflb, donde partiflèro i va- 
gelli p4Ì^ farti portare .le mercanzie di Copro, e le 
diede il nome di Berenice da Tua madre . Strabono 
dice , che quella Citt^ era lenza pono .* Plinio (h) dke 
il contraritt! ma egli intende del ix)rto di M/os-Ormot, 
'T ^h’ era aèai vicino , e di cui fi lerviva come fe fofle 
* il Tao. Quello è 1’ ifielTo, che il Porto delia Souris , 

« dove gli Arabi conducevano^ : le loro derrate . Forfè il 
porto "di Berenice non era tfoppo acconcio , come quel* 
lo della Souris, e perciò^ fervivafì di quello. 

Ut approdavano tutte le .merci dell’ Arabia, dell’ 
India, dew Perfia , e dell’ Etiopia. Indi \fi tralpornh 
vano Ibpra i Cammelli a Copto, da dove calavano fui 
' Nilo ad Aleflàndria, che provvedeva tutto l’Occidente, 
« mandava in cambio all’ Oriente tutte le merci dell* 
OrciiirnTti Tolommeo fece la'llrada da Copto a Bete* 
«lice, e fece fcavare i' pozzi cillem. per la co* 
mediti de’ viaggiatori v U cammino delle carovime , efaa 
vi trafportavano le mercanzie fopra i Cammelli «era di 
fiti, o fette giornate. Ma penbi la Atada da Copto fi* 
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Roflò et» pieta di 4ift||j^ a<* Qudi.’ 
acqua,, nè Ciuk, nè càie- panneggiare ^ 
iiloloaUBpo'per rimediarvi ;,^ce fere. cheaB»” 

flbva iiiogò la Hrada , e che sboccava da c u>,^ 

^neva la Tua acqua; lungo quello canale' ‘Mw «oftruire-' 
ÌB più luoghi molte oderie, affinchè i viandanti' pote& 
ièro>:iU«varvi ricovero , e comodi necellàrj . La fperieaz» 
dkc £crabone (a) , fece vedere il gran vantarlo 
•«MKtItfk il Commercio. Le merci deU’ Oriente , i 
iKezzogiomo ripolavano in quella Cittk,y^ indi 
diffondevano per l’altre- partii. frx-, • ^4. 

non debbo tralafciare di avvertW'ki p ro jw H^ 
Citlh, che ella fece credere .di aver dato il 
'all’ Egitto. Vogliono, che quello ooO» foflè 11#''';^ 
•» fermato da quello di Copto , e dal dittongo Greca" 
p<^o avanti , e accorciato dalla parola aiu , o fia teiv# 
ìktyvnys fi vuol corrotto da H'xoxTar . Quell’ ultjqpa vor’ 
iBÉtifatifea,, Tvtm tJi Copto yt cosY fi crede, che da quella 
Citt^tanto celebre per lo .Coqamercio , abbia prefo l’Br;- 
gittiD la Tua' denomi nazioni^ Ma una tal etimologi noo 4 
|ÌM«,al nollro Huet (A) ,..e com.^ragione. Iljkom^ 
fitto è anticbilfimo , e Omero fe ne ferve per fignificiil^ 
negfooe, e di Nilo, che la bagna da un capoa^^ 
lÉWdv'^inbra anche ridicolo , che gli Egizj tanto 
Ùfei, tanto illuminati, e che ù vantavano di eifere i' 
deliri della Grecia,, per fermare il nome della loro, pm 
via li lìenoi lludiati ^ioercarla Delia lingua Greca, cm 
va loro Uraniera . i£' fevoia r opioiefie d^i Arabia 
ebe fenao jkdvue i jaemi. ^i Capta,,,, a Egitto da 
. ’ '■ - un 



(a) Iti. i7.p.8ts. 

(bj X». M Cem. cap. 4p. o. 4. 
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PAR'^^t: n. LiB. I. CAP. nr. ^ 

cn- immaginario Re d’ Egitto chiamato ^Copt figliuolo 
di Mefraim , e nipote di Cham . Ella non è foftenuta dalla 
Storia , e perciò cade da fe fteflà , e non inerita di ef* 
fare a lungo fmentita. 

' Forfè fari fucceduto tutto al contrario . Il nome à’ 
Egitto era gih ftabilito per dinotare la bella Regione 
icoria dal Nilo, e fecondata dalle Tue acque . Eravi in 
eflà la Cittk di Copto , fituata Tulle fponde del Fiume, 
Cittk celebre , e di un gran concorfo . Mercanti ilra> 
nierì che venivano a trattare in Egitto /e a trattene 
nel luogo del maggior Gomnaèrcio aveano Tempre io 
bocca il nome di quella Cittk . Potea efier facile a gen- 
ti d’ altra lingua di errare intorno al nome , attribuendo 
il nome generale del paefe al luogo particolare dove 
doveano trafficare. Poteano corrompere il nome genoa- 
k di Aiyurrtr in quello di H’xwf-or , chiamando llEgkf 
to T»rré di Cbpto , ed ^flO come ha potuto fiàfcere 

3 nell’ errore. Nell* uno, « nelf altro calo knaprelive- 
e , che il commercio era florido in ' quello paeiè , - c Ut 
quella Cittk , e che per tal morivo fi fieno coniofe que- 
àe voci , e ne fieno nate quelle c^iniofli intemo all’ e^ 
Omologie deir Egitto . 

K' Tolommeo condufTe a fine un* altra opera , il cui 
éikgno non fi dovette concepire, fe non. colla mira del 
Commercio. '^ello fi fu il canale di comunicazione 
de i’due mari^^moè del<Meditenanoo,edel Mar RoT- 
fo pCT mezzo del Niki. Ne ho parlato nel primo Tome 
defcrivendo il Commercio del Mar Roflb. Mi coovitae 
qui di ripigliarne 1’ idea. Erodoto , bnaboné {i) ^ 

■ „ Eli- t 
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Plinio (/») , e Dìodoro {b) ne parlano. Sefoftri , o 
fecondo altri Plammetico , fu il primo, che ne formò 
V idea , e diede principio all’ opera . Necao fucceflòr dì^ 
quell’ ultimo v’ impiegò fomme immenfe , e un gran- 
numero di gente . Vi fi dice , che perirono in queftf 
imprefa piò di cento, e ventimila Egizj . Ella fu 3^ 
bandonata, perchè l’Oracolo avea rifpofto, che con ciò 
fi apriva a’ Barbari la (Irs^ in Egitto . Fy ripigliata 
da Dario , il teimo di queflì^ome , ma poi fu lafciatt 
da lui, perc^^gli fu detto, '>^e eflendo il Mar Roflò 
più alto dell’ Egitto, inondetebbe cosi tutto il pefe • 
Tolommeo fìnalmeOte lo condufle a perfezione , e Q 
medefimo avea il fuo principio nelle vicinanze di Dei» 
ta verfo la Cittk di Buballa. Era laigo cento^cubiti , di 
maniera che potevano con ficilitk palTarvi due navigli : 
era profondo quanto bifognava pe i più gran vafcelli y 
e lungo miUe lladj. Il Cogpaercio ne nalTe da quello 
canale un grand’ utile , ed elTendo quafi tutto im^ 
buonito , appena di elfo è rimallo qualche .velligio . > 
Un altr’ teiera affai vantaggiofa per lo Commercio 
fi fu la collrazione del Farq ^ ^ilewindria . Aleffandrio 
giù era diventata la Fiera pnncipale , dove facevali il 
óimmercio dell’ Oriente , Commercio , che fèmpre ha 
arricchito coloro, che lo hanno efercitato . Ella diven» 
ne jper quello mezzo la Città più mercantile dell’ Uni-? 
verro , dove concorrevano da tutte le parti i mercanti te 
Per facilità del Commercio fi fabbricò vicino a quelùv 
Città in un Ifola chiamata Faro una Torre , che por 
Fno fi chiamò . Faro nel principio era una vera» Ilota 
fette Rad; lontana dalla terra ferola, nè potevafi andar- 
vi 

(a) Lìb. 6, c, ao. 

(b; Lib. I. 
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▼ì fe non per acqin. Fapofcia uoira al Conttoente con 
una levata di terra , come eralì &tto altresì io Tiro . 

Menelao racconta a Telemaco che fi tratten- 
ne venti giorni in quell’ eh’ ella era una giorna- 

ta dillante dal Continente , e che avea un boi porto , 
dove le navi fcioglievanfi per ingolfarti nel mare . Quo- 
fid luogo di Omero ha dato occafione a una guerra tra 
Eratollene , ed altri da una una parte, e Strabene dall’ 
altra. Eratofiene folleneva , che Omero avea peccato, 
'allontanando l’ llbla di Faro dal Continente , facendola 
- Ifola, quando non era più tale. Strabono dice, che il 
Poeta kì^ fapeva , e la linfe come era ne’vecchi tempi . Il 
Geografo illellb ce lo racconta {b) , ed io vi rimando gli 
eruditi , che hanno voglia di ìapere roccafione di que^ 
controverfk , le circollanze , gli argomenti , e la decifione . 
Quella famofa Torre dei Fanale deli’ Ifola di Fa* 
IO fu terminata nel primo anno del Regno di Filadel- 
fo . Ella era una gran fabbrica quadrata di marmo bian- 
co , alla cui cima vi era il ùnale , e raanteoealì conti? 
iluamente il fuoco, perchè ferville di guida a’ Valcelli, 
che navigavano in quelle còlle piene di fcogli , e di 
baaclii di labbia. Il faò nome tu comunicato a tutte 
r altre dellinate all’ illelTo ufo, come il Faro di Mef^ 
fina , ed altre . L’Architetto , che *la fixbbricò , fu Sollra- 
to di Caldo , e Tolommeo v’ impiegò ottocento talen* 
M aenavcitta halle fette tsiaraviglie del Mon- 
do, e. tu iodato t*ok>BU|eo peratler permeflb all’ Ao> 
chltetto di iar emrtre il- ti» nome nell’ Ifcrìziooe, che 
và fu polla , nella quale .SoUnto la dedicava agli Dei 
di^Boiorì, e cuflodi ddb oavi^azioBe. 

t .Tolommeo non reftò pago^di tutto ciò . Come 90 
«ea dihigDato di tnuae .afloluweacn» «lÉt» ÌT Cownwt^ 
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ifk>. detì’ Oùente • (Ul’ Otetdeate oeTuol Staci ; Io v<^> 
le anche ^proteggere . Non fi può leggere fenza maravi- 
glia quel che Ateneo rapporta della quantità , e della 
grandezza de’fuoi vafcelli , Egli dice > che manteneva piò di 
.tremila vafcelli neporti del fup dominio . Alled'i a tal e£fe«o 
due flotte * una sei Mar Rodo; e l’altra nel Mediterraneo. 
Quella del Mediterraneo era fottifTima , e compofta di 
galere di una Araordinaria grandezza . Ve n erano due 
a trenta ordini di remi : una a venti : tjoatcro a quac- 
ardici: due a. dodici: quattordici a undici : 'trenta a 
Bove.' treotafiette a fette: cinque a fei 4 e diciaflette a 
cinque * che tutte erano cento, e dodici . Ve o era- 
no altrettante a quattro , e a tre ordini fenza contare 
un numero fuodigiofo di piccioli varcelli . S. Girolamo 
non gli dà', che mille, e cinquecento valceMi lunghi , 
che chiama LibumI, e mille vafceUi di carico . Con una 
flotta COSI formidabile non folameote alTicurò il Commer- 
cio da ogn iafulto , ma tenne , finché viflfe , in una tota- 
le lòsgezione la maggior parto delle Provincie mariai- 
jne dcir Afia Mii^ore, come la Cilicia, laPamfilia, la 
Licia , e la Caria fino alle. Cidudi . À lui^ubbldivano 
la Fenicia , la Celefitàa , l’ Arabia , la Libia , l' Etiopia, , 
e r llbia di Cipro. L’Egino, dove regnava Filadelfo, 
venxte cosi di gran lunga ad avanzare la riputazione 
che aveafi acquifbto fui mare . ^ 

Tolommeo Filadeifif è quel Prìncipe tanto aroator 
delle lettere, e de’' Letterati quanto il Mcmdo fa. A- 
•eva gran defiderìo d’ imparare, e queAo guAo gli ^ 
«ontiaaamente ocdhvato dagli uomini pii periti in eia- ^ 
Icun genere , coi quali godeva trattenerli . Si può confi* 
derare come ifiructo de’ trattenimenti di Filadelfo co’luoi 
Letterati., m fim own di mettere in riputazione k 
arti, tutto ciò che feceJbella lunga durata del filo Re- 
gno per far fiorire il ^mmercio ne’ iitoi Stati, oè. mai 
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«Itro Friocìpe vi riufc^ meglio di lui . II. Commercio 
dell’ Oriente era il pii) ricco ia quei tempi .* que* po- 
poli non erano tanto nodf ficchi e il fuo geoio di ar- 
ricchir cori la Iba Nazione ; e la carioriiìi ancora lo 
•^^nfero ad averne una partuolar conoscenza , e * legarvi 
ama corri fpondenza che folfe profittevole , e di una lun- 
ga durata . * 

. #^^'EgU a tal effetto rvolendo piò diftintameote certi- 
ficarfi dello Stato dell* Indie per mezzo d* un -uomo di 
confideoza, vi mandò Diooifio efperto MatemMiCo , lil 
■^uale ne lafciò delle memorie. Ri^V, ma non., apri 
'per quella vìa il Commercio deli’ indie, per non cader 
seir errore di «quelli, che èaono creduto che prima di 
Ini era afiàtto ignota qitefla Jlr^a. Eglino frao dati 
ii^anaati dalle parole di Strabooe , che" )dic«M che 
..quello Principe ' fu"4 prìincv, "dal; quale - fii formato^ ha 
cammino per un armata da Copto hao olla Cinli di Be- 
renice fui Mar RoiTo, ikia non dicono , che egli fii^ il 
primo, che apr^ lo flrada deli’ Indie. E-.fe lì voleiè 
intendere torneane fbHè H primo, bifogna redringeiio 
-al primo de Principi Greci, i quali hanno regnato in 
'Egitto, poiché lungo tempo avaiui Aledàndro gir. Egp- 
.i4, e i Fenicj aveano navigato ali’ Indie-. Le naviga- 
zioni da lui Habilite.all’ «Indie hirono regolate, e q^- 
fta'ilrada iorvV labho per lo .Cooiineicio ' de*' fùéi fuc- 
ceflbri, - 1 * , «'»h^ 

(. Quanto Tolommdo fi fede BÉofìratodìiripegiriiw ipir 
Ho Commercio dell’ Orieme , di Etiopìh 4 % ddk TMh 
-g^nditica, ahretunto pare, che noa fi ahfaiar|fiefil nii 
tplieticùlar pcafmro pcd' lo CòrruiwMÌD frthe ifi fiKXvh ni 
iSrtteatrione j «e^lf 'Otoidengb vHji* ftiavapplÌBg2Ìono > |fi 
•reftrinfe iri lanaggio ^Iche*' rràeda U’ Eghtb dalle «aMi- 
«eanaie di Orienw qhaBda>.la maa- fama xqpdanmrih 
leflàadria per efler di Ih diftribuite nel Mar Meditem- 
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'ieo. Non appariicè , che fi fìa applicato al minuto di 
quefto fpaccio, forfè perchè concorrendo da tutte le par- 
ti vafcelli y e Mercanti io Aledàndria , vi lafciavano da 
*fe ricchezze immenfe y lènza che il Principe avefie do- 
vuto aver la cura di badare allo* fmaltimento delle mer- 
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li Commercio dell’ Egitto, e quello dell’ Oriente :è 
anolto' teooto ^ 'gran; gaa^ di Telomineo Filadelfo . 
- Egli , per agévokrlo , e prot^erlo , £ibbricò iatere CiÉI, 
’icavò un canale 'di una lun^iflima eftenfiooe in cooita- 
de deierte ,'e fenz^ acqua , e manteneva io due* ma- 
ri due numerofiffime flotte unicamente per ficorezza . de’ 
^Magoziantt. Quelle conte ho detto £hÌo numerare da 
Ateneo (^)y e non 1» oc può leggere la delcrizione lèn- 
za llupore. Oltre a più di cento venti vafcelli dillraor- 
^dioaria mndezza, gli attribuifee più di quattro mila 
altri vagelli 'impiegati nel fervizio dello Stato,. e alia- 
KttazaZiento del Contmercio . il fuo lèopo principale fi 
era, che i foieftierì trovafièro ae’fuoi porti tutta Ja fi- 
•«urezza , tutto il comodo , c tutta la^ bbcitk , lènza in- 
quietare il traffico , nè volerlo piagace ficondo i- liioi fi- 
ni . Em egli perfnalb , che nel Ck>mflK*:in accade ràfief- 
ip come in alcune foigemi , le qtmli- fi 6/axùkoao qna- 
-Ifena rivoigafi altrove il liio coifi»v" - «.i 
•:cì L’- Egitto per qnelU flrada fiiv^e -’di vincolo timlf 
Oriente , e 1’ Occidente : gli uo^ col feccorfo > Icam* 
-fievole èif- lena bilngBt t i Popoli! vicini venivano 
in IbNn n ftabilirvìlì , aotqMocndo il feggifimn in un 
^neéa firaoiero all’ affetto natumle , «he nicai gli uomi- 
Mé hnnnn al kieo natW FUadeU» avea compiefo afièr 
A n efa «I ■arrm fienno di ampliare lènaa vieleaza i fimi 
4 mì ffiriripiimndii i Snddki;. diacnccargli al governo 
f» inareda, e per inclànaiona t dà paoecutare aUata»' 
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n nna miglior coltura, di far 6orire le manifatture, e 
1’ ani : di aumentare in mille guife il potere del Re , 
e <fel Regno , le cui vere forze cooTiftono nella molti- 
tudine degli uomini . Il commercio d* Egitto fondato 
da Filadelfo fii permaneme , e fetnpre piìk accrebbe 
coll’ andar de’ fecoli: divenne Tempre più utile ,.ed an- 
che indirpenfabik per tutte le Nazioni , dimodoché <]ue- 
Ro Principe fi può confiderare come il benefattore noa 
folamente dell’ Egitw , ma di tutto il genere umano , 
c di ogni polleritb.’ 

Filadelfo avea per Ammiraglio Patroclo, uomo af- 
iài eccellente per le cofe del mare, e di una fama si 
grande, che diede il Tuo nome ad un Ifola vicina ad 
Atene, dove avea fatto fabbricare alcune fbnifìcaziooi , 
quando venne al foccoifo di quella Cittk . Antigono Co- 
sata Re di Macedonia , eifendo divenuto aHài potente , A 
4 refe formidabile agli Stati della Grecia . GÙ Spartani, 
c gli Ateniefì fecero una lega contra di lui , e impe- 
ugnarono 'F&lommeo Filadelfo ad entrarvi. Atene fu^- 
f, fediau da Antigono. Tolommeo vi mandò fubito una 
c fiotta conCderabile fotto gli ordini di Patroclo . Areo 
> Re di Spana fi pofè alla tefla d’ un efercito per fbc- 
correre la Piazza per terra . Patroclo, quando fu vicitto 
alla Cittk, conhgliò Areo ad attaccare i nemici, men- 
tre egli avrebbe fatta una dulata, e gli avrebbe carica- 
ti da dietro. Areo non lo volle tentare , e la flotta , 
che non poteva operar fola , fece lo flefib , e fe ne ao- 
- /dò in Egitto (<f) . 

Dopo la morte di Tolommeo Filadelfo, Tolom- 
V S3CO Evergete o Benefattore fuo figliuolo regnò dopo 
di lui . Egli fu in guerra con Selauco Callinico , o- il 
riolàaRa di Sioa - Scìmmp acca infanguianto 
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«M* fié> colhi rMrte di derenkt ffili 

«rMÌri||0a j >dt’ en (òreiU* di* Telomaieov -Le CictV defl* 
AÉk' tnitìere, ché gli ermo foggetee, (MoitMlaia qu>- 
flto parricidio .n rifilarono contra di loi^,^'r:pi«patahdo 
Una numerofilTima fiotta (1 rivolfero a Tolommeo . 
lommeo per vendicar la morte di Tua forella , potè ià*i> 

E iedi un èfeteito aflai iòrmidabile : ii refe padrone 
i Sita , e della Citicia , *pafsò 1’ Euiirate i ibggiogdT # 
gol Inetta fino a Babiionia e al ^igri , e 
zìone non'ir aveffe obbligato di ritornare intlkWIV% 
Avrebbe iàtn la conqaifta di tutte ; le Provincie «LTfiP 
^rio A’ Siria fs) . (>tefta guerra fu aflai flfidiHA 

pericoli i T^mmeo dovette la(b'arillml(1llhl|W^ 
gito , - e volarvi eoa tutte le Tue forze ’co^ ' A 
coale 'di terra .'Nòb è dunque raaravi^uy che 
<e fue moglie, che lo amava teaeramente niMlbifPl' 
pericoli , a cui andava ad efporfì , isce voto él coriM^ 
i fuoi capelli fé ritornava iano, e lilW QuMoJh 
poi lo vide' ritornare con tanta felici e^coa 
ftiwia , iè li fece tagliare , e -gli ofiM éÌ|A 
Ihnftpio che Tolommeo FiladeMb' avea ’4ÉÉàHMhMlA 
alla Tua caia Arfiooc, e fui promontorio ’ Zilriaio^w 
fbtto il nome di Venero ' 

|NìÌ|Ì coofi^rati , eflèndofl «si, |||a 4 4 tome , perdio- 
tl,^4-fìnfero da p)none IBlltlló Matematico, che al- 
loM ilhovavàfì in Aleflandria , trafportati in Cielo ti 
«Are quelle, lètte SwUl! ]ireflb la coda del liooe ^ oHè 
fin allora non erano annoverate traile eafleSbzrònf^. 

è lfif fànloGi Chiomo'di Beittrico ,• che *ìag'gi è 
•ro^td’froflò èH Aftronenri , '♦ full* quale Gallitnaoea, 
ithe era flato oella Corte'di Fìlathrlfo-, e che allori vi* 
yeva , CBi afli rot f i rn — -^Ate Ai da Cantilo cradonb 

ia 
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io latino , c k cui traduzione i venuta fino a noi (a). 
Quefio (ìa detto in pfkggio. 

Seleuco intanto non avendo piìt Tolotnmeo a fron- 
te, partì con ‘una flotu confiderabile per meuere in 
freno le Citdt , che fi erano ribellate . Entrata appena 
io mare, una orribile tempera k fece, tutta perire , ca- 
lne fé il Cielo, dice Giurino aveffe armato i venti, 
e r onde contra quello Re p;irricida , per vendicare il 
fuo delitto. Non lì faivò quaG alcuno, f^chè Seleu- 
co , e qualche altro del fuo lécito, che fcapparono af- 
fatto nudi da quel comune naufragio . Quella di%azk 
gli fu vantaggiofa : le Città dell’ Alia ^ che gli fi era- 
no ribelkte , credendo che il naufragio lo aveflè abba- 
ilanza punito, cambiarono il loro odio in compalTione, 
e ripigliarono il fuo partito. Egli co&ì animato fece k 
guerra a Tolommeo, ma se fu disfatto, come fe,diee 
lo flefib Storico, qual ludibrio deiir fortuna , non aveflè 
ricuperato Tantico fuo potere , che per perderlo di nuo- 
vo con più dolore (c) , Quello Prìncipe fu chiamato 
Callinico , o fia il Victorìofo per ironia , perchè egli 
Tempre fu lo fcherzo delia forte , ed infelice ncUe 
guerre . 

Evergete fu ammazzato da Tolommeo fuo figlio, 
che per quello panicidio ebbe p^ antifrafi il cognome 
di Filopatore , o fia Amante di fuo Padre . Quelli fu 
un Principe molle, e crudel^ Egli dopo aver fatto mor 
rire fuo Padre , fua Madre, e 1’ unico fuo Fratello , 
DOD pensò, che a foddisfare il fuo lullb, k fua brutali- 
tà , e le paffiopi le più vergogoofè . lia.fua viu non 
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h>L € « fc <i i> l ^j< M hhi tà ^ yMi . w ifcBÉ^awwJy .“-Oli» 
ftÌBO (a) oc fr una defcriziooe v ch#‘ÌMti'Mlifce . 9ltiM 
'ne parla con ottore ^«^MifeRO ri£^ 
«, che come r amore > ed il ^ind i|p(raMl %'4eliaih- 
Jà quello Principe y egli non penlàva^a qotUHé libi 
«egli Staci vk^ al fuo Regno . £ pure i ftKid ^ 
ceftri vi jpna ftaei più attenti di quello ebeictàJi^ 
Deli' iflUulMi del Regno medefimo . Padroni deHù 
Mria y elidei- Regno di Cipro , eraBO 
Re di Siria per mare 'e per terrar. Onne;^ 

« kn> fotcomeflè le Citdi pi^ coofideribiii e 
che erano lungo la cofta dem ^atnfilia faw air< 
poNDy e i luoghi vicini di Lifi machia 
Jh^ potenze ddl’ Afia, e Y Ifole mfd^MTì^-*. 

■eia, e la Macedonia non ardivano di in u i htltf t, 
effi comandavano in Ena , e in MaroneasV' ^ 
ancora più rimoce Ma Tolommeo 
lata a tanto son peniava, e immetTo iH^|ilknili ì 
▼a gli occhi chiofi a quaoto accadeva fuori dhd 
goo . Una coodsttt cosi (ereditata lo refii 
• hioi Suddin. i 
Antioco il Grande Re di Siria, accinto di 
goo di ripigliare tutti quei luc^Mf dai Eqetg^i 
Mito a i fuot predecefibri , fi approfittò di quella^ ^ 
fionc . Il Re w :Egitto era aacùn. in ’poflèffo dr 
pane dell* Celefiria, e A|^sw trovava effergli 
incomoda una tal vicioaim . Wa risòluto però 
Gonfiglio di aprir la campagaa coH' aflettio di 

Citth era fituata mila rivi del ÌMwih nall* Fdi ‘ 
*>5*M e la Cilicia dirimpetto alf Ifola di Cipro , 
vicino aWliaiLuuLaiuia dell’ Oronte • Era quindici rrd- > 
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glia lontana d’ Antiochia, ofia dalla Capitale deindm* 
perio , e quando fu prefa da £ vergete , una buona guar- 
nigione Egiziana , che vi C pofe , confervò queda piaz- 
za, cosi importante ventifette anni . Oltre agli altri 
incomodi , eh’ dia recava agli Antiocheni , mancava 
loro affatto la comunicazione coi mare , e rovinava tut- 
to il loro Commercio , perchè ella era il porto d’ Ao- ' 
tiochia (4) . 

Quelle ragioni induflero Antioco ad alTediar Seleu- 
cìa prima d’ ogni altra colà . La Città era difelà dalla ^ 
parte di terra da buone fortiBcazioni , e da quella del ' * ' 

mare , da un porto ripieno di vafcelli di ogni grandez- 
za, e da buona muraglia. Antioco vi mandò Diogneto 
fuo Ammiraglio per bloccar la piazza dal mare , men- 
tre egli faceva 1 ’ idedb per tetra . Ma credendo di ef« ^ 

ière piò facile comprar quella piazza , che forzarla , ten- — 

tò di fedurre i principali abitanti a forza di denaro . 

Ne guadagnò alcuni , che favorivano 1 ’ attacco che d 
frceva dalla parte del mare, eh’ era il vero attacco , 

^pcliè 4 tre alt» dR.fi fKXvtko odb: 'iMiriMaapD 
terra non erano «ho diverfìvi . Dit^eto, che cft- 
■i^dava il primo , fece prodigi di valore , e s’impadro- 
del fìabborgo , il che determinò la Città a rendor* 

M*)- . , - 

Teodoto , uomo d onore , e Governatore della Ce- 
lefiria per Tolommeo , dabilì di cercare un altro Pa- ' ' 

drone piò degno della fua fervitù . Si dichiarò a favore 
dei Re Antioco . Quedi per mezzo fuo fi trovò padro- 
ne di Tiro, e di Tokmaide^ dove trovò una fiotta di j 

quaranta vele. Ne diede il comando a Diogneto . To- 1 

lommeo kcc jnettere io mare 1 ’ Ammiraglio Perigene 

T9m.II. M con 

(a) Poifi. Ufi. lib. s. *• Sp. 

(b) Ptifi. ià.t.60, jar^ •v'A 
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• con una flotta di .(tcòta^Wcelli* coperti ,r e piìt- di 
. troceoto di xaricev Le due flotte nemiche coiicggu«||> 
ma i due eferciti terreftri . Elieo»- cooiinciarooo a haè- 
lUrfl nel tempo idefiR>> che fegm la zuffa per terra. Le 
coTe dei mare furono 19 btlaacia come le due flotte 
erano uguali nel numero , e nella forza , la vinoria ooo 
piegò verfo akuoa delie pani, e la giotia deli' una,ne ^ 
deli’ altra fu di non efler vinta . Ma Antioca viofe per 
terra . Nicola che cotadtidava 1’ efercico di Filopatore, 
«cflèndo flato battuto, fi ritirò a -Sidone . Perigeae , che 
cominciava a ^erare un felice fuccefiò del corabatCHneo- 
to navale, appena vide disfatto 1* efitrctto di terra, che 
ili fpaventò, e fi ritirò anche in Sidone colla dùa flotta. 
Antioco gE infegui per terra, e per mare con difegno 
•fdi affediaéveli . Conol^ quefia cooquiila fa- 

rebbe aflài difficile, e perciò non volle formarne 1’ af- 
fedio. Mandò la Aia flotta a Tiro, e andoflene in Ga- 
.iilea « Prefe ivi nohe Cittìi , pafiò il Giordano , e dcA 
po aver prefi» polTeflò di tutto il paefe, una volta ere> 
ditk delle-'Tribò di Ruben , e dì G»d , « di una metò . 
di Manafiè, ripafiò quel fiume, c rkondufle le fuetrup» 
pe a Tolemaide per fitrle fvemare 
^ Qnefla gueira d’ Antioce|re di Tolommeo noa .d^ 
il luogo il meno intereflante della Storia di Polibio.. 
La Stotia non foaanainillmsrnkun efempio di' due gran- 
di battaglie date nell’ ifiellb tempo per mare , c per ttè- 
n . Premeva aflai a Tolommeo di coa&fvare le piaide 
marittime , che refiavano ancora a^la baflà &ia , per- 
chè ne dipendeva aflbkuamente la fallite deU’ Egitto « 
Awioco ne icondcev^^rpeffettamente l' importanza , e la 
necefltt^}«on mcoo pèr apwriì mb pa fc g gi n in Egitto^ 

In .W n f>or: 
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■« pcmrvi uni guerra, quanto per la (biriftenzi del fiio 
-<efercito, che noa poceva venire da altra parte , fe non 
«dal mare . Il fucceiflb della guerra tanto per l^o ,, quan- 
é to per l’akro dipendeva da una battaglia navale . io qu't 
«noa mi trattengo a fare altre rifleilioni fuU' ordine , che 
>vi fi oflèrvò . Meriu elfcr letto il Cavalier Follard ,' il 
'quale illudra quello palTo di Storia di Polibio con of- 
•'iWvazìoni le pih fenlate , e !•> più giudiziofe . Le ollilita 
éricoìniflciarooo Tamio feguente. Antioco fu disfatto nella 
battaglia di Rafia, ecedene a Tolommeo tutta la Ge- 
(leTiria, e tutta la Palellina. La Gelefiria comprendeva 
Ja parte della Siria , eh' è fituata tra i monti del Li- 
« faano, e quelli dell’Antilibaao , e la Palellina , rutto il 
•^paefe, eh’ era una voiu-i’ ereditk de’ figliuoli d’Ifraelc. 
.Xd 'coda di quelle due Provioète era ichiamata da' Gre- 
cci la Fenicia. Tolommep, che avrebbe potuto profitta • 
«re della fua vittoria, e fine la conquida di tutto l’Im- 
•iperio della Siria deftderava di terminar la guerra , per 
s^rfi totalmente in prada , e fenza tiiicrezione a’ Uni 
ipkieeri *(«) . 

Plutarco nota , che ritornato Tolommeo in Alef- 
dfimdria , ognuno conofeendo la vita , che fin allora avéa 
menata, reflò Ibrprefo della maniera , colla quale avea 
‘ terminata quella guerra . Io non debbo entrare ad of- 
liervarne- la ragióne , po’chè non è deU’ afllinto mio , 
ma non lafcio di rìrnaher forpecfo^ come fotte un Prin- 
cipe còsi molle 4 le rÌKhez^e'deH’figitto erano oos\ confi • 
Arabili, che’ lo fecem comparire niagibifico inhiccnel- 
4e Nazioni . il commercio che >vi regnava coll’ OrlenK, 
•« fiabihto ^ FiladelfO(, ecf hueagionardi'^uelio feao- 
itMBo . Nel foccorfo che cercarono i Rodiani a tutt’ i 
Principi vicini per la caduta dei famolb ColoiTo , e pa i 

Ma jf » «d|4> 

(*) A w» «a. (4 
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'danai coofìderabili , che avèa loro cagionato un gna 
tremuoto , FilopatoK fi fegnaiò più di tutti . Sommioi> 
ftrò ad effi trecento utenti , un milione cU raifure di 
frumento, della materia per fabbricare' dieci Galere a 
cinque oriini di remi, e aitretunte a tre ordini tre 
mila libre di ftoppa , tre mila vele , e tre mila albo- 
ri , venti mila mifure di grano Mr la Ibflifteou di dìe- 
oi vafrelli a tre ordini , fenza parlare di molte altre 1^ 
fe, che ìmaitavaBo a fonune confidenbili . Polihio • 
quegli che ci ha fallato una tal memotia («) .. v .■ 
Ateneo (I) ci deicrive lo fmifurato vaiulie iato 
fiibbrìcare da Filopatore . Plutarco nella vita di Denre* 
aio anche ne parla , ma la defrrizione éi Ateneo trat- 
ta da Callixcno Rodio nel primo Hbro dt Aiemmniris 
è più diftinta . La nave era a quannt’ ordini dì . remi, 
lunga dugento otunn cubici, che imoo quattrocento 
venti pieìdi , alu quarantotto fino alla fenmitk delk 
poppa , che fanno fertama due piedi r larga poi rroiiQC- « 
to . I remi più lunghi erano di trentotto cubiti : due 
prore , e due poppe , fette roftri . Gli onumeati erano 
affili vaghi.’ k pitture de^ animali’ arila poppa c nel- 
la .plora non erano minori di dodici cobiti -, ed ogni 
iu(^o era difHnto dalla varici de’. colori. Avea qim- 
tromila remato», quatuocento aartaari , c tre mila 
Soldati, okre a un altre mokkiidioe di aomtm. Ivi £ 
deferive ancora la nunien , colla quak un certo Feai- 
ce la fece sbalzare m nure, c vi fi kggooo altre ari- 
nute paiticobritù , che re Ceto fempre più arenviglioro 
quello vafcello. Ma Pkitarco ridette , che qiiefla valla 
reacchioa [Nutea otm efier fima , che per pompa , ed o-. 
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ftentazione y e non fra d’ alcun ufo pfr la navigazio* 
ne . Lo (leflb Filopatore edificò un altra nave , colla 
quale potefle navigare fui Nilo cbiamau Talmnego. £- 
ra qnefla una fótta di vafcello , che fi faceva toltanto 
per piacere, e dove fi trafportavano tutti quelli , che 
poteano divertirli . La defcrìzione che ce ne fa Ateneo 
nello fteffo luogo è troppo minuta, e magnifica, e roo> 
Ara fin dove 1’ arte della marina era arrivata in quelli 
• tempi in Egitto . lo la tralafcio per non trattenere U 
Lettore fopra quefia materia , avendone gih fàputo il 
detuglio dall’ altra , di cui piò fopra fi è parlato . 

Negli efempj delle virtù , e de’vizj , efiratti dalle opere 
di Polibio per ordine dell’Imperator CoAantino Porfiroge* 
nera , fecondo 1’ edizione , e interpetraziooe di Errico 
Valefio, lo Storico ci parla ancora di Tolommeo Filo* 
patore . Egli dice , che quefio Principe dopo la guerra 
[*. della Celefiria pafsò alla vita voluttuofa , che promette 
di defcrivere , ma che ora ci manca . Q>nchiude , che 
la peffima fìtuazione de’ fuoi afiari lo precipitò in u- 
. pa guerra , dove ad eccezione drilc eeri^nilM era* 
. ilelfh,' ed ingMAizie, niente accadde di metnorabile ^ ù 
per terra , o per mare . Credette dunque di non 
giArare fatti di poco conto anno per anno ; ma ■ p« 
r interefle non meno fuo , di quello de’ Lettocà « 
radunare come io un corpo iVe ciò , ebe poneva 
cooofeere il carattere, e le inclinazioni di Tolomiaeo. 
eia fi fa , che la Storia di- ,Polibk> era coinpre& m 
■ cinquantuno libri, de’ quali non ci-iooo riraaiii dM i 
.mmi cinque col Gooopendio de’ dodici fùièguenà, olik 
crede edète opera di Idertn Anuio , ^nel gran.^fei»- 
Ìmc della libcrth Romana . s •. . , ' 

. ..Erafi ^rfà - la voce della morte di Fih^etv'. 
An t io c o il Grande Re di Sioa code in S|kw per na- 
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r dronirfene . ^colo io mare colli’ Tua flotta ed ecdo 
Egitto da lui cooTiderato come una ficart con^ullte. 
Arrivò ad Efefoy dove unValia Tua fiotta tutte le ne- 
vi, che v’ erano in quel ‘porto col difegao di avanzar- 
fi in fretta verfo 1’ Egitto . 'Cofieggiò d’ •Afia: , e fi a- 
vanzò nella Licizf ma arrivato a Patara, fvan irono rat- 
te le fue fperaoze, perché Teppe , che Tolommeo non 
'era ancora morto . Lafciò dunque di penfare all’ Egittò, 
k fyctò II imprefa di Cipro « Una òrribil teimpcfia calò 
jquafi tutti i Tuoi vafcelli a fendo r alcuni riraafero fni- 
caflati, altri furono inghiottiti dall' onde- con tutti t 
fofTo equipaggi , e< i Tuoi migliori Ufìziali perirono in 
^nefto iiaufragio . In Seleucia di Siria rìfiolò la Tua flot- 
ta , e'^fsò i inverno, che*fì avvicinava, io Aotto- 
•diia (ay, i. w. 

Dopo la ‘morte di Fifopatore il Regno -Cadde- nelle 
mani di Tolommeo Epifane fuo figlio , fanctullo di ctn- 
:^ae .aani. Antioco Re dì SWa , e Filippcr Re di Ma- 
■oedohia fi unirono per disfiirlt del legittimo * erède , ’C 
-^viderfi quella fucceflione . Filippo ddvea avere da Cà- 
via y la Libia , Ja Cirenaica , e 1’ Egitto \ e Antioco 
«atta il nmanentel Quefti entrò a taMine nella Cele- 
feia, e oeUa Paleftina, e n^lo fpazio ' di due campi- 
fecè la*' conqoifta intera -di ^uefce due Provincie i. 
■Li Cone d’-Egittò ridÉfe a’ Romani per implorarne 
ia protezidiie, e per offerir fero la tutela del Re , e b 
téggenza dd fooi Stari durante' la fùa mioorkli , aflicè- 
raado , che pima di morire quefro avea ‘ ràceomandato 
CUopatore. Ben vòlehtieri ne fe accetMta la ruteb , e 
lÉMiepidO'- per«gòvirinafe 4‘Egkio a nome del 
pupillo , coll’ ordine a’ due •R#*efr defifteio dall* intro- 
ih uAjé »a*v »t pre- 

•afe '«-q ^ U ^.-^iseà 

H w4jjtp. Ih Sjrr. f. 88 . 
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'p^fe contra dr Epifcioe medaglie Rjpmane 

hanno coofervato alla pofteritk la rimembraoaa di qòc- 
tfto &cto • Polibio la rifielTioai aflai renfate fu quelta 
unione di Pilippo, e di Antioco., « come laibrtuna a- 
velTe in poco tempo lirubilito il Regao di Tolomnaao, 
,iabbattuto quelli di Siria, . e di Maceria ». liueodo.V 
fuccefibri di quefti due Principi fperimentare i mali 4 
-onde aveaoo quelli aggravato il giovane piqùllo (k) .a 
i Fatto mag^ore quello Principe cooiiociò ad ito* 
'inergerG in tute ,i vizi di Gjo Fa^i. Là Storia manti 
fiamminilha efempj di battagUe marktiine •locceduia 
tempi Gioì , nè di làni ftrepìtoG intorno al commercìob 
L’ Egitto però avea fempre 1' abbondanza del grano 4 
e i Romani , in una gran caref^a , ebbero ricorfo a To^ 
lommeo per provvederfene , tanto più > che tutto 
Univ.:rib era altoaa ia anni, e coperto di .Soldati n 
riferba dell’ Egitto .< Epifane vedendo l^e 1’ alleanaa 
cogli Achei , mandò loro un AmbalcLadore colla prò* 
oiefla di dar Tei galere a cinquanu remi annate .. in 
guerra . Il dono pareva degno di riconolceoza ,.e furo- 
no accettate 1» offerte del Prioeipe. Gli Achei per rio* 
graziarlo de’doni, che egli avea latti, anche prima, alla loro 
Jlepubblica, e per ricevere . le galere mandarono Licovts^ 
■Polibio GioGgliuolo(queAi è lo Storico, che anche ci fe 
un ul racconto (d)),ed il giovane Aroto . Quella ìmr 
i>afciau non ufcV dàU’ Acaj^ perchè mentre 'dilponevà* 
£ alia partenza G iìqjpe ia. morte di Tolommeo. « 
» ■ r* Ma ^ 


(a) Jufl. Bb. 30. t, 'i.jy j8t. C>* Bb. 31. e. T.|i 

^ Lib. 15. c. xo. 
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■ Ma fot» Tolommeo Filometore Tuo figliuolo , cl« - 


^ fuccefle in etk di Tei anni , le cote del mare fi fecfi~ 

Kt affai fentire in Egitto. La reggenza dopo la moitr 
di Cleopatra Madre del Re , cadde nelle mani di Le* 
oeo , gran Signore del paefe , e 1’ educazione del Re fii 
commeflà ad Enleo Eunuco . Voliera quefU fegnalare il 
loro governo coi domandare la Ceiefirìa , e la Palefiioa 
ad Antioco Epifàne Re di Siria y fecondo figlio di An* 
fioco il Grande , e celebre periecutore del popolo di 
Dio. Quella domanda fu ben predo la forgence della 
guerra traile dne Corone . Polibio (a) parla delle ragio- 
ni, che fi allegavano dall* una, e dalf altra Corte, che 
a me non conviene di riferire , ragioni che non poten- 
doTi da fé fole rifolvere, furono lalciate alF armi per 
la decifione r La guerra però venne più tofto in Egit- 
to , che nella Siria . Antioco con una flotta andò a Ti- 
ro, e a Joppe , vifitò la frontiera del paefe, e vi fece 
lare tutte le cofe neceflarie per metterlo in idato di ben 
difenderfi centra tutti gli attacchi degli Egizj. 

Dopo quedi preparativi fi pofe alla teda della Aia 
annata , e prefe la diada deli’ Egkto con carri , con e- 
lefanti , con cavalli , e con un gran numero di navi , , 
xome lo nota 1’ Autore del primo libro de’Maccabei (b). 

V efeicito di Tolommeo, ed il fuo fi unirono tra il 
monte Cafio, e Pelufio , ed ivi Antioco rijwrtò una vittoria, 
che pofe in idato quella intiera di (ervire d’ argine j 
e di fermare tutti gli sfonii ,<che potefle fiir 1’ Egit» 
per rìacquidare le Provincie di Ceiefirìa , e di Palcdi- * 
na. Antioco ritornò in Egitto 1’ anno feguente , « l’at- 
Wccù pc^ terra , e per mare . Queda feconda vittoria lo 
«ce entrare nel cuore di qt^o Regno : la fila cleraen- 

4 ^: lì' ' ' 

(•) ** <• 71. Sa. -* 


(•) C. I. w it. 
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«a gli guadagnò 1’ animo degl! Egizj ,'e fi vide ben 
' predo padrone di Memfi , e di tutto il redo dell’ Egit- 
to , a rìferba di Alefiandria ; che fola Rette conn^ di 
lui. S. Girolamo (a) ci nferifce i^uefte-fifttQ ijltoavaado- 
da ‘Porfirio, e da Callinio SutOrìo. 
t ' Filometore^ venne nelle mani di Antioco, cui-^* 
iciava dlfporre 'i Tuo talento del Regno . Gli Alefian- 
drini pofero fui Trono Tuo fratello minore, dichiarando 
l’altro decaduto dada Corona . Gli fu dato il nome di 
'Toloraraeo Evergete II. Antioco ritornò la terza volta 
4n Egitto' fono pretefto di riftabilire il Re depofto,ma'' 
in fani per renderfi aflbluto padrone del Regno .’ Ab- 
Jbattè'gli Aleffandrini'in una banaglia navale predo Pe- 
lufio , entrò tragittando il Nilo per mezzo d’ un ponte 
i|>er tetra in l^tto , e andò a ‘dirirtura io^leflandria 
ton difegno di formane 1’ affiglio Soicof^akiìo - 
«e lo fa (àpere ricavandob parte ''congMtiite , e 
Mne dall’ autorò:b degli Autori i'plò accreditaci. Nat- 
ia- vaifero le mediazioni degli Ambafciatori de’ differen- 
ti Stati della Grecia, eh’ etano in Alelfandria' per la 
pace. Rifpofe a quei di Rodi , che la Corona apparte- 
neva aL primogenito de’ due fratelli (r), e che qualora 
fcifiè rimeflb fui Trono la guèrra era giù finita . Levò 
poi ' 1’ afiedio da Aleffandria , chè difperava di poter for- 
prèndere , andò in Me’mfi , rillabih ^in apparenza ‘Filo- ■ 
xnetore in-poflefR» di tutto il paefe , a lafciò una forte 
guarnigione in Pelufio,^ da lui guardata come una chiave 
per entrare a fuo talento' in ^itto , qualora vbdefle in 
guerra i due Stelli , ed egli ai ^fegno di poterne^ profiu^ 
tare (J). •"? r ..% ><; i»-. 

♦ ‘ • «♦ t ’N 


• Vi ' »l r»» 




i» 


^ Datu. ^ a. \ 

Ih txctrpt. ne Dioit.:p, ‘ 


' i:-b 
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{t) .Polpi, de leg, c. 84. 
(d) LivJii. 45. -M. li. 
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‘AHora fu , che Fìlometore apA gli occhi , fì com* 
pofe con Tuo fratello per mezzo di Cleopatra loro fo- 
rella e regnarono unitamente con gran foddisfaziotw 
de’ popoli. Antioco avrebbe' dovuto rallegrarfene fc fo(> 
fero flati fìnceri i fuoi dìfcorfi : ma rifblvè d’ impiegaite 
tutte le Tue forze .^ontra de’ due fratelli . Mandò fubito 
la Tua flotta in Cipro per confervarne' il pofTelTo , e fi 
pofe in cammino per terra con un efercito numerofo . 
Arrivato all’ imboccatura del Nilo ricevette gli Ambi^ 
fciatori di Fìlometore, il quale lo pregava di trartaflo 
da alleato , e non da nemico, e che ritiraflè la &ia *' 
flotta, e le Gie truppe. Antioco levandoli la mafcheii 
fi dichiarò nemico dell’ ano , e dell’ altro Tolonameo » 

'c chiefe l’Ifola di Cipro , la Cittk di Pdufio, e tutto 
il territorio delle bocche del Nilo é‘- Ma come non fi 
ebbe riguardosa propofizioni cos'i irragionevoli ,- cominciò 
le oftilitk, e fece avanzare la fua armata navale. fino a 
Pelufio . Entrò nell’ Egitto , dove tutto piegò davanti* 
lui ; e fi avvicinò ad Aleflàodria col dift^no di formar* 
ve raffedio. ^ » 

Nel tempo che fi difpooevfi ^'quella- l^dizidoe» 
incontrò con Popilio Lena 'maomto da’ Romani per 
calmare le turbolenze d’ Egitto . Gli fu prefentato il 
decreto del Senato, cdl quale gli fi ordinava di lafciar ' 
re io pace Tolomfoeo. Antioco cercò tempo perla rif' 
polla : Popilio fdegnato per la dilazione , colla verga i 
che avea in mano,difegdò un circolo %pra Taràna 
tomo ad Antioco , e gU proibì ofcinie fenza aver da- 
ta la rifpofla . 11 Re ftordito dà un aidire cosi altero , 
dopo aver un poco penfato a fc fteflb , rifpoPi , che fa- 
rebbe quanto defideiàva il Setmto . Così iLRomano coiir 
due parole pofe in ilpaveoto U Re di Siria , c (aferò- 
qoelfo d* Egitto ( 4 ) . Popilio pafiò io Cipro , , e iéco 

p4ur* 

(a) j yCu r . tià. 6» *. 4. 
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panire la flotta d' Antioco, che a\rea riportato una vit- 
toria fopra quella degli Egizj . Fece rendere tutta 1' I- 
fola al Re d’ Egitto, e andoflène a Roma per render 
conto al Senato del fucceflb della Tua ambafciata . Que- 
llo fatto dove li vede uno de’ colpi i più arditi della 
fierezza Romana, ci è quali defcritto da tutta 1’ anti- 
chità («) . 

Quelle diverfe fpe’dizioni di Antioco nell' Egitto 
furono dillintaraente predette da Daniele (è’) . La fecon- 
da è contraflègnata con una gran flotta , e paragonando 
il racconto de’ Maccabei colla predizione di Daniele , li* 
ritrova una perfetta raflbmiglianza : fe non che il Pro- 
feta è molto più chiaro , e più precifo dello Storico . 
La quarta però, che fu l’ulti ma , vi è mollrata adito. 
Ci fa fapere la profezia, che quello viaggio non farèb* 
be Limile al primo . Doveano venire le navi .'idi Cedbi 
centra di lui: dovea eflere trafili dal dolore ^,e 
£legoo, dovea ritomarfene, e fpargere il Tuo' furore coa- 
tta r. alleanza del Santuario (c) , Cosi leggeli nell’ 
breo : ma la Volgata dice , che i Romani dovean ih- 
■ire centra di lui fopra valcelU . Popilio infatti , e ^ 
iakri Ambalciatori Romani vi arrivarono con una Am- 
ia compolla di vafcelli Macedoni , o Greci ( cosi vuoi 
dire la. parola Ebrea Kittim) da efli trovata neU’.ifola 
di Delo .(d) . X’ obbligarono a deporfe 1’ armi , e ad 
«deire dall’ Egitto. Ubbidi, ma pieno di dolore ^ e di 
/idegm ^e sfogh la fu» coikra foprn la Cittd ^ed il Tempio 
di Gerufalemme , Ecco là profezia, ed ecco 'la' Storia . 

. N -.2 ' t Do-'! 

Poh(^ -de Cit.^ Philip. 8. 8- /»/?.'- 34. f. 

а. .^ 3* P- »*• tt" à. c. 

б . Pl»t. in .^pepb. c. 31 . Patere. 1. IO. 1. Pliit. 3 Ó. 6 . tdMan. 

im Sfr. p. 131. ■ . - •{. • ■¥' • ' . 

(b) C. II. V. tj. d* fiff. « !:• ì \ • j 

(c) r, 30. . 1 J 
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Dopo. la funefta morte d’ Antioco, Filometore 6ce 
falla Siria le ftefle intraprefe che Antjpco avea fatto fo> 
*<pra r Egitto. Ivi Antioco Eupatore era fucceduto .al 
^ Padre in etlt tenera fotto la tutela di Lifia Tuo amico. 
«In quella minoriti Demetrio Sotero figlio di Seleuco 
IV., eh’ era in oftaggio in Roma , credette di ''poter 
rifiabilirrt : ma non potè ottenere dal Senato di efier 
rimandato nel fuo Regno . La politica Romana amò 
piattonò un Re fanciullo . Demetrio fugge da Romk.; i 
■ Popoli lo riconofeono , il giovane Antioco è uccifo in- 
• fieme con Lifia fuo Tutore {a) . Ma fotto Demetrio 
le turbolenze della Siria tutto giorno crefeevano . A* 
leflandro Baia , che vantavafi di efier figliuolo di An> 
.tioco rUluilre, fu pollo fopra il Trono dagli Antioche- 
ni . Filometore follenne Baia .* la guerra fu fanguiaolà : ' 
Demetrio Sotero vi fu uccifo {b) , e non lafciò per ven- 
dicar la Aia morte , due giovani Principi ancora in 
ct^ tenera , Demetrio Nicatore , e Antioco Sidete . Co- 
s\ r ufurpatore rellò pacifico , e il Re d’ Egitto gli die- 
de io moglie fua figliuola Cleopatra (c); ^ 

'Baia, che fi credette a tutto fuperiore, s’ immer- 
.it nella difiblutezza, e fi concitò' il difpreiuo "di tutti 
i fuoi Sudditi . 11 giovane Demetrio , uJcito- dall’ infim- 
zia , pensò a rillabilirfi fui -.Trono de’fiioi ; Antenati . La 
vita molle dell’ Ufurpatore facevagli fperare il tutto . 
Baia fi turba : Tolommeo fuo Suocero radunò un elèr- 
cito numerofiffimo per terra, O per mare, fotto il pre- 
tefio di foccorrerlo V tna col ^fegno di fpogliarlo de* 
fuoi Stati per unirgli a i fuoi . Tutte le Città , fino alla 
Shkiicia del mare, fi fottopofero a lui : fi dichiarò ma- ■ 


1 • . ' • 


Jmft. liè. 34. €. J.p. su. 
Jffi.M. 35 . c. I. p. 513 . _ 

m»c€ì. m. i.t. 1. «. s«,' 


N 


Digitized by Google 


EA^RTE II. LIB. I. CAP. IV. roi 


inferamente centra di Baia : gli tolfe la moglie , e la 
diede. a Demetrio > con cui fece un trattato . Aieflandro 
'finalmente pert per man de’ fuoi dopo la ardita di 
una battaglia {a) ; la fug teda fu portata ■ A Tolommeo, 

« quedi mor^ pochi giorni dopo p«r le ferite rice* 
vè in quel combattimento (^) . Cos\ la Siria Ih 
ta da due nemici. Per intendere quello racconm ,^’clie 
ci fa la Scrittura dell’ .ultime guerre di Filometore', do^ 
ve ci parla delle fue riumerofe fonte di mare , e di ter- 
ra , mi è convenuto di entrare nello Stato della Siria , 

^ e di accennare il motivo, e Toccafione di quella guer* 
ra . L’ Egitto vi fece una luminoià comparfa , e To- 
‘lommeo vi fu efaltato , fecondo 1’ efpreinoDe del libro 
fianco. Non ci fi parla, è vero , di battaglie navali , 
ma quel gran numero di navi che vi armò , ed il do- 
minio che n’ ebbe delle Città fino a Seleucia , fituata 
accanto al mare , accennatoci dalla ' .Scrittura nell’ atto 
che ci fe vedere lo fiato della marina d’ Egitto ci fa 
fofpettare dheora , che le forze marittime dovettero con- 
tribuire alla felicità di quell’ imprefa. 

Tolommeo Fifeone fuccefie a Filometore fuo fra- 
tello. La Storia ce ne fa una pittura orribile , deferiven- 
doci i moilruofi'* fuoi vizj , e le fue abbomìnevoli cru- 
deltà. Il fuo Regno fu troppo lungo per un Principe , 
che non fi era difiinto, fe non per la fua barbarie ^r).. 
Gli fuccefie Tolommeo Laturo tuo figlio . Nello fpazio 
di trentafei anni, che portò la Corona d’ Egitto , fu 
efpofto a tute’ i capricci della feutuna : egli' regnfi cori 
fua madre Clet^tra, regnò folo : fu cacciato da’ iliqi 
fiuti , e fo poi rtrihiamato . La marina ooa ebbe' par- 
- - . 
tu. 35. c. a. p. $i6. 

(b) Maetb. lii. I. e. XI. v» i. éd 18. Lh. eph. Hi, 5 >. 

(c) Jnfl.l. 38. c. 8.^ 5Ò1. Dìad. i» oteerpt. f'dUf. p. 3ÒI. jt^b€ 9 % 
/. 4. 184. C" k 6.p. 157. fW. Jtfur. k 9, e. 1. O" a. 
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te a tutte quede rivoluzioni . E^li mandò un efercito 
io Paleftina in foccorfo di Samaria . Cleopatra , che 
avea fatto dichiarare Aleffandro Tuo figliuolo minore , Re 
d’ Egitto , vedendo y che Laturo rendendoli padrone del* 
la Giudea, e della Fenicia farebbe nello (lato di entra* 
re nell’ Egitto, e di farlo fcender dal Trono, vi man* 
dò centra di lui un armata navale, e un’armata terre* 
lire . Ella fece partire nell’ ifteflb tempo fotto gli ordi- 
ni di AielTandro fuo -figlio una flotta nella Fenicia per 
rimettere nell’ubbidienza i popoli ribelli . Laturo fi ritirò 
in Cipro . Cleopatra , che per regnare fola volea disfarli ^ 
anche di fuo figlio Aleflandro , fu prevenuta da quelli , e 
fatta morire (a) . I Sudditi inorriditi da quell’orribile matri- 
cidio lo cacciarono: Laturo fu richiamato, e Aleflandro 
con alcuni vafcelli tentando inutilmente di ritornare in 
Egitto , fini di vivere in un’ altra fpedizione , che a* 
vea intraprefa. 

. Dopo la morte di Tolommeo Laturo ,- Siila il Dit- 
tatore fpedi Aleflandro II. figlio di quell’ Aleflandro , 
che avea fatto morir fua madre , a prender pofleflb della 
Corona d’ E^tto . Gli Aleflàndrìni fianchi delle fue vio- 
lenze fi follevarono , e chiamarono Tolommeo Aulete 
figlio fpurio di Laturo , che non ne avea- avuto de i 
lecitimi . Egli fu un Tiranno , e caricò i fuoi popoh 
d’impofizioni. Tolommeo Dionigi, e Cleopatra fua forella 
fiicceflcro al Padre . Cleopatra dopo la morte del fratello 
regnò fola , e fu 1’ ulùma ad occupare il Trono d* E- 
gittoi (Quella è la Cleopatra tanto famofà per le fue 
galanterie, e per la Storia de’ fuoi amori . Quelli prò* 
duffero guerre languinofe , e guerre marktirae . Noi oe 

f iarleremo nella marina de’ Romani , e come ella invi* 
uppando prima Cefare , e polua . Antonio nell’ amor 

r fuo , 
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feee--coop#ire il tiare di- vafcelli, e di fangne , 
chiufe col Tuo Amante iaéeficemcnte k vita, e l’Egitto 
divenne una Provincia Reinaiiat »t >- 

Quella è io rilhetto k Stork de*- Tòioounei, no» 
me che fu comune a tutt’ i Re deU’ Egitto^ 'dott la 
morte di^ Aledandro il Grande . Di k è nato f a» k 
'Cronologia, e le genealogie fonò aflài imbarazzate 
confur&, e griHmici , lènza diftinguere gli uni dagli al* 
tri, col folo'oome generale c’imbrogliano piuttofto , che 
• V ci danno lame, M. Vailkat coll’ ajuto delle medaglie-, 
* ci ha ktto ulcire da quell’.’ intrico , dillinguendoei i 
Principi, che il mededmo nome avea latto confondere, 
i tempi , e le genealogie (a ) . Egli ci db alla teda del^ 
k vita di ciafcun Principe la fua immagine tirata dalk 
medaglie, e k liia gran letteratfta gli fomminifha quel- 
lo , che diverlì Autori ne hanno fcricto . AflàI’ più gli 
iàrebbe U Pubblico obbligato , fé aveffe ktto per An- 
tigoni di Macedonia , per gli Antiochi- di Siria , e pé i 
Dionigi di Sicilia quello che ha ktto pe i Tolommet 
ti* Egitto . 

Quello era in Egitto lo llato del mare in tempo de* 
Prìncipi facceflòri di Aleflandro . Que^o del Commercio 
•on lafciò di eifervi florido . L’Egitto non- era -fola mente 
la più felice regione del Mondo aUora cònofeiuto > per 
la fertUitb del Tuo terreno , e per 1’ abbondanza delle 
fue preaofe mercanzie, ma anche per k fui* fituazio- 
ne . Aleflandro ne iu moflb a fabbricarvi Alefl&ndria. 
e di lame il centro del Commei'cio di tutto ti fun Ttm 
perìo Merita di eflère più volte ripetuto , chs'il 
diterraneo dava aU’ Egitto dalk' parte del Kord il traf- 
' fico di tutu r Alia occidentale , di turta 1’ Europa e 
di letto il Settentrione . La natura da quella parte quan- 

■ - tuo- 
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tunqne non T avefle favorito di comodf . ingrefTì , noà 

10 avea però interamente fprovvednto di pwti . Oltre 
alle fette gran bocche del Nilo , ve n’ erano molte al* 
tre , che venivano chiamate boccbt falft , e '• vi eranoi^ ' 
molti altri piccioli porti , dove i vafcelli di mediocre* 
graodez^a potevano entrare . Strabono {a) nella deferì* 
zione dell’ Egitto ne ha fatta una efktta dinumerazionei 

11 Nilo lo conduceva pel Mezzogiorno , e T Egitto dee '* 
a quello fiume le principali ricchezze . Il Mar Rofib 
gli apriva la ftrada pe i mari di Mezzogiomo^dfe^tM^ 

te le cofteiiijdl’ Arabia,' della Perfia , e dell’ 'Indie * 
di quelle ddl’ Africa. Le mercanzie dell’ Oriente gtt 
venivaBo con vetture di cammelli , e con carovane ^ e 
quella flrada gli era fiata apeita moltiffimo tempo 'prfi ' 
ma per le conquifie di Sefofiri.n^’ 'Arabia , ndrAfei'’ 
ca , nell’ Etiopia , o neU’ indie . 

' Dopo la fondazione d’ Aleflàodria-^ìl 
d’ Egitto fi fparfe per -tutt’ i porti, e in tutte le*cofte 
dei Mediterraneo L’ Egitto divenne come l’^intrapoftò 
generale trall’ Oriente, e 1' Occidente . AlefTandna' fe 
U mezzana tra 1’ Egitto , e 1’ 'Eùropa ; Quando ella 
cadde io :potere di Augufto era ih luogo del Mondo* , 
io cui fi faceva- il maggior commercio . • Tale è la • deferii 
zione , che ne fa Strabone ,' che fcriflfo - filila • fine delf 
Imperio di queft Imperatore {b) . La vicinanza^ del m»- 
-re, del lago Mareotide, e del Nilo, fup^div ano allo fie- 
nile terreno , dove era ella fituata. , alia malagevolezfz 
del fuo porto, e alle fimgde pdlÉdi ^ che' I» circonda- 
'Wano. Strabone che’ lo fii riflettere, foggiunge’poco do- 
ROy che Roma con tutta la fua grandezza ,’e T' Italia 
£00 tutte le fue ricchezze non fomminiftrayano zd A- 

m. i, . ;i, "i I j ■ ^ léf* » 

(a)ìL!à. 17. p.tSi. 
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leflandria tante mercanzie^ quante Romania eflà ne rK 
ceveva . U Geografo chìade la defcrizione di AleiTan- 
dria col chiamarla 1 ’ emporio il più grande di tutto il 
Mondo (m) . Ateneo riflette (è ) , che le ricchezze d'Egitto 
ne invogliarono i Romani alla conquifta , e noi vedre* 
mo più avanti quanto il comnrercio di Roma fì foflè 
accrefciuto per la conquida di queflo Regno cosi ferri* 
;le, e cosi abbondante . 

Ma non bilògna credere , che gli Egizj' comincia- 
roDO ad attendere al trafflco in tempo de^ Tolommei , 
e che le Ipedizioni y e i viaggi che avean fatti più af- 
vamiy altra mira non aveflèro , che 1 ’ eftenflone del 
loro dominio . £*' maraviglia come queflo fia il fenti- 
menco del Gavalier il quale più d’ ogni altro 

fi è fludiato di fviluppare le antichità deH'Egitto ; Io, 
nel primo tomo [Orlando dell’antico Commercio di qoe* 
fto Paefe ve 1’ ho fatto vedere aflai prim.i de’ Tolom- 
mei y ma mi conviene che qui ne dica qualche altra 
'cofa . Filadelfo in veritk nulla trafcurò per fbr fiorire 
in Egitto il Commercio d’ Oriente y e quello d’Etiopiay 
lo delia Trogloditica . 'Egli amava le lettere y e per là 
fua delicata compleflione cercava Tempre il piacere dì 
cofe nuove {d ) . Forfè la fua curiofìtà ebbe la migliòr 
parte 'io qo^ corrifpondenza , che volle ftringere co* 
popoli deu Oriente y e ^1 Mezzogiorno . , 

' lo non niego'^ che 1’ Egitto ne’ primi tempiy ba- 
fiamlo a fefteflby era chiufo agli ftranieri^ve particolat^ 
mente a i Greci fino a Plàmmetko .> 4 predeceflbri di 
TomJI. O quc-— ’ 

* (a) P. jpS. ^ . 

"fb) L>. 5 . r. I e. pMg. >od. 0 Ìit. Zugd ì6$y. ììt.'C. - 
(cj CAk Cm. Eir0Ìi. G*ét. »d Sm. XlV. g. 34^. Xm- 

i6y\. * 

t '(d> Xir-*. W. ly. ^ pip.- '■ -r. 'V- * - 
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S |ue(lo Pdncipe lo refero ioacceflilùi* ^ ammazzando 
accado fchiavi tutti coloro v che potevano forprendiaie 
lungo le,cofte. Diodoro (<r), che ce lo racconta , noM^ 
che quella orribile tnalTima degli 'Egizjiavea - dato liMl> 
go alla favola di Bufiride y cotanto &mola preflb i Gii» 
ci , per cui quello Tiranno imnaolava a Giove tutti gK 
ofpiti Quello fan^ , onde era acculàco , < non è vero , > ma 
é una elagerazionb , di ‘cui la Tua inumanità era Hautd- 
^R^amento. Strabene (i) nota 1 ’ antica geiofìa de’ Re 
d’ Egitto io non aver commercio cogli lanieri .. -'Ma 

2 uei che < foggiunge poco dopo ci ia Impattare , che que- 
o potè vali intendere del Commercio ehe .fi iacea per 
'lo Mediterraneo, dove i Greci faeeano i ladroni di ma- 
^Xc lungo le colle dell' Egitto. Lo llefib < Diodoro non 
^poco dopo, che non ollaote quella politica i Greci pìà 
, dotti lì. tralTero a gloria di venire in Egitto , e di ap- 
prendertele mallìme, 'e i.coHunH-dicquellafamora Na- 
zione, Orfeo, ed Omero tra gli antichi , Pitagora di 
Samo, e il Legislatore di At^ne Solone tra molti alKÌ 
pili moderni Diodoro che parla ), non lafciarooo 
d’ intraprenderne il .viaggio . Egli, però lielia hne del 
primo libro racconta con diUinzione i viaggi che i Gre- 
ci prò iilullri fecero in Egitto , e le uvole v e le 
pratiche , che trafiero dalie coAumanze di quella Nazio- 
ne . Vi nomina Orfeo di Tracia, Mufeo d’ Atene , Me- 
lampo, e Dedalo^ che furonò' db’ tempi Àvolofi L’Ome- 
ro, che viveva novecent' anni prima di G. C», Licnr- 
go di Spaita, fuci contempotanco ,- Soloae d’ Atene , 
che fioriva feìceoto tfentadue , Platone 11 Filolbfo , che 
viflè quattrocento ventifei prima di G. C. , Pitagora di 


^ 'ìé* - * V* >• 
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ttmatìco-, 'cheandò io Egitto infìemo eoo fiatóne / 
mocrito cT Abderito quattrocento cinquanta Tei anni a* 
Oaoti G. C., e Einopide di Scio> che fi csede non po- 
ft«riore io alconi anni ad AnaiTagora , il cui tempo è « 
affai cónofeiato dal fuo difeepolo Pericle. ^ 

'• Vottei dareqtA eoo Diodoro nn dettaglio di quelle . 
pmove ,, che fanno vedere* che tutti quefti &v; hanno ap- 
^preTo dall’ Egitto, qoanto vi ha più maravi^iofb nelle 
(dienze , che hanno profeffàto. Parierei dei millerj d’Ori 
feo, delle fue Orgie, e di tutta la favola dell* Inferii^ ' 
da lui portati in' Grecia' daU’ :^itto , delle fede di 
Bacco f e di Cerere 'Ornili a Quelle d’ Ifide , e di 
Ofiride : de’ cafiighi de’ rei nel Tartaro , dri fog- 
giomo de i buoni ne' Campi Elifi , di Mercurio con* 
doniero delle anime V della barca di Caronte , della 
moneta , che fi dava a quello pallido Nocchiero , che 
erano tutte una copia ^fattd de’ funerali cT Egitto . -E)o* 
vrei parlar di Melampo , che poitò dàll’ Egitto le fede 
>'di Bacco in Grecia^ lariavola di Saturno, il combatti-* 
mento dei Titani , i pericoli , e le difgrazie degli Dei. 
Non tralafcerei Dedalo, che imitò in Creta if Laberioto 
d*- Egitto , e fece in Grecia tutte le Statue fui gufto di 
quella Nazione . Avrei gran piacere di trattenermi fo- , 
ora Omero , e fopra le tellimonianze , che ci dh deHà 
fua dimora in ’E^tto : la bevanda , che fa dare da E- 
lena a Telemaco preffo Menelao ( 4 ), per fatgli obbiia* 
re i fuoi mali', e^ch'e avea ricevuto da PoHdamna , mo- 
glie di Tony in Tebe d’ Egitto , che altro non era , 
ie non quel famolb' rimedio praticato prelTa le donne 
di Diofpoli , e che fece direych*' elleno 'fole aVeano il 
fégreto di diflìpar la collera e lo foegno : 1’ epiteto di 
MKr/« /oro^ che' OnMnb *d^ a Venere, che Veniva dal? 
Egitto ) e dove fi ‘vedeva ideino a Memfr un campi 
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coofogwto A quefta Dea , eh era 

nozzTdi Gio?c, e di Giunone,, e il vuiggio ^ 

in Etiopia tratte dal trafporto , che fi faceva ogni ^ 
dall’ Ewtto in Libia , per mezzo del Fiume , di un# 

' Cappdb di Giove, ? che poi fi riconduceva ^ per rapptj- 
fcnwre U ritorno del Dio daU’ Euopia.- e 1 -unione di 
quelli Principi de Numi imaginata da Omero fopracer- 
te fede, dove i Sacerdoti d Egitto ponayano le due 
Cappelle di quefte diviniti 1’ una vicino all altra Copra 

““ finirei i^fe voleiri riferire.quel. che gU E- 

'gizj dicevano delle leggi di Solonf , e di 

pUtonc. Rifpetto a Pitagora, foftenevano , cIk i fi»i 
. fimboli , i fuoi Teoremi di Geoiqetria , i fuoi 
e la fua Metempficqf^ erano punji comprefi nelle 1^ 
feienze. Pretendevano, che Democrito fia fiato cinq^ 
anni in Egitto , ed ivi aveffe apprefo quanto ftppe di 
Aftrologia.- che Enopide ebbe .commercio co l lor Sa- 
cerdoti , e i loro Aftronomi, che fi era iftruito di mol- 
te particolarità intorno agli Aftri , e tragli ^ri 
al Lle, il cui moto proprio , C annuale fi faceva m 
un circolo obbliquo alCES^a^orc , e in un fenfo con; 
trario al moto giornaliere del pr^mo mobile. D>cevmo 
* lo fieflb di Eudoflb , che fi acquili inolta ^oria , por- 
tando preffo i Greci le offervaaàoni Aftrol^iche , e al- 
'tre feovene degli EgizJ. Anzi arando piu innaozt at 
ficuravano, che i più famofi de^i antidu 
la Grecia erano fiati aUevati nelle loro Scuole , come 
furono Telecle, e Teodoro figU di Reco, che 
Statua d’ Apollo Pizio, che fi vedeva a ^ 

maniera , che Xelecle avendone Éifta una ^ 

mo, mentre che iiatello Teodoro liceva l jltra^ 
Efefo, L'due pezzi fi trovaroi» cotì 
la figura pareva ’opeia di una feU mano. Qoeft am , 
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eh’ era poco conofeiura dagli Se nitori Greci , era aflà 
coltivata dagli Scultori Egizj . Tutto avrei fatto , e 
tutto avrei detto, fe l’argomento mi permetteflè di (ìen- 
I dermi fu quell’ alTunto . Ma mi accorgo , che ufeirei di 
.firada , e che mi è badato solamente dame un idea 
pafiaggiera , per appoggiarvi una rifieflione, che mi paf 
che venga a propofito . Quedo racconto di Diodoro ci 
fa vedere , che un traffico cosi vado , e cos'i lungo di 
feienze , e di leggi trall’ Egitto , e la Grecia , non do- 
vea farlo redar cUufo negli antichi tempi , come d vor- 
rebbe dare ad intendere , e che il commercio non do- 
vea edere totalmente^ feonofeiuto . Egli dedb ce lo fa 
riflettere , perchè dopo aver detto , che Pfammetico fu 
il primo, che apri i fuoi porti al commercio di tutte 
le Nazioni , chiufi agli dranieri da’ fuoi antecedbri , Ag- 
giunge , che i Greci ciò non odante vi andavano ad 
apprenderne le madìme , e i codumi . 

In argomento dell’ antichitlt del commercio di E* 
gitto , potrei addurre' il culto di Mercurio ivi adorato 
lòtto il nome di Thoth . I Fe'nicj 1’ adoravano Atto 
fucilo di Taaute, e come l’una, e l’altra Nazione 'era ' 
inladitt^ al Commercio , confiderarono quedo Nume 'come 
«fKllo* di tutti gli Dei , che avea la principale ifpe2A-| 
M Apre gli affari della mercatura . Potrei addurre le 
leggi promulgate da Boccorit , Principe , che regnava 
Aicento venti anni avanti la venuta di G-C.Diodoro (a) 
ci dice , che le leggi che riguardavano^ il commercio c- 
fano credute di Boccoris . ce ne fa im edratto, ,e 
poi in altro luogo dopo averlo rapprefentato come un 
Principe fàvio, ed abile, ci dice, che aver regolàU' la 
forma de’ contratti , e delle «oaveozAni , eh’ era dato 
tanto eccellente nella Giuri fprudenza , che a giorni fuoi 
s, ' . an- 

Li^ t.ftS.x, . , . 
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dbche fi , coafervavatio molte delie da:Mioiri m . 
adizj . Quefto (wtrebbéfi dire per Via di fimdàce conlge# 
ture in ditnoftrare 1' antico genio dell* Egitto per io ^ 
«Comniercio. ’p 

k Ma vi fono delle Storie pi& fìcùre,''che ce lofeit' 

<«o conofcerc > La Storia Santa ci fe ùpere , che ABr»> 
ino, e i Tuoi difendenti frpno ricevuti* in Egitto non 
folamente per traiiìcaivi , ma anche per iflabilir^fì' 
Abramo fe ne ritornò ricco di beAiame', d’oro ^ e dfaf- 
"'gento . Nella generai caréftia predetta da Giufe^ , 

Aranicri furono ricevwi ih Egitto. p« comprarvi gemi. 

£ prima di queAo tempo i Mercanti Ifmaeliii^^è AiK' 
dianiti , a’ quali fu venduto Giufeppw,' andavaocrtÉH^IIi^ 
laad in ]^tto per efercitarvi il loro traffico . SiU/ùHi- 
ne , che fi collegò co i Tir; per lo commertio V 
prava in Egitto a danari contanti quei graa'awóoMHll 
cavalli , onde riempiva le fue fralle . Qaefte* 
nianze della Scrittura ci fanno toccar coil^ imnl , che 
r Egitto prima de i Tolommei ''coiidc evc il Csi^ 
mercio , e altrove ho detto , come a^poc»’^appDCcr>2 
• foffe apcno a tutte le Nazioni. ■ «W- 

Con quefti ai^omenti 1’ erudito ' 
snella fua Storia del Commercio (<<) là 
gitto. amava il traffico ne’ tempi prim^^ Meffiindro^ 

Egli vi aggiunge ancora 1’ antichità, e la^ ricchezza <i 
alcune Città di quefto paefe ,‘-e la lOto foflifteate ^éir 
mezzo del commercio . Egli parlà' di Tebd".' 'MÉ *tl 
fui poteva contendere colle pia 
verfo. Le lue cento Porte cantale '‘da*|ÌH*e»!^df notè 
a tutto il Mondo . Ebbe quindi ^ nèAle tf'ÈcafitfirpriM, 
per diftinguerla da un altra Tebe fxiiata in Beoaia 

fa) Ctf^. 48. ». II.* * ” ’ ' 

(b) IM. IX. V. igj, • ' i 1»^ 
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Ella ^oa era mea popolata , che valla , e fa detto , che 
poteva far ufcire nel tempo iflelTo dugento carri , e 
dicci mila combattenti , per ciafccduna delie Tue por- 
te (4) . Sia quanto fi vuole di efageraziòne in quello nu- 
mero « Tempre farh colà certa, che innumerabile era il 
Tuo Popolo. I Greci, e i Romani hanno celebrata la 
fua magnificenza, e la fuà, grandezza , ancorché nonne 
avefiero vedute, che le rovine;; unto n erano augulli 
gli avanzi (é') . 

‘ , Ma che dico de’ Greci, e de’ Romani é Se i no- 

firi Viaggiatori avefièro penetrato perfino al luogo , in 
cui era fabbricata quella Città , avrebbono fenza dubbio 
^ trovato'ancora qnalche colà d’ incomparabile nelle Tue 
rovine . Si fono fcoperti nel Said ( è noto , che quello 
^il nome della Tebaide ) de i Tempj, e de’ Palazzi, 
quafi ancora interi , dove le Colonne , e le Statue fimo 
innumerabili . Vi fi ammira fopratutto un Palazzo , gK 
avanzi del quale fembra , che fienlì confervati per can- 
cellar la gloria di tutte 1’ opere maggiori. Quattro vkr 
Ji lut^hi quanto fi puh 'mirare coll’ occhio , e termina- 
.. da una, e dall' altra parte da’ Sfingi di una materia 

tanto rara, quanto>è rimarchevole la loro grandezza , 
■ fer^o di aditi a quattro logge, 1’ altezza delle quali 
■ ^ fpavenca la villa . Anzi coloro , eh: ci hanno deferitto 
quello prodigiofo edificio, non-haoho avuto il tempo di 
poterne fare il giro, e non fono nemmeno ficuri di a- 
' veme veduta la meà,ima tutto ciò, che vi hanno vc- 
« dato era maravigliòfo . Una Sala , che apparentemente. 
‘ (àceva il mezzo di quello fuperbo Palazzo, era Ibllenu* 
ta da ceotor venti coloone di fei bracciate di grofiezza, 

. .. 

• ' f . M 

. m . .««^4 • . - 

StTab.llb.i'j.f,Zi6.TM.,/ùt.l.%,t,6o. .^*3^ 
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grande a proporzione , e tramezzare da obclirchì , che 
non poterono cfTere abbattuti da tanti fecoli . Gli ftelfi 
colon , cioè a dire , ciò che più predo prova la poflào- 
za dei tempo, fì fodengono ancora dalle rovine di qued:' 
edilizio maravigliofo , e vi confervano la loro vivaci- 
tk (/() . Qual poflanza , e qual arte hanno potuto fare 
di un tal paefe , la maraviglia dell’ Univerfo r Quali 
bellezze non trovarebbonfì , fé foflè polEbile l’ avvicinarli 
alla Cittìi Reale, giacché tanto Jungi da lei (i fcuopro* 
no cofe di tanto dupore ? Tanto popolo , e tanta ma- 
gnificenza non fi poflboo mai fupporre fenza un ricco . 
commercio. 

Infatti queda Cittk , eh’ era la Metropoli una voi- ^ 
ta di tutto il Regno, e pofeia per le conquide di Sefo- 
dri lo fu di tutto r Oriente , era fituata nella parte piè 
meridionale deli’ Egitto , o fia nell’ Egitto fuperiore , 

Alila frontiera degli Etiopi , e de’ Troglodui . La fua 
antichità ci è deferitta da Diodoro , fecondo il linguag- 
gio de i Tebani . Non è neceflario , che fi finga di ef- a 
lére data fondata da Ofiride . La lunga ferie de’ fuoi Re, 
di cui non v’ è la fìmile in tutte le Nazioni , la &nno , „ 
vedere antichillìma {b ) . Lo deflb Storico ci fa fapere , 
che fabbricata poi la Cittk di Memfi nel luogo il piè 
vantaggiofo , ed il più piacevole del paefe , Tebe fu ab- ' . 
bandonata da i Re , c Memfi cominciò ad edere la 
Citta Reale . Ecco perchè la prima venne Tempre a man- 
care, e Memfi ad accrefeerfi fino a i tempi di Alcflàn- 
dro . Aledàndrìa da lui fabbricata Alila riva del mare ^ 
richiamò 1’ attenzione de i Re d’ Egitto , i quali co i 
palazzi , e coi porti , e colle magnifiche ofiène 1’ arric- 

chi- ^ 
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(*) Viaggi di M. di Thcveacie. » . ' 
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clùrono cotanto, che ella paiTav:t ^'r'I^ j»rima',.ò- al4 . 
meno per la feconda Citth del Mondo '(«) . Io altro 
loogo della fleflà feconda Sezione y Diodoéo ci fa nna 
deferìzione affii fuperba di quella '^Citù , che veramen- 
te forprende . Le ricchezze di Tebe , eh’ erano moltiffi- 
* me , e per cui Achilie diceva ad Uliflè , che fé Aga- 
mennone gliele aveffe date , neppoR fi farebbe piegatóri 
ritornare al campo de’ Greci contra di Troja fup< 
pongono il commercio di quell’ antica Metropoli d’ £> 
^tto cogli Etiopi, c co i Trogloditi, e eh’ erano pro- 
dotte dalle mercanziè di quella vicinanza (r) . 

Ho parlato altra volta di Sefollri, e delle fue- va- 
Da fpediziooi. Accennai, che ebbe anche la mira al 
Commercio. Egli ip fiitti fece &re de i canali di co- 
munkazione da Mèmfi fino al mar «f Arabia per age- 
volare il commercio di'tntt’ i Popoli della Terra*' coff 
Egitto , e per render breve il trafporto de’ frutti , e di 
tutte le mercanzie (d) . Lo fleflb Cavalier Marsham (e) 
dice , che per f ufo M commercio , e forfè, nell' ìlleflb 
tempo fi fece la folTa , che cominciando da Canopo ; 
univa quattro fiumicelli . Quella imprelà ci fa ve- 
'^dere, che non bifogna togliere agli antichi Re d’Egit- 
to la gloria di aveifi aperu/la llrada delle regioni Po- 
nente, e di tenerla fempre^'^aperta in grazia del Com- 
mercio. Strabone adunque per far onore alla Grecia 
r:(crilfe, che Tolommeo Filadelfo è flato il primo , che 
ha fpianatd un cammino per condurre un armata dalld 
vicinanze di' Copto y'Cittk d* Egitto vario il > Mar Ro(- 
Tom.lL • f ’ ■ ' ^ ’* 'fo 

. (c) ftS'M Cmm. r.48. N. 1 1. — 

(d) Dlmt.liè. 1 . Jt9 . « - .-«e - ' 
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fo (4) . , Strabene in verità Iddice fuUa fècie degli altr^ 

« fc^iUnge , *Ì:he la fpwrieaza ne avea fatto vedere 
il gran vantaggio poiché tutte le ni'itt delf Indie if 
deU’ Arabia , e, delT Etiopia , che venivano pel fenò 
Arabico fi irafpertavadò a Copro , che ifera l’emporio.' 

Filodrato nella vita di Apollonio (i) parla d’ un 
antico trattato , ch^ era dato conchiufo tra gii Egiz) , e 
un Re, eh’ era padrone del Mar Rodo. 'Ne furono co* 
fbttti a' rinunciare 1’ entrata in quefto mare eoo alcun 
vnlcello da guerra^, ma Iblanieme fu ad e(!i permef* • 
fo di entrarvi con un vafcello da carico , e* fenza 
più^ e quefio |>cr mantenere il lor conrmercio dell’ In- 
die , Ecco un argomenta manilafto dell’ antichitl dì >1 
quello commercio# Gli Egii^ ben predo d({lufero qaeda 
le^ «olla fabbrica di un vafcdlò di si latta grandez- 
za , e coftrutto con tale artifizio , che potè fervire iir 
^go di molti altri . lo ne ho parlato altrove : mi è . 
convenuto di ripigliarlo qui, é di ' fo^iuogere , che fe- 
condo la congettura del bivio Huet (e), quedo Re pa- 
drone del Mar Roffo potrebbe edere datò quelb di TU 
ìe , che avendo un buon porto alla teda dai Golb A-^ 
rabico, e fbvente trafcorrendolo , avead acquiftato if 
dominio di quedo mare . U^terapo io cui fe^ uo tal 
trattato ci è ignoto , na nòti lalaa di edere degli an-’ 
^chi « . ì •'" • 

' Qui r ehiditidimo -ftalato fi» oiu kappaa fui va-#,- 
iorc, a- folla potenza dagli «otichi. Egbj cosi per terra 
come per nlare ^ c giact^è 'Wgib ciade non alieno dall’ 
argmnento queda fcorlk , lo deflb lari pernaedb ancora 
a me . Ci accenna le prodigiofe conquide di Sefodri , 
che fi ftefero dal Gange perfino al Danubio la Tua 

.... ' ’ * fiot- 

(•) I7.P.8I5. • r' * V- 

?b> L!i^. ti ••i. ^ ’Vb*' V' 

(c) St.Jti Cmm.ilkl.t,^muy. 
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. flotta' <U qiiaaroMmo vele, che avea fabbricata lui Mai ^ 

' Roflb . Ne argomeau la grandezza da quella del fupatr 
<*. bo vafcello» che fece iabl^icare di legno di cedro, lun- 
C» dugento cKUOta Cubiti , riveflito d' oro porte 
di hiori, e d’ argento da quella di dentro , che iu da 
Ini conlàgcataia quel Dio,» che li adorava in Tabe( 4 )k 
^ Era quelli Ofiride . Quella nave iii ^ra , sìè forfè do- < 

G^.E&zj dicevano, che U 
ma fopra le navi , vofi^QR l>wCÌ^i - non Ibpra i carri ^ 

' crea, e alimenta le cofe (di) .' La nave d’ ifide «awaa— - 
feda del mefe di Marzo in Egitto adottata da iRom» - 
ni (r) . Luciano (d) nel porto di Pitea vide un altro 
vafcello Egizio , luogo cento venti cubiti , largo pili di 
trenta , e profondo ventinove . .Egli ne fa. lina deferi- 
zione, che forprende. La moltitudine de’ marinari era 
paragonata ad un elercito. Dice vali ,> che tràfporta va un- 
• > to fmmento , quanto badava per alimentare ogni an- 
no tutti gli abitanti dell’ Àttica . Tutto era maiavlglio- 
fo, larbore, Tantenne, le poppe, la pcpra, le pitture, 
rancore, e le abitazioni, che vi fi vedevano. 

. * Non ci parb 1’ Huet della potenza di Sefac Re 

d’Egitto , di cui Iddio b' fervi per punire 1’ empietà di 
Roboamo': non di quella . dell’ Etiope ■ Sabacone o Sua 
Re d’ Etiopia, che invale 1’ Egitto , e .che venne in 
foccorib di Olèa Re d’ Ifraele, contro a SalmanafarRe 
> ^ degli Afltrj-; nè > quando indebolito, ih Regno d’i Egitto 

^ per le Aie lunghe .diviboni , b rifiabill (òtto Pfamihòtico. 

Quello Principe era uno. dei dodici > Re . eletti dal Popo- 


t 
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1p^ diii <o« éaro dMfero il governo 4el Regno. -£»•=#■ 
Goveroatofe delie Provincie marntiine , trafficavi 
ai. Metcamt (lanieri , e fopra tutti con qnfellt delUt. ' 
Kenicia , e deita Grecia . Queffi» cómmercio lo atticc^ 
ed acqi^llò moki amici , e molto credieo > colie Nazio* 
ni vicine (e). E^i fu debitore di Tua &tvezzay edelk 
Moaaschia a Ì;lGseoi di Quia, e di Jonia , e gli 
bil\ io Egitto;:' Gii j^izj entrarono io 


> Ho altra volta prlato di quello, che fece Necao 
%Uooio di Pfemmerico per la marina , e per lo com» 
merck). Egli nonifu-med*potente in guerra, c cdl’ e* ; 
fercito vittonofe fi refe padrone dell’ OTenfinof: di quei 
paefe, che è tra il Rdccllo d’ Egitto, (hio all’ Eufia^ 
te . Qp^o abbracciava tutta la Siria , e. tutta la Pale* 
ftina. Fu ridotto a rilafdarfe , quando Nabaecodangfer ^ 
IL ^ delle prodigiofe cooquifte in Orienti a neff'. 
Occidente, e fiaiakHiia minacdava fempre la Tw-ra ^ 
metterla in ferviià. Retto maravbliai» , come f Huet , 
^ et dke, fe aoQ >pDa parola, di Apeio chiamato nak 'v, 
a ScTittau Faraone Efeeo, od ‘ Erodoto (r) , è : 
W “ delcnvono le fiie potenti fòrze di terra, 

* • “ “* combattimento navale vinfe 

quei di Cqm, Tiro, e Sidone, -e fi facefiè padrone di' 9 
tu^ la «enuia . La fua potenza dovea gai ricordarfi , ^ 
perchè ne ffivenne cosi fuperbo , che fecondo Erodoto, 
T*tttavafi di non aver Iddio medefimo il potere di de* 

porlo 

U) -w * 

WLi*,». 

(i) Lik t. fiS, i. 
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porlo dal Trono» e diceva» fecondo le parole» che gli 
TOoe in bocca Ezechiele (m) : il jitme è mio : io fon 
mt€gliy che t ho fatto: io fon quegli y che ho fatto me 
n^eftmo. Il vero Dio però gli fece a fuo tempo con^ 
^re , avt* ^ un padrone » e che alrro noo era le 
qqq che uo uomo. 

4 Iddio veramente fe ne moflè a gelofìa . La potea* 
za dell' Egitto .cosi per mare come per terra , faceva 
tutto (perare ad’lfiraeliti . Invano il Signore proibiva loro 
per bocca de’ Inoi Profeti (h) , di cercar foce odo nella 
cavalleria» e ne’ carri d’ Egitto piuttofto» che di confi* 
dare nel &nto d’ Ifiaele . Invano diceva » che l’ Egitto 
era uo atomo , e non un Dio , e che i Tuoi cavalli e> 
raso carne » e non ifpirito . ^decia volle far alleanza 
con Faraone , e quedi fe nc dichiarò Protettore , pro- 
mettendogli di liberarlo dalle mani di Nabucco . Iddio 
Idegnato , che un mortale avefie tenuto di occupare il 
fuo podo» per bocca d’un altro .Profeta (c)» fece fapere^ 
all’ Egitto » che diverrà un deferto » ed una folitudine » ^ 
c che lo dava io preda a Nabuccodooofor » in ricom* 
pcafa de’ fuoi fervigj , che gli avea predati nell’ adèdio, ^ 
a aella prelà di Tiro fd). Va numerando le Gttk,che 
doyeano cadere nelle mani del vincitore (e) » deloiva 
lo fpaveoto dell’ Etiopia a queda caduta- » e come 
per mezzo del Fiume farebbero venuti i Corrieri fo- 
pra I* a-'^dtfgliene 1’ awifo (/) . Tutto in 

£itti.cade» tatto reda abbattuto dalia Giudizia divina) 
dU cui NalMiccodonofor è il Miniftro . L’ Egitto » che 

. avea a 
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<a) if. 3. 

l/ai. 3 li 1 . 3 . 
|c) É^à, 14. t. la. 
d) U. 19. it. 

> U. ja 14. 17. 
f) I*. V. 4. O* f. 
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ViCi. tante volte colla fua potenza fatto gemere la Gio» 
dea , e poi ne volle prendere la protezione , fu la pr« 
da di quello Re fuperbo, e gli divenne tributario. Ca* 
derlt anch’ egli una volta, e Iddio, che impiega là ma* 

BO di quello Principe per galligare i fiioi MiunlI, » 
abbattere i Tuoi nemiu , lo rilerba alla propria fua 

no oonipotente . 

^ . . Mi era dunque ragioBevole la tnacavigKd, quandi 
parlando MonGgnor Huct del Commercio , e>^de Ih 
vigaziooe . degli Egizj dopo Alelfandro e>2 voleflÉ| 

diM una Icoth all’ antico valore di quella Naatone^ah 
^ per teoa , come per mare, nulla ci dice di- Aprìo-i^ ' 
in tempo*del quale ‘le forze marittime, e terreftn dea ' 
Egitto , ci vengono defcritce da i Profeti , e dagli Sto* 
alci Prolàni . Quelle Profezie ce ne fanno veder la* gra» 
dezza , ed io avrei fatto un torto a quella Storia' le me . ' ' 
ne foffi pad'ato in filenzio . Iddio a quella occafiom df- 
cbiara ancora le fciagure , che doveano accadere'' agli E* * 
gizj per lo fpazio di quarant’ anni , e che non doveàa 
per 1’ avvenire aver più alcun Prìncipe della lorp 
-nionC:'(^) . In fatti dopo quello tempo* divennero 
Provincia de’ Perfiani, e . poi iiiroa Tempre 'gòvemaci 'da 
Eoreftieri, mentre eflinto il Regno de’ Perfìani , furan 
fuccelh va mente foggetti a i Macedoni, i- Rontani , « 
i Saraceni, a i-, Mammaluchi, e lìaaltnente ai Turchi, 
che ne. fono al giorno. d’ oggi. >i Padroni . iddio ' ftelTo 
non ìfdegBÒ di diro* che il braccio deli’ Egitto era ni' 
iora forue, che perliur vedere ,rch’‘ egli era - il Signore ' 

! (lido, voleva rompere , e gli faceva cader di mano la 
pada . 

Ciro nella famofa battaglia ^ Timbraja , che die- 
de a Ctefo , ammirò il valore degli Egizj ^ cho 
battevano contra di lui , e avendo pena ', ^;far, ^ire 

, • • n ^ 

(a) Exteh. JO. 13. -t O ^ • . • 
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cì brava gente, 1’ acculfe nelle fue truppe, e diede lo> 
JTO le Cittk di Lariifa, e di Cilene pre£R> di Cuina fui 
lido del mar^, ed altre Piazze, dove i loro dìr<;endcn- 
ti abitavano ancora a’ tempi di Senolbote , che ci fa 
*qu^o racconto («). £ qui m’ increlce di non avverti* 
re, che quella, ed altre ofTervazioai fparfe nella Ciro* 
pedia , fanno .vedere , che Senofonte dava quell’ opera, 
per una Storia vera di Ciro , almeno per la maggior 
parte, e quanto al ibndo delie colè, e che quello, che 
feri ve Cicerone nella prima lettera a Quinto fuo ira* 
tello, che Senofonte avea compolla la Storia di Ciro ^ 
non feguendo l’efatta verità, ma come il modello d’un 
^on governo, non dee feemare Tautorità di quello giu- 
diziofo Scrittore , nc il rilpetto dovutogli . Cambife figlino* 
lo di Ciro appena falito lui Trono, portò la guerra in £• 
gitto , e vi dovette impegnarfi con grandi preparamen- 
ti di mare , e di terra . Ne conobbe il valore nella re- 
iìllenza, che v’incontrò^ non ollaBte -la conquiRa , che 
ne fece . Serfe lo vid^ piucchè mai nella, famofa batta- 
glia navale, che diede a i Greci predo Artemifio, do- 
ve gli Egizj , che erano del fno partito, (ècoodo il rac- 
conto di Erodoto {i) , lì fegnalarono più di tutti , per le 
loro grandi azioni, e per la prefa di cinque navi Gre- 
che, con quelli., che. le difendevano. Nella guerra fim- 
guinoia , che i Perfiani diedero agli Etiopi , Eliodoro , 
che la deferive nel libro nono, nou il valore , e la 
fortuna degli £gizj,'.che combattevano a ^vor de’ pri- 
mi , e la gloria , che aveano del difprezzo della mor- 
te ^). li favio Velcovo di Aranches, che ci ricorda 
qilBe prodezze - degli antichi Egizi , ci fa. menzione an« 
cola -<K e;.dt'£iaauDetko|-ch’'<bbeio i’inipet 

f; ' • *• ro 

m — 

", (») Cyrtp. IH. t. lap. , ..» ** 

' ib) .LH. 8 . , . , 

(c) J*ag. jpl. tJ. XJrftL lóoi. 
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ro del mare, avanti il tempo deU’ Olimpiadi, e che 4 
Greci ftefli , come confeffava Euripide ( 4 )^ riconofcevaao 
gli Egizj per loro maeftri nella Nautica 

Io in <] nello capitolo ho defcritto anche le forze 
di mare, e di terra, che 1’ Egiuo avca in tempo det' 
Tolomraei . Al tempo di Cefare , e poco prima della 
coD<}uilla , che ne fece Augulio , quantunque 1’ Egitto 
avea molto declinato dalT antico fuo fpleodore , ed era 
ridotto ad una gran debolezza , fure il porto di Alef* 
fandria non era sfornito di vafcelli . Ateneo riflette che 
tutte le ricchezze di FiladeUe furono diligentemente 
confervate dagli altri Re Tuoi fucceflbri , fino all’ ultimo 
Tolommeo, che fu 1’ Aulete, il quale fu la caufa,ciie 
i Romani vi metteflero il piede , e coofumò quanto fi 
era-raccolto (A). In altro luogo vedremo quanto impor* 
tafle a i Romani la conquida dell’ Egitto e quanto 
il commercio di Roma ne foife accrcfciuro. 

Mi fono accorto di eflère rifidito ne’ tempi pifi 
alti dell’ Egitto, e di aver toccato altri punti del fuo* 
antico Commercio, e Navigazione . Avrei dovuto. par* 
larne nel primo Tomo , dove aveva avanti gli occhi 
quelli vecchi tempi . Ma io ho avuto qui 1' occafìone 
di parlarne , e il Lettore me ne pott^ eflere un Gindice fa* 
vorevole. Quella occafìone è fiata da me ben volentie- 
ri abbracciata , perchè non ho voluto defraudar quefia 
parte della mia Storia di altre notizie , e di altre idee, 
che dopo (bno venute, e che fenza un furto non avrei . 
creduto di lafciare . Chieggo da ora lo fieflb permeflb a! « ' * ' 

Lettore, quando mi converrli di ragionare del Commer- 
cio, e Navigazione, o dell' illeflb Egitto , o di altri 
Popoli , de^ qoali oe ho dato gik qualche idea nel pri- 
ma 

fa) TiW. . , k' I 

(ij S- IO* f*g- aod. 

^ - w SVt- * 
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mo Tomo. Qipo di averggielo * accordato , non gli fem* 

beerò più nemico delia Cronologia y fe gli prdènro ne’ 

nuovi tempi quello, che dovea dargli 

Son fìcuro, che piuttofto me ne 

me ne renda più benemerito, coll’ ■’ 

' poflb queda Storia; tanto più fe nrii^^'viene ’ma oc» 
eafìone più propria da l^are , e da Rringere ì primi 
o gli ultimi avvenimenti , che riguardano quella nuM» 
ria. £ fe ciò non olUnte voleffe eflermi tanto feortae, 
di non volermelo perdonare , fappia , che quello è il 
metodo , ‘che ha tenuto Monlìgnorr Hnet nella fuà Sto* 
ria del Commercio , e della Navigazione degli anticbiNF ^ 

CAP. V. 

' ■ Commrrcio ilei f ' Etiopia y t della Tnglo^ica, ' < 

^ ^ ■ ; ... ' ' 

C Hi legge la deferizione degli Etiopi , che Strabo* 

ne (a) ci lafciò , pot^ credere , che quefta Na^ 
rione non foflè tanto amante del Commercio . Vita du* 
ra y e paftoiale, fedi incerte, vitto afpro , pochi’ frutti, 

' ÌK>n poteano farli certamente attendere a i commodi , t 
folllEzi della vita , che fomminiftra il traffico . Il terrei 
no ingrato , 1’ aria mal' fana , lontani dall* altre Nazio- 
ni , chi è quegli , che da effi fi afpettl lezioni di com* 
moicio, e li voglia veder girando la terra per tal fine? 
Ala come quello paefe produceva oro, rame, ferro, ed 
altri metalli, de’quali mancava, llj^tto, fu alTalconr 
ridotto da quella Nazione . Strabene 'è quegli , che fé* 
dehriente facendone il ritratto, dopo aver ^tto, che vi 
gran bofehi abitati , parte da i P^ori , parte da i 
Cacciatori , e in parte dagli Agricoltori , ci deferiva 
TomJI. ^ 

(•) Liè. Vf. fag. Sai. Saa. 
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tre ricche miniere . oro però era in maggior 
copia, e Eliodoro attefta, che dove tutti gli altri po> 
poli ufavano il ferro , per quell’ ufo gli Etiopi adope» 
ravano 1’ oro («). Eliodoro era Yefcovo di Trica nella 
Terraglia , fotto Tlmpero di Teodofio . E' cooofeiuto per 
Io fuo Romanzo V che compofe nei tempo della hiagio» 
ventò. Quefto Romanzo, ha per titolo: Clftoria ifEtit- *• 
pi$y dove deferivendo gli amori di Teagene, e di Ca* 
riclea , eh’ era EtiopelTa , lafciò qualche ftflele memoria 
di quel paefe / l - S > 

L’ Etiopia fomminilhava molte ricche merci ali’ 
Egitto , agli Arabi , e agli altri Popoli , che approda* 

.. vano per mare alle fue colle . Ella produceva dell’ oro, 
del rame , del ferro , e degli altri metalli , de’ quali 
era povero 1’ Egitto. Filadelfo fe ne accoriè , e non 
volle trafeurare i vantaggi, che 1’ Egitto pptea trarre 
dall’ Etiopia. Vi entrò con un elètdto , e,'&er.€on^ 
icere quel paefe piò di quello, che io fof& (ino a quel 
tempo . Egli vi fece rihort^ il commercio . La Citth 
di Copto fui Nilo era 1’ intrapofto , e come il magaz* 
zino di tutte le mercanzie tanto di quelle, che veniva* 

00 dall’ Occidente per Aleflàodria , affin di paffare nd 
Levante , quanto di quelle, che venivano -dall’ India , 
daU’ Arabia , e dall’ Etiopia . Copto era l’ emporio 
di tutte quelle merci. 

Io volendo defcrivere^il commercio dell’ Etiopia 
dopo Aleflàodro, debbo ripigliar qualche cofa del ufo 
antico commercio . Avrei timore ri’ incontrarmi con me 
medefimo, col ripetere, quello, che ho detto altra vol- 
ta . Ma quando tutto (èrve per formare una concatena* 
tiooe d’ idee , penfo fàcendb cpA , di non incorrere nel^ 

la ** 

9^tLI!6. p. p. ìhfif. i6oi. 

(h) Stf0à, lib. ij. p. 
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U di%nzia del Lettore, col fuggeriiigH altre notizie , 
che dovea dargli in altri tempi . Strabene (<>) doman* 
da le la divifione , che fa Omero degli eh’ c- 

rano gii ultimi degli uomini m doe 
cuoi, che abinvano ’air Oriente, eralm dU’ <>»;iésMI 
fia Imo latta . Ci mette avanti gli occhi i fentimentt 
'<4 di due antichi chiariOtmi Grammatici , Ariftarco , c 
Cratere . Queft’ ultimo pretendeva , che tutta quella par- 
te della Terra occupata dall’ Oceano era abitata dagli 
Etiopi , e che il Sole^di Ik nui non ufeiva , e fcorreva,,ara- 
gli uni, e gli altri Etiopi. '** 

* Ariftarco non gradì quella interpetrazìone , e fup> 
pone , che quella divifìone di Omero non faccia due £• 
• tiopie , ma una folamente , confinante <, coll’ Egitto , e 
che i al Mezzogiorno rifpetto,alla Grecia. Strabene lo 
loda, perchè credeva, che il Poeta aveflè parlato della 
noftra Etiopia. Il GÌsografo- ^ di parere , che il Nilo 
divida r Etiopia in Orientale, ed Occidentale . L’ aigo*' 
menta da quello , che fa in Egitto , dividendolo znìà» 
in due fimili parti, e dice, che l’Egitto altro non 
che un Ifola dei fiume , tutto bagnato dall’ acqua . 
L’ Eticqùa , eh’ è a linea retta t dell’ Egitto verlo U 
Mezzogiorno , ‘ è divifa neU’iftefia manieraci Nilo, ed 
è den’-iftefta natura dell’ Egitto, ftretta , lunga , dove 
ioaffiata d’ acque, dove deferta , e rivolta parte verlb 
r Oriente, e parte vario 1’ Occidente .-' Quefta è la pri* 
ma interpetrazìone, che egli dà alle parole del Poetai 
Tcalafcio la ièconda, dove per altro ci fii fapere^y che 
tutti quelli, 'che aveano navigato, chiamarono T-; Etio- 
pia , come il termine dei loto vis^gia.-' Vengo allater» 
aa f dove ci d.qualcfae.co&,' che illofira 1’ aigomento, 
. -• ; Qoe-' 

4 '> i r. j I . k, f’uj. 
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Quefts terza ' interpetrazione da lui addotta alle pa> 
role ^ Poeta , e creduta la più probabile da i Tuoi 
Annotatori , è quella , che merita di aver luogo in que> 
fta Storia . Egli fulla fede di Eibro riferifce un antica 

* Storia , che crede di eflère nota ad Omero . Eforo di- . > 
ceva , che gli abitanti di Cadice raccontavano , che gli 
Etiopi fcorrendo T Africa fino all’ Occidente , parte ri- 
mafero in quelle parti, e parte occuparono una buona 
{Otte della fpia^ia marittima. Eforo conchiudeva, che 

a quello riguardo Omero avea chiamati gli Etiopi gU 
ultimi degli uomini , e divifi in due parti . Ecco un af- - 
gomento evidentiflìmo dell’ antica Navigazione degli E- 
tiopi nell’ ultimo Occidente allora conofciuto , e ibrlè 

* ancora del loro antico commercio . Come Ca^ce , che^ 

con efiì corrifpondenza , era affai nota per lo traffico ,, 
bifogna dire , che avefiero dovuto conofcere il Com- 
mercio. Strabène riferifc^ quell’ interpetrazione d’ Eforo, 
e poi pafla alla fua , ma in rapponandoci quello fatto , 
ci lafcia una si bella memoria della Navigazione degli 
umichi Etiopi. ^ 

La Tua interpetrazione per^ mi oA>bliga di fame 
parola , perchè ferve ad illullrare tutto il paefe , che 
era chiamato dall’ antichitk , fotto il nome d’ Etiopia . 
Egli dunque in fentenza de^i antichi Greci , afferma , 
che ficcbme tntte. le Nazioni "conofciute verfo il Setten- 
trione fi chiamarono una volta col folo nome di Sciti, 
o di Nomadi ; e poi' a mifura , die fe ne Refe maggior 
notizia, fi cominciarono a diftinguere, coti tutte quel- 
le , che abitavano all’ Oceano verfo il Mezzogiorno , 
furono comprefc fotto il nome di Etiopia. Lo dimoftra 
colle teftimonianze di Efchilo , «di Euripide, an4 
quelli- maggiormente efprime una tale idea , Quando iu 
Etiopia collocò le Stalle pe i cavalli del Sole , e dell’ 

Aa- 
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Auiort^ e tutta la Tua favola fa vedere , che fotto 00 - 
ine d’ Etiopia , non s intende quella folamente , che 
viene dopo 1’ Egitto , ma tutta la fpiaggia marittima 
del Mezzogiorno. Torna a parlar di Eforo , il quale di- 
videndo i luoghi del Cielo y e della Terra in quattro 

E rti , dice y che 1’ Orientale è abitata dagl' Indiani , 
Meridionale dagli Etiopi , 1’ Occidentale da i Celli y 
e la Settentrionale dagli Sciti , foggiungendo, che l’Etio- 

! >ia fia maggiore della Scizia . Omero idelTo nell’ Odif- 
ie M lotto nome di tenebre , intende il Settentrione , 
e fotto quello di Sole, e di Aurora tutto il lato dei 
Mezzogiorno . Non mancano altri luoghi dell’ idellb 
Pocni», e dell’ Iliade, dove fempre , che fi parla dell’ 
Oceano Meridionale , fi elprime anche 1’ Etiopia , che 
ai è, bagnata . 

L* Etiopia dunque degli antichi racchiudeva tutti 
gli abitatori dell’ Oceano, da quel luogo in cui nalce- 
va fino a quello, io- cui tramontava il Sole . *Quindi 
fi è, che ella è naturalmente divifà dal Golfo Arabico, 
e che Omero abbià^ creduto , che tutto il tratto Meri* 
dionale della terra abitata fia divifo naturalmente da ' 
quello : feno io due parti . Col tempo poi furono chia-' 
nati Etiopi , follmente quelli , che abitavano fopra f 
E^to, ma quello non impedifce, che anticamente era 
più vado f il loro nome. O^i, dice Strabone, non tute’ 

1 popoli, che itirono nella fpedizione di Troja vengono 
comprefi fotto il nome di Achei , e di Argivi , e pure 
Omero li. chiama tutti con quello nome . Cosi quello 
Geografo illullra Omero , che fa la 'divifione dell’ Etio- 
pia in due parti, e4 io ho creduto, che quello fuo di- 
icorfo coQcribuifce a darci noo folamente una idea dell’ 

. o . an- 


1' ' 

A 

; S 


(m) JX. V. as- .t 

♦ ir' 


Digitized by Google 


126 STRORIA tì£L CX 5 MM., E DELLA NAVIG.' 

aatica Etiopia, ma ci fparge ancora qualche lume delf 
antica fua navigazione , e forfè ancora del fuo commer* 
ciò (a) . < •' 

Ma r Etiopia comprendeva ancora la Trogloditi* 
ca , paefe tanto celebrato dagli antichi . I Trogloditi e* 
rano quelli, che abitavano tra il Nilo, ed il MarRof* 
fo, ed erano cos^ chiamati, fecondo il fentimento di 
alcuni , rapporuto da Strabene (b) , perchè entravano 
nelle caverne , ed ivi abitavano . Le caverne fono dette 
TpuyXas da’ Greci . Erano feparati dall’ Arabia per nìéx* 
zo del famofo Golfo , e confinavano coll’ Egitto (c) : 
Erodoto nella fua Melpomene fa menzione dei Troglo* 
diti Etiopi in mezzo all’ Africa , lontani ledici §ioma* 
te di cammino dalla Sirte Maggiore verfo i’ Occafo**^* 
Quefto paefe ora chiamali la Colla d’Abex . Vi erano 
ancora i Trogloditi dell’ Arabia , che abitavano in quel 
lato del Golfo Arabico, che guarda 1 ’ Etiopia,' e 1 ’ £• 
gino (d ) . Straberne deferivendo 1 ’ Illirico (e) , ci Éi ve^ 
dere fopra il Danubio altri Trogloditi . Tolommeo nel* 
la deferizione della Pannonia inferiore ,'idice , che i 
Triballi occupavano le parti Occidentali della Milia in* 

: feriore , e i Trogloditi le Orientali fulla bocca del Da* 
Dubio , chiamata Peuce . Strabene iftelTo neUa defciizio* 
ne dell’ Ircania ci parla de i Trogloditi, che abitavano 
nelle fpelónche' per ragion del freddo , preflb i quali vi 
era grande abbondanza di farina (/) . Lo. Scoliafte di 
^ Efchile proccura di feufare il Poeta , che collocò l'Aia*_ 
bia nel Monte Caucafo , con quello luogo 'di Strabone, 

, . . che - 

(a) m I. f. 3 S, - .. f 

(b) !• p. 4 X. t:*. , ' 

(c) StMb. Uh. ló. p. 780. 

(e) U, lib. 1. p. a. Cr 42. 

(d) Lib. 7. p. 318. • ' ' 

(f) Lib. XI. p. soé. 
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' cbe lìtua i TVogloditi vicino alia Meotide . Ma egli 
s’ inganna y cooioodendo quelli Trogloditi Settentriona* 
li , con quelli , che furono pià conelciuti nella pane fi* 
joiftra del Mar Rofib.^ 

<.< La vita pafioraie di qnefti ultimi IVoglodm de* 
ftritta da Strabone (4) > e da Diodoro {b) non ci do- 
vrebbe far credere, die foflero applicati al Commercio 
eileriore . Quell’ ultimo ^ la làpere, che la cura, che 
aveano del loro gre^ , ''óbbiigava ad errare da luo- 

go io luogo , e che esuò*i^iflb in guerra tri^tepé^oa 
gib cornili i Greci per udioj,' o per interelTc di Slitto 
ma in occafiooe delle pafture . Che commercio fi va cer- 
cando Ini quelli uomini ? Strab^ illefib chiaramente 
lo nota (r) . Egli ripetendo il iwéonto , che Menelao 
'fih'iprefib Omero (il^del giro, che avea &tto in molti 
luòghi del Mondo per raccogliere ricchezze , nominan- 
do r Etiopi», riflette, che qu^ non ci potea venifeper 
b cograiercio , e per lo guadagno , perchè in quéi tem- 
non potea eflere molto lucrolb , ma folamente nomi- 
na quella regione, per dinotare la lunghezza del fi» 
viaggio , e per gloriarfene . Lo lleflb dice , che dovette 
Afccedere riguardo a i Trogloditi d’Arabia, ch’eglifup- 
^ pitie * edere gl’ illefli , che gli EremlM nominati dal 
Poeta , dove ^uel famolò Avventuriere di Sparta vanta 
«fi effere arrivato . Quello pele in quei vecchi tempi 
non dovea eflere molto dedito al traffico, e perciò Me- 
nelao ci andò per raccontar colè lontane, e pellegrine. 
Ecco dunque una teflimonianza dell’ antico comnMicio 
della Trogloditica, che non era molto vamaggiofo. 

Ma 

(a) Lib. 16. p. aay. 

b) LIb. 3. 

c) Lib. I. p. 41. 

(<i) Odfjf, 4. tu 81. 
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Ma le cofe variarono coi tempo . Filadelfo peiMÀ 
ad aprirvi il commercio , e «quello fi accrebbe di gior- 
no in giorno in maniera , che fecondo lo fteflb Strabo- 
ne (a ) , le rendite dell’ Egitto cavate per lo paflàto da 
i Romani erano fiate molto accrefciute col negozio del- 
la Trogloditica , e dell’ Indie . Augufio avea faputo trall* 
altro, che gli Etiopi, e i Trogloditi erano gik dive- 
nuti ricchi da molto tempo , e che trafficavano pemm- 
tando gli aromi coll’ oro , coll’argento , e coU’altre pietre 
preziofe, e -che nulla ad efii enfiavano le cofe , che fi 
trafportavano altrove. Sperava aduncjue o di aver ricchi 
amici, o di fuperar ricchi nemici Elio Gallo , cluil^ . 
da lui mandato in Ara^a , ebbe 'anche l’autorìtk fopra fS- 
tiopia,eIa TroglodirìGi . Noi avremo in altro luogo pià 
acconcio l’occafione di parlare di<^u«fia fpedizione,e qual 
ne fofie il fine più principale. Ma ora mi è convenu- 
to di accennarla , per far vedere al Lettocr, che le ric- 
chezze di quelli popoli , onde fi mofife l’ Imperador Ro- '' 
mano a tentare d’ infignorirfeoe , furono il frutto dd 
Commercio , che ne i tempi ^.rde’quali parliamo , vi do- 
vette molto fiorire . , ‘ 

Io fimi quelli popoli fiicevano il traffico di'quefla.- « 
gemma , che fi chiamava céirbunaUo , portata dall’ Scio- V . \ 

J ia, fecondo Plinio (r) . Lo ftefib ; Naòiralilla io' alno " • 
ungo fa menzione del porto di ^Aduii , «che -fi ^ ^ 

parteneva agli Etìopi , e a i Trogloditi , luogo di grào- 
diffimo commercio, che ora fi chiama Ercocelf aelk Co- 
fta d’ Abex . Vi poruvaao.pcr io più lavorio , «orna 
^ ^ r » t di ■ 

'»'■ . 

(a) Lìi. 11. p. apg. 

(b) 

(e) Lib. 5. /»a. 5. t. 5. 

(d) Uà. ó. t. xp. feQ. 34. 
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di rinoceronti « cuoj d’ ippopotami , o cavalli di fiume, 
interiori di tefluggiiii, sfingi , e fcliiavi . Strabone {a) 
ci attefta, che dove ne’ tdtnpi andati appena venti na* 
vi ardivano di paflare nel Golfo d’ Arabia , a tempi 
fuoi li mandavano delle gran flotte dal Mar Roflb all’ 
Indie , e all’ eflremit'a dell’ Etiopia , e che portavano 
in Egitto , e dall’ Egitto in altri luoghi preziofiflirae 
merci. Quelle mercanzie d’ Etiopia , della Troglodi- 
tica paflavano per Copto , e venivano per lo Mar Rol- 
fo, e per lo Nilo, cofleggiavano Elefantina , e Siene, 
eh’ erano i confini dell’ Impero Romano da quella par- 
te , dette perciò da Tacito {b ) , Claujìra ol'im Romani 
Impersì : fi portavano in Aleflàndria , e quindi fi traG 
portavano in Roma . L’ Italia le reputava come meN 
canzie d' Egitto , poiché in Roma gli Etiopi erano fpef- 
fo confufì cogli Egizj , ed erano anche nominati £- 

gizj- , . . 

Quella corrifpondenza dell’ Egitto coll’ Etiopia era 
affai importante per lo Commercio . L’ Etiopia avea 
in mano le ricchezze dell’ Egitto , coll^ avere in fuo po- 
tere il Nilo, che ne formava la più gran maraviglia , 
da cui r Egitto era mantenuto , e difefo , anzi n’ era 
(lato formato in maniera , che fecondo la nobile efpref- 
fione di Erodoto (c) , tutto 1 ’ Egitto era un dono di 
quello. Fiume . Un Fiume tanto benefico, e che in tut- 
ti i fecoli ù flato f oggetto della curiofitk , e dell’ am- 
mirazione de’ Dotti , avea le fcaturigini , fecondo gli 
Antichi , ne i ' Monti della Luna , al decimo grado di 
latitudine Meridionale . Ma i noflri moderni viaggiato- 
Tom.ll. Rx' ri . 

(a) ,!»*. 17. p. 7p8. . ; 

(b) ^nnal.lib. a. e.tfi. • 

(c) Lib. ». . * ■ ‘ .j • 
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ne hanno trovato 4 due fonti , o gli occhi , per parlar 
Come quei del paefe, nel duodecimo grado di longitudi* 
ne affai piìi di qua , alle falde di un gran Monte del 
Regno di Gioja nell’ AhiilEnia . E' ingroffato poi da 
molti rufcelli , e dopo aver , ferpeggiando , attraverfata 
r Etiopia, fcende finalmente in Egitto. Quello fiume 
colle fue regolate inondazioni bagna tutto Egitto, vi 
conduce dagli altri >paefi le pioggie, e le nevi a guifa 
di tributo annuale, e vi porta la fecondità. Quelle fa» 
jnofe inondazioni ne hanno fatto parlare a tutta 1 ’ An- 
tichità . I Filofofi , e gl’ Iftorici vi fi fono efercìtati 
per ifcuoprime la caufa, ed io penfo di darne un fag- 
gio , e poi mi giufiificherò rivolgendo la materia all’ 
anione del Commercio dell’ Egitto , e dell’ Etiopia . . 

Alcuni antichi Fifici , che parlarono de i pih pic- 
coli rufcelli , nulla dilfero delle lorgeaci del Nilo, delle 
fue imboccature 'y nè delle fue inondazioni . Parevano 
imbarazzati dalle fingolarit'a forprendenti del più 
Fiume, che allora era creduto della Terra. Altri faro-, 
no più arditi , .jka non più felici : Ellanico , Cadmo , 
Ecateo, e tutti gli antichi ci hanno fpacciate le favole 
le più afliirde . QuefU tre Iftorici fono prima d' Erodo- 
to . Erodoto , che è flato uno de i più curiofi , e de’ 
più fàvj Iftorici , fembra di aver adottate opinioni con- 
tradittorie. Tucidide, e Senofonte , che fono tanto Ri- 
mati per la verità de’ loro racconti , non hanno detto 
una fola parola di quanto riguarda f Egitto . Eforo per 
lo contrario, « Teopompo, che molto vi fi fono 'eftefi, 
non fono andati incontro al vere, che doveano cercare 
folla faccia del luogo. In fatti , prima di Tolommeo 
Filadelfo, neftim Greco era ftato fino al fondo dell’ £• 
gitto, non che avea penetrato fino all’ Etiopia . Ma 
dopo , che quello Re vi c^nduflè un efercito tutto com- 
pofto di Greci , i luoghi furono vifitati con più efat- 

tez- 
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tez2a , e le relazioni , che fe ne fecero , furono più fe- 
deli di quelle degli antichi. Quello è un difcorlo, che 
Diodoro (a) prepara a quello , che ci vuol fare fulle 
ragioni di quella grand’ efcrefcenza del Nilo, e foggiun- 
ge , che ncflùn Scrittore avea ancora detto di aver ve- 
dute le forgentì di quello Fiume, nè che avelie parlato 
con qualche viaggiatore , che pretendelTe di averle ve- 
dute , dimodoché tutto era ancora involto nelle con- 
getture . V 

Erodoto nella fua Euterpe ci riferifce tre ragioni 
di quello fenomeno , le confuta , e poi ci adduce la fua- 
Non ci dice di chi mai quelle lì folTero . Diodoro , cha 
ne parla più a lungo ne rapporta la prima , e la terza^ 
e lafcia la feconda . Ma in quello rapporto ci nomina 
gli Autori di quelle opinioni , e le confuta anche co-^ 
gli argomenti di Erodoto . Otto in tutto ne fono da lui 
annoverate , e a me conviene di accennarle in paflag- 
gio. Talete, uno de i fette Savj della Grecia, loHene- 
va, che i venti Etesj , o annuali, e regolati, che fof- 
fiavano contro all’ imboccatura del Nilo, impedendo all’ 
acque di entrar nel mare , le facevano rifalire , e inon- 
dare tutto r Egitto , che è un paefe balTo . Erodoto , 
e Diodoro confutano quello fentimento col dire , che 
fe ciò foffe vero , tutt i Fiumi , le di cui imboccature 
fono efpolle a’ venti Etesj , farebbero foggetti all’ illef- 
fo allagamento. Quello come non accade ad altro fiu- 
me nel Mmido, bifogna cercare una caufa propria , e 
particolare al Nilo . Analfagora di Clazomeno f afcrìve' 
alle nevi , che fi liquefanno in P!tiopia , ed il Poeta 
Euripide fuo difcepolo abbracciò quell opinione in al- 
cuni verfi di una fua opera intitolata Archelao , di cui 
ci refla un frammento di circa fettanta verfi , raccolto 

R a da 

(a) Lii. j.fiS. I. 
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da M. Barnes nella fua bella edizione di Euripide a 
Cantabrigia . Erodoto , e Diodoro lo combattono colle 
ftefle ragioni . ElTi non fanno concepire come pofla ca- 
der tanta neve in un paefe foggetto a calori cosi ec- 
ceflivi , come è quello dell’ Etiopia , dove non vi era 
nè ghiaccio , nè freddo , nè alcun apparenza d’ inverno, 
particolarmente in tempo dell’ inondazione . Erodoto 
1’ attribuiva al Sole , il quale in tempo d’ inverno tira 
a fe r acque del Nilo , e in tempo di eft^ fa lo fteflb 
nei Fiumi della Grecia, e delle Regioni Settentrionali. 
Diodoro come non vedeva 1’ ifteflb effetto negli altri 
fiumi deir Africa, dice, che quello fenti mento non può 
follenerfi . Democrito di Abderita fuppone , che i va- 
pori freddi , ed umidi fofpefi tra i Tropici , ed i Poli 
' rellano congelati in aria fino a che i calori dell’ eftk 
li facciano feiogliere . I venti Etesj incontrandofi con 
quelle nuvole nelle Montagne d’ Etiopia , che fono di 
un altezza fmifurata , le fanno rifolverc in acque verfo 
le forgenti del Nilo . Ma Diodoro non trova d’ accordo 
quella interpetrazione col tempo dell’ allagamento ; la 
fa veder piuttollo ingegnofa , che vera , e dillrutta dalla 
fperienza . 

Eforo ne diede una ma affai bizzarra . Egli pretende- 
va , che r Egitto era una terra prodotta dal Nilo , e 
che per confeguenza era piena di aperture . L’ acqua vi 
fi racc^lieva 1’ inverno , e ne ufeiva 1’ elllt da tutte 
le pani , come per una Ipecie di fudore , il che faceva 
ingroffare il fiume. Diodoro dice, che quell’ Autore, 
■'che COSI ragionava , pareva non folamente di non aver 
veduto mai 1’ Egitto, ma anche di non averne doman- 
dato a chi r avea veduto . Egli ne adduce le ragioni, 
e poi conchiude, che quando anche 1’ Egitto foffe pie- 
no di conferve d’ acqua , 1’ effetto , che ne fa Eforo 
derivare , è imaginario. Il Meandro avea formato nell’ 
' Afta 
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Afia un terreno ‘^al fin<»o, che avea trafportato. L’ A- 
cheloo avea fatto 1’ irtello nell’ Arcarnania, e il Cefifo 
avea condotto nella Beozia delle Terre , che avea prefe 
in palTando per la Focide , e pure in quelli fiumi non 
fuccedeva quello, che accade al Nilo. 

. I Filofofi di Menfi vedendo crefcere quello Fiume 
nell’ ellli , fuppofero , che nafceva fotto una Zona , do- 
ve le llagioni erano contrarie , e che portavano di Ik le 
acque ingroffate dalle piogge . Ne adducevano varie ra- 
gioni , che non parvero meno verifimili allo Storico Si- 
ciliano ,* che le riferifce . Euripide di Scio dice , che 
r acque fotterranee fono fredde l’'ellk , e calde 1’ in- 
verno . Il caldo in tempo di quella llagione con fuma 
r acque , e diminuifce il Fiume : la freddezza in tem- 
po di ellk ne mantiene 1’ abbondanza . Quello fenti- 
mento è fmentito dagli altri Fiumi della Libia, i qua- 
li fcorrendo come il. Nilo , e ingroflàndofi 1’ inverno', 
pruova , che quello Filofofo cerca a dillruggere la veri- 
tà con verifimiglianze . Tutti quelli fentimenti fono 
riferiti da Diodoro , e da lui combattuti . A me non 
è convenuto di entrar in un dettaglio particolare , per- 
chè mi accorgeva, che ufciva di llrada : debbo però 
trattenermi full’ ultimo che riferifce , e che egli adotta, 
perchè è fecondo l’ idea di tutt’ i Naturalilli moderni , 
e conduce all’ argomento . 

Quelli è di Agatarchide di Cnido , il quale avea 
fcritto la Storia dell’ Europa, e dell’ Alia, lotto il fe- 
llo Tolommeo, o fra il Filometore . Egli dice , che 
move continuamente nelle montagne d’ Etiopia dal Sol- 
iKzio d’ flftà fino all’Equinozio d’Autunno . (Quelle piog- 
ge fanno ingrolfarc di modo U Nilo , che 1 Etiopia , 
dove nafce , e in confcguenza 1’ Egittò ne fono inonda- 
ti, e ciò che dapprincipio altro non era, che un grof- 
fo fiume, diviene come un piccolo mare, e cuopre tut- 
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te le campagne . Diodoro per aflictfrare quefto feriti- 
mento adduce quello, che accade in certi luoghi dell’ 
Afia fopra i confini della Scizia, dalla parte del Monte 
Caucafo. Ivi, paflato 1’ inverno, cade per molti giorni 
coftantemeiite una quantità prodigiofa di neve. Al Set- 
tentrione dell’ Indie vi è una gragnuola furiofa per la 
Tua grandezza , e per la Tua abbondanza , che ha anco- 
ra i fuoi tempi diftinti . Entrando l’eflà piove di coiì- 
tinuo nelle vicinanze del Fiume Idafpe : cosi accade 1’ 
ifteflb in Etiopia. Quefte fono come tempefte regola- 
ri , il cui ritorno è Tempre certo . I Barbari , che vi 
fono vicini ne rendofto la ftefla teflimonianza, e perciò, 
dice Diodoro , non è forprendcnte , che le piogge delle 
montagne dell’ Etiopia facelTcro crefcere il Nilo in tut- 
ta r eflk . Egli fc^giunge , che quantunque accadeife 
il contrario nel noftro Clima , il fatto però non fi ren- 
de incredibile . Non fi fa , che il vento di Mczzogioi^ 
no , che ci conduce la pioggia , fa il più bel tempo ver- 
fo r Etiopia, e che gli Aquiloni, che fono violenti in 
Europa , fono dolci , e deboli in Àfrica Qui Diodoro 
vorrebbe fare una DilTertazione affai più lunga fopra 
tutte quefie opinioni , ma contentandoli di quello , che 
ne avea detto in grazia della ' brevitk , paffa alla fecon- 
da parte del primo libro , e cosi viene a chiuderne la 
prima . 

Nel riferire in accorcio tutti quefti fentimenti de- 
gli antichi , ho avuto idea di far vedere * che i più 
giudiziofi , e'i più alfennati credevano , che 1’ origine 
del Nilo , e la caufa della fua inondazione doveanfi all’ 
Etiopia . Infatti nella deferizione di quefto Fiume fat- 
taci da ' Strabene '(/r) , il Geografo oflerva , che gli an- 


(a) Lià. 17. p. 78p. 
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tichi aveano congetturato , che 1’ inondazione del Nilo 
folle cai^ionata dalle pio ;>ge , che cadqpo in abbondanza 
' in Etiopia , e fog^iunge ,• che i moderni via^iatori fe 
n’ erano pofcia cogli occhi proprj afTicurati . l’ aveano 
veduto particolarmente quelli, che aveano navigato nel 
Golfo Arabico fino al paefe del Cinnamomo , o fìa del* 
la Cannella , quelli che vi erano Itati mandati per la 
caccia degli Elefanti, e quelli, che vi furono fpediti da 
i Tolommei . Quelli ne furono curiofì , c in modo par* 
tlcdare il Filadelfo , al cui nome 1’ Arti , e le Scienze 
cotanto debbono , e alla ^cui curiofitk di fapere Tempre, 
cofe , e cofe nuove, e piacevoli non potea Icappare qua* 
lunque diligenza per trovare 1’ origine , e la caufa di 
un fenomeno tanto fìngolarè . Gli antichi Re non n'eb* 
bero tanto penfiere . Sefollri fcorfe tutta 1' Etiopia G* 

■ no al paefe della Cannella .. Cambife fatto pdrone 
deir Egitto arrivò Gso a Meroe, e pure tra tante bel* 
le occaGoni nelTuno curò di faper 1’ origine di quella 
maraviglia (<»).* “ 

Egli è certo , che fotto la linea Equinoziale , e 
dovunque il Sole è perpendicolare tra i Trofici , è fo- 
Uto a cader tanta pioggia , che quella fupplifce le veci 
dell’ Inverno . Ivi pare , che tutto G annegaife in un 
diluvio mentre quel Pianeta fi ritrova ne i legni Meri* 
dionali . Alcuni moderni eruditi però non fono tanto 
franchi come gli antichi in afcrivervi la caula dell' inon* 
dazione . Vogliono piuttoGo , che quella avvenga al 
Nilo per caufe fotcerranee, e la dimoilrano da quella , 
che accade in Deio. al fonte Inopo , il quale è Gmila 
al Nilo ^r le Tue inondazioni , e pure in quell' Ifola 
non vi e quella pioggia , onde polfa dirfi, che faccia 
gonGare quel fonte {b) . lo qui palTo avanti fenza piò 

trac* 

fa) Sirst. H. ^ xpo: .* 

(b) Csfsut.in Strti. Ite, eh. 
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trattcnefmi . Mi pcemeva di far veder« , che gli an- 
tichi penfavano , che l’ inondazione del Nilo , da cui 
r Egitto era tanto beneficato , ed il fuo Commercio , 
c quello dell’ Oriente , e dell’ Occidente per mezzo fuo 
riceveva tanto lullro , e profitto , derivava ‘dall’ Etiodia, 
e che 'chi era padrone di quello paefe , potca facilmen- 
te toglierne le chiufe , e far prendere un altro corlb 
all’ acque di quello Fiume . 

Il Nilo infatti era allài benemerito del Commer- 
cio dell’ Unlverfo . Augullo fe ne accorfe , e facendo 
uno de’ più importanti fegreti del fuo governo, laxon- 
fervazion dell’Egitto^ potè ben confiderare tutto il male, 
e tutto il bene , che quella provincia potevaJtetendere 
dall’ Etiopia. Egli perciò tentò di renderfene padronct. 
La guerra , che i Romani aveano fatto in Arabia fotto 
la condotta di Elio Gallo , ne fu 1’ occafione . Per ca- ' 
gione di una tale fpedizione avendo Gallo levate' le 
guarnigioni dall’ alto Egitto, e dalla Tebaidc , gli E- 
tiopi approfittandofi dell’ occafione, efpugnarono Siene,. 
Cittk fituata fui Nilo, Elefantina , e Files , ^che tiq|^/ 
erano molto lontane , diedero un guado al paefe ^ fece- 
ro un groiTo bottino , ed abbatterono da per tutto le 
ftatue dell’ Imperadote . Petronio prefetto dell’ Egitto 
credette' di non dover lafciare impunito un tal delitto, 
e avendo radunati prontamente dieci mila norcini , mar- 
ciò contro a i nemici , i quali in numero di trentami- 
la , fe ne fuggirono fubito , eh’ ebbero notizia dei Sào 
. avvicinamento . Strabone lo racconta (a) , e dice , co- 
me Candace Regina d’Etiopia cercò, pace ad Augu- 
fto, e come da quelli le fu accordata. ' - 

... . , . • . •' Nel- . 
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Nella conquida dell’ Etiopia « e della Trogloditica, 
Augufto confiderò certamente le ricchezze di quelli po- 
poli . Ma vi ebbe un altro dìfegno, che avea la mira 
al Commercio, e per cui mi ha fatto trafcorrere più 
xvanti fopra 1’ origine del Nilo , e le caufe della fua 
celebre inondazione . Egli prevedeva il male , che gli _ 
Etiopi poteano fare all’ Egitto , diftomando il corfo del 
Nilo, e mettendo il paefe a fecco . La> Storia del Q}m- 
mercio de’ tempi pofteriori ci farà « conofcere maggior- 
mente quella verità , che fi è tentato qualche volta di 
rubare il Nilo all’ Egitto , facendolo cadere npl Mar 
Rodo. Ci farà vedere, come i Soldani d’Egitto fi mo- 
(Iràvano dipendenti da i Re d’ Etiopia , i quali colle 
chiufe tenevano il Nilo a loro difcrezione . Ne parlerò 
a tempo fuo , ma ora mi conviene di riflettere , che il 
Commercio dell’ 'Egitto era unito con quello d’Etiopia, 
V che quello oltre alle ricchezze, che produceva da fe, 
dovea riguardarli come una parta eflenziaie di quello d’ 

. Egitto, e dell’ altre parti, per quell’ interefle , che a- 
vea full’ inondazione del Nilo . L’Etiopia era (lata'vi- 
■fitata da i Re d’ Egitto , e da Cambile , i quali co- 
nobbero , eh’ era un paefe , donde 1’ Egitto potea ri- 
trarre de i gran vaotaggi. 

Ecco in breve quello , che fi fa della Storia di 
4 ]ae(la Nazione . Il nome di Chus prefTo 'gli Scrittori 
Sagri* talora è dato- «1 .paele , inaffiato dall’ Arafle , ed 
'abitato dagli antichi Sciti, o Cutei , qualche volta an- 
che a quello fituato falla coda orientale del Mar Rof- 
•io-f e vicino all’ Egitto. Secondo gli Ebrei, la Volga- 
ta , ed altre .verfioni però il nome di Chus , quando 
• diicfna nn Paefe nella Scrittura, dee kmpre intenderli 
dell’ Et^ùa propriamente ^ detta . 'Quella <poi ricevette 
diflierenti nomi dagli antichi . Alcuni la chiamavano in- 
dia , e i Tuoi abitanti Indiani , nome che applicavano 

TomJJ, S a raol; 
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a «mH MazieorrnnotéiJElfU’iàllia'f^ 

, r Aflifia t e lft.ii||^ (UfegBM* 

A^ori col nome di Etiopia . #are »^iChe n«*fi p^ 
dubiUK> che gli Amichi non aveiero chiaiaato tufi 
i]uei Paefi, che fi fteodevano dalle diK code del Mar 
Rofib indifferememeDie ladia , Etiopia , e Ludolfo nella 
iia Storia d’ Etiopia oflèrva, che gli Antichi diiaisa- 
vaao lodiaBÌ tvtt’ i Popoli , che abitavano la ,Zoiia 
.Torrida, a di «lijfwravao© il nome . t:. e ;«*ai 

Gli Etiopi adunque , fecoodo il fencinieato aociie 
de i più biavi loterpecri della Scrittura , dilceferD da Gbw 
fi gl io di Cam . fappiaoDo di certo iotomo a i 

,«ii RiC di quelti Paefi . Alcuni Autoti cii danno ud w* 
%a^ii£n , che ' poficdevano la Tehaide < piima dei tempo 
di Mosè', e cà> raccontaao come allora ieceiio^ uha* Uh 
razione nel Bado E^tto, e uè furoao relptQÙ da 
fto valoro& Gxidottiere del Popolo 4 di Dio .(«) . _ Cm 
'Etiopi perìuafi , <die la ììMaola-^egMia di ' 
ba , che vaine t voJer SidMm>iie reg^ ^nU’ Bili*' 
piat prppraaineiMe detta . low Savia di qliefta. ftw- 
abel^ pefe^ati ' di una iufiftirli di favole . ùfc 
.siò Bpp oÓ^nte la loro : ttadiaionit , i turtWiè m- 
furda, non kfeia di avere qualfdta aria , di veifah . O 
'fanno fapem , fifie la RqgH» da Marcate Etitm 
;^xhiaoiato Tamarino fa infarinata falla far^^en» fa- 
pieoza di Sakanoae. MoQi# fagAore , che parfaifa© di 
^efta Re^oa la phiama Regioa del Meuaek>iAe 9 ->>e 
..che venne da-i jeoofaù dalia Tami «fa nh© 

dovette vanine dadi’ Etiopia » fa ^^e t«a fiù ©1 Mea* 

^ j ^ ... - 

i(ij| salatele , ape# mfé.ài />*wp. 

*• 4» h>. a. r. >»0k Cefan». Bifi. 
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fopomo della Giudea, che non lo era. U Regno di Sa- 
ba nell' Arabia Telice .* Dall’ altra parte fi , Ta , che noa 
iblatneate 1’ Egitto , ma anche 1’ Etiopia aveano com- 
oicrcio cogli Ebrei , molto tempo prima di GhGh Que- 
llo fia detto non per fidare la fituaziona. degli Stati 
della Regina del Mezzogiofiio , ma per quelche ci fan 
Capere alcuni Autori intorno 'all* antico Commercio deli* 
Etiopia. * V i’ ^.1 

L'Etiopia ubbidiva aSefiac in tempo > «li Salomone, 

« poco dòpo la morte di quello Monarca . Vogliono « 
che quello fia Sefollri . L’Etiope Sabacone fcode ii gio- 
go deir Egitto, anzi fe ne refe, padrone Da quello 
tempo non lì la menzione del Regno deli’ Etiopia fino 
a che fi vede foggiocata da Aflàradone Re d'AlTiria . Gli 
Etiopi per la lua^’cnideltU. li Ibttrafiero dalla Tua ubbi- 
dienza , e fi mantenneio nell’ indipendenza fino al Re- 
gno di Ciro , che dovette edere padrone deli’ Etiopia, 

<o per lo meno di una fua< parte cooliderabile , per quan- 
to fi può rilevare da un padb di Senoibote.' Dovettero 
poco dopo ribeliariì , perchè fi vede Cambife figlio 4i 
Ciro impegnato in una infelice fpedizione coatra dL ef- 
fi. Egli ciò -non ollante foggiogò i alcune Provincie d’E- 
tiopia vicino all' Egitto , i cui idiitanti infieme' coii 
Trogloditi mandavano ogni anno alu Monarca Perfiaoo 
due mezzi moggi d’ oro > puro , zoo^ifiifci di legna d’E- 
■bane, cinque Rovani Etiopi, e venti denti d’Elefiuiu, 
tributo, che fi pagava uche a tempo d’ Erodoto f«). . 
*L* efercito, col quale Se^e invafe la Grecia era compo- ^ 
fio di diderenti Popoli , al numero de’ quali Erodato 
■mette gii Etiopi Occidentali Africani. La Storia 
niente ci dice di rimarchevole «atomo a quello Popola 
fino aUa diflòluziooe dell’ Impero della Perlìa. 

H va«s • aW- 

(a) Uà. 7. 
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r''. Aiefeudro mi iotiafxrefe alconè %edbìoHe contro 
agli Eti^' , quantunque una delle p^me domande j 
che faceffe all* Ocaceld di' Giove AtmsoDe , riguardaCe 
le lorgAiuI de Nilo . Ma Tolommeo Evergete uno «k* 
f^i Succe0bri in Egitu» nell’ ardente defiderio di ve^ 
quello luogo ) portò a quelli oggetto le Tue armiJn £• 
tiopi». Nefllin Iftorin» ^arla di quefta^^dizione, quao^ 
tuoque quello Monarca . avefle penetrato nelle parti k 
fiù rimote di •quello paefe^ed aveflè fe non 

tutte , almeno le pià potenti inazioni , che vi dimofd^ 
VMioi. 'Tutto appattTce da una Ifcriziooe, che Q>lìao ■ 
g^izb , chiamato da altri Cofmo Indictfltt^es ci ha 
•r^meib , avendola cqpkta fu que* luo^i in tempo 
deU’lmperador Giutlino 1. (a) . Dopo quel tempo , non lì 
iis piò meozlone degli Etiopi propria'haente cktti nelle 
opere degli Antichi , hno al fecolo dV inaile . O)hno 
,ci fa una minuta d^crizione dei Commercio degli E> 
riopi coll’ Arabia f colla Piaftì,* e.:coU’ ladta , ’e< della 
maniera colla quale era condotto .< Nk io ncm ne i pd^ 
lo far parola fenza tubarlo a i’ tecsqàr.pdlericHri , dove 
mi conviene di de&riverb. ' : • ^ .<* 

" 'i Le Cit^, che. in ^k^ia borirono jper lo ó>mmeé* 
<cio furonò Molit i MtmJms,: Coleè^eà 

I Bmti di'A(hdit> di Mondm ,'d’ Opoaa , di 
-MofyloDi, e deUa^ Capitale degli Avalla . fituam^ Tulle 
,rive del.’ Mar Roltoy erajio i; piò celebri . Gli Arabi 
. ttafponavaso io que^ Paeh (rutti vino grano , ed ' 
altre cofe , e vi caricavaao per Oceiis , e Muk , doe 
•Torti d’Arabia ^.profumi, tezioric.r mirta> avorio , ed 
altre mercanzie. La Capifiue era. Auxuma,{èoondo Ar> 
trùmo, r Nonnofo preflb Foziov Quella dee «fière L’AU' 

s .'h •. zuma, .. 
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xuma moderna. Ella conteneva altra volta fuperbi Pa- 
lazzi, e raagnifìci edifìci, come ap[>^ifce ancora oggi- 
di dagli avanzi di quelle fabbriche . Alcuni Autori af- 
ficurano , che vi fi veggono ancora i refìdui di un Tem- 
pio affai maefìofo . Dietro a quello tempio vi fono mol- 
ti obelifchi di differente grandezza . Traile rovine fi 
trova una gran pietra , che porta un antica Ifcrizione, 
talmente sfìgurata dal tempo , che tutto ctò , che fì può 
leggere, fì riduce ad alcune lettere Greche, e Latine , 
e alla parola Bafiliut . Quelle grandezze ci fanno ve- 
dere , che una Nazione cosi amante di magnifìcenza 
dovea conolcere il Commercio . 

Ma non debbo tralafciare una rifìelTiooe , che mi 
nafce Tulle varie Nazioni, comprefe lòtto il nome d’E- 
tiopia, perchè quella diRiozione può condurre ad illu- 
firare in qualche maniera il nollro argomento . Eufe- 
bio («) ci riferifce , ch^ in tempo di Anienofì Re d'& 
gkto , gli Etiopi .partiti dai fiume Indo vennero a fè- 
dere vicino all’ Egitto. Vogliono, che quello Amenofi. 
fìa quel Faraone , fotto di cui gl’ Ifraeliti ufcirono dall’ 
Egitto, e che fu fommerfo nel palfaggio del Mar RoT 
fb . Gik Omero ci fece làpere due Etiopie , 1’ Orienta- 
le, e r Occidentale ,'-e 11 è veduto come Strabene fì 
afi'anni in interpetrar quella divifione . Nell’ efcrcito di 
Dario, Erodoto (Z») deferive due Nazioni Etiopi , una 
.d’ Afia, e un altra d’ Africa. I primi erano riputati 
come fé folfero Indiani , ed erano piò antichi degli A- 
fricani . Quefta fpediziono degli Etiopi Indiani -vjtrfo 
1’ Africa fu antica , c prima , che vi foffe quell’ Etio- 
pia , che pofeia vicino all’ Egitto fil da tutti conofeiuta 

- * con 

(a) Nam. 40X. 7 i. cd, 

(b) Lit. 7 . ' ' . . 


14 * STORIA DEL COMM., E CELLA MAVIG. 

con quefto nome (-) . Gli EA>pi McridiohaU furofid 
adunque Colonia deU’ India , e nteanero tutta U fcien- 
za di quella illumioatiflima Nazione (t) . Ecco perchè 
Virgilio (c) de&rivendo il Milo, dice, che viene dall In- 
dia/ Procopio (d) dice f iftcflb / io fteffo Poeta (e).», 
nifce i Garamanti Popoli di Libia cogl* Indiani', coro# 
k foffero vicini, ed Eliano (/) pafla dell Africa attac- 
cata all’ India. * / j- .c 

■ Quando è cos'i don mi maraviglio , che dovea ei* 

fervi un Commercio regolare tra T Etiopia , e 1 Indie» 
Altrove ho detto , che la Cannella dalf Etiopia veniva 
in Egitto , e di qùh era trafportata in Europa . Ph- 
Ilio (5) fa menzione del promontorio , e del porto dì 
quella Nazione , chiamata Majfylitet , dove fi p^avt 
la cannella , e dove Sefoflri fi eftefe coll’efefcito . ^ggn^n^ 
che da quefto promontorio Juba faceva cominciate n 
marc' Atlantico. Credevafi allora , che quella odorifera 
mercanzia provenifle dall’ Etiopia , ma non era con . 
Ella vi era" portata dall’ Ifola di'Ceylan, e tanto ba- 
fta per dimoUrare f antico genio di qhefta Nazione per 
lo Commercio. Dovea ella conofccre la ftrada dell In- 
dia : quefte ftrade erano tutte per mare : dovea ripor- 
tarne delle Spezierie : mandarle^ poi in^ EgitM|^e di 
fpanderle per mezzo di quefra Nazione all Europi. L In- 
dia era informata dell’ Etiopia . Jarca Indiano diceva 


(aj Pbittflr. !» vif. ^p4Ì. iìb. J.V. 50. I lO- 
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jÀ ApoUooio Tlanco , eh» un tempo gli Etiopi , gen- 
te della loro Nazione , abitavano in quei luoghi , quan- 
do npn vi era aaoira l’ Etiopia, ma i coofìiii dell’ E- 
^itto non oltrepaflàvaoo Meroe, Catadupe, e rac- 
cbiudevia*^, e le featurigiai , e le bocche del Niio . 
Gli foggiuogeva, che quelli per aver uccilo Gange b- 
ao Re, efleodo npneatà iknpufi dagli altri Indiani , ne 
furono cacciati dalla pateia . Filoftrato è quegli , che lo 
«accoDU ocUa fua vie» (#). AppUonio ifteflò arrivato 
in Eòopia , venne a dimorfo con quei Ikvj quali b- 
davano, la ^pieaza degl’ Indiani , fen»a dire , eh’ efll 
o erano difeendenti . Egli b db? , e loro ad inten- 
dere , che ne fapea ¥ origiite , e la genealogia . 

.1 Quefta Nazione è fta^ poapie nell’ anti- 
XìhuX, P fteie il fup domini» fino alb Siria . Ella tirò 
nel fuo paeb 1’ armi di Samifamide , i« che oe pflervò 
k fingolarib , traile quali ^el I^g» quadrato che 
avea cento fedànta piedi di circuito , p b cui acque 
di color vermiglio fpargevano tm odore adai piacevole (^). 
Sebftri nel difegno che concepì della conquifta del Moh- 
do, conrùnciò k Aw iniprefa dall’ Etiopia , e la refe 
tributaria (r) . Labio a i dotti quei luogo di Erpdo- 
ip (d), che dice che quefti fu il fob Re d’^itto, che C- 
P^Pteggiò l’Etiopia . ^abone in fentenza di Eratofteoe 

r lande dà, Pira, promontorio dell’ Etiopia, narra ful- 
akrui , chie yi era una cobooa , dove in carac- 
teti arcani il l^o 


(•) 3. t. d. 

(b) Dìmì. m, z. 

(c) Dìo4, IH. 1. 
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SefaRxì , il quale fu il primo , che s’ impadronì dell’E- 
tiopia , e della Trogloditica , e la Tcorfe tutta fino al 
paefe della capnella (a). Vi erano a tempi fuoi i mo- 
numenti di qùcfte fpedizioni , quali fono le colonne , e 
le Ifcrizioni. Dovea molto intereflàre quella cotiquifta , 
per eflcr la prima , e per meritare di effere rapprefenta- 
to alla pofteritk con fnonumeati cosi fuperbi y ed im- 
mortali . •> 

Altra volta accennai la favola di Mennone , ^ che 
andò al foccorfo di Troja, e donde nacque 1 ’ errore , 
che lo fece 'credere qual Re d’ Etiopia Ora tói con- 
viene di aggiungere altre notizie , che tutte tendono ad 
illufirar 1 ’ argomento. Tifone figlio di Laomedonte, e 
fratello di Priamo, andò a portar la guerra nelle parti 
Orientali delf Afta , « arrivò fino all’ Etiopia . Ivi fu 
amato dall’ Aurora, e n’ebbe un figlio chiamato Mea- 
Done . Quelli venne poi a foccorrer Troja , dove fu uc- 
cifo da Achilie . Diodore cosi ne parla in un luogo {b). 
Altrove poi riferifce , che Teotomo Re dell’ Alia ri- 
chiedo da Ariamo di foccorlò gli mandò , per quanto fi 
diceva , dieci mila Etiopi , e altrettanti Sultani , fotto- 
il comando di Mennone figlio di Titone . Conta di lui 
gran cofe : che avea fiibbricata nella Cittadella di Sulà 
un Palazzo, che durò fina alla Monarchia de’ Perfiani, 
e che fi chiamava Mennonia , ficcome ancora una gran 
via , che avea fatta in quella Provincia Soggiunge , 
che gli Etiopi vicini all’ Egitto le rendevano dubbiofe, 
perché pretendevano, che Mennone era nato tra elfi : 
che Ibccorfe Troja con diecimila uomini , che ammaz- 
zò molti Greci , che cadde per 1 ’ inlldie de’ Tedàli , e 

■ che 
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che gli Etiopi bruciandone il cadavere riportarono le 
Tue ceneri a Titone • QueiH fiAhari aiTicuravano , che 
la Aia Storia era cosi raccontata negli Annali de’ loro 
Re . 

, I Greci , che Borirono dopo Omero come oullla 
aveano di piìt pompofo , quanto la guerra di Troja 
canto celebrau da quel Poeu y riferirono a i tempi di 
quella fpedizione , quanto ' feppero di pih confiderabile 
da i loro maggiori . Pindaro , che fu il primo a darci 
la fàvola di Mennone y e che fiori piìk di fettecento an- 
ni dopo la caduta di Troja , chiama Mennone figlio 
dell’ -Aurora , ed Etiope (è ) , e lo canta abbattuto da A- 
chille. Paufània ci fa vedere quello combattimento di 
Achille , e di Mennone rap^efentato , e fcolpito in va- 
rie opere della Grecia (c) . Egli poi (d) riferifee , che 
Mennone era un . Re d’ Etiopia , e che venne alia guer- 
ra di Troja non dall’ Etiopia y ma da'^ufa Città della 
Peiiìa ) feonfiggendo tutte quelle Nazioni , che fono ia- 
termezze fino al fiume Coafpe , e che i Frigj mollra va- 
no ancora la llrada , per dove avea condotto l’efercito. 
Suida (e) dice y che Mennone non era d* Etiopia , ma 
comandava agli Etiopi y e che venne a Troja , e 
che dominava la Sultana . Ecco come T errore eb- 
be la fua origine confondendoli la Sufiana coll’ Etio- 
pia, in quella maniera , che abbiamo nel primo To- 
mo accennata . 

Tom.//. T ■ Del 
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Del redo poteva ‘^1’ Etiopia efler nota àiiche alle 
parti Settentrionali , e^ averne Commercio . Me lo fa 
fofrcttare Diodoro', il quale defcrìVendola («) dice , che 
dalle Palude Meotidi , dove abitavano gli Sciti in mez> 
zo' a i ghiacci , fn. dieci giorni venivano fpeflb a Rodi 
navi di carico fpinte da un vento favorevole . Da Ro- 
di fra quattro giorni arrivavano ad AlelTandria , e per 
mezzo del Nilo fra dieci giorni in Etiopia . Cos) in 
meno di venti giorni di continua navigazione fi pafiava 
da i paeli più freddi alle regioni * p.ù calde . Quello 
giornale , che ci lafcia Diodoro mi fa credere , che il 
traffico dovea eflér molto conofciuto tra il Settentrio- 
ne, e£Kil Mezzogiorno. L’Etiopia la vea anche coll’Oc- 
cidente . Plinio (b) rapportT filila fede di Celio Antipa- 
tro , che quelli avea veduto chi dalla Spagna avea na- 
vigato nell’ Etiopia in grazia del Commercio . Ecco 
dunque come quella Nazione fofie nota agli antichi , 
i raefi , che abbracciava, e come il fuo Commercio , 
c la fin Navigazione poteano elleaderfi per tutte le par- 
del Mondo. 








CAP. 

(a) Lìb. 3. 

' (b) Lii. 1. 1, &j. tr l.s.c.i. 
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c a' p. vl 

• f 

Commercio delC Arabia . 

.. '*■ ^ • j » i 

L ’Antichità non H è fiancata nella defcrizÙMiA d«U’ 
Arabia . Come .(^elio Paefe era molto rinomato 
nel Regno del Commercio , tuu i Popoli ne aveanp 
cognizione , e a tutti premeva di averne una perfetta 
conofcenza . Strabone in verità ne lafcia un diftinto 
dettaglio (a)y ma DiodoÉb mi forprende parlandone ip 
varj lu(^hi della Tua Biblioteca univerfale . Nel fecondp 
libro ne fa la prima defcrizione . Nel terzo in occafior 
ne che parla minutamente del Golfo Arabico , non 1^ 
fcia di darcene altre notizie, e nel quinto dovendo par- 
lare deir Ifole, che fono fìtuate al Mezzogiorno, di qup- 
fla Nazione, par che nqn fi faziaffe di ripigliarne „il 
difcorfo. A me conviene di Iceglierne i^ueliie paiiticbl^ 
rìtlk , che riguardano il Commercio , oltre a quelle , eoe 
io altro luogo he ho date. 

L’ Arabia era fituata trall’ Egitto, e la Siria , e 
racchiudeva molti diverfi Popoli . Gli Arabi , che fono 
dalla prte delf Oriente fi chiamavano Nabatei . Il lo- 
ro paefe era quali interamente deferto , Aerile , e fenz’ 
acqua . Gli abitanti batteano le campagne , rubavano le 
carovane, e fpoglijvano i viaggiatori , e i Mercanti . 
Era imponibile il diflruggerli , perchè Scavavano de’ poz- 
zi nelle loro pianure ad efll folamente noti , che fep- 
vivano per rifiorarli , mentre gi%,^raoieri , che gli a- 
vrebbero infeguirì, farebbero divorati dalla fece inquel- 
ie arene cosi ardenti , ed infocate . Quando i Tolonì- 
mei refero il Mar RofTo navigabile , e vi > refero facile 
il copimercio, i Nabatei non folamente laccheggiavano 

T a i vq- 
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i vafcelli fracaflati , ma ancora fcorrevano i mari , £i- 
cendo 1’ infame mefiiere di Pirati , fedeli imitatori del- 
la ferocia de’ Tauri abitanti dei Ponto . Ma eflèndo (la- 
ti vinti dalle Galere a tre ordini di remi , furono (mal- 
mente puniti de’ loro airaiTinj («) . 

In una valle di queda partii dell’ Arabia nafce il 
Balfamo , che ne forma la più gran ricchezza . Quella 
pianta, di cui fi faceva tant’ ufo nella medicina , non 
nafceva in nelTun altra parte dell’ Univerlb , ed ecco 
f Arabia in commercio con tutti . Non parlo delle pian- 
te aromatiche , che co i loro odori conciavano il Mon- 
do. Nel fondo dell’ Arabia da tutte le parti della terra 
fi andava a cercare la Mirra, e 1’ Incenfo, che ù bru- 
ciava ne’ Tempj. I vapori idelfi della Terra aveano 
qualche cofa di limile al fumo , che s’ innalzava (opra 
un Altare , dove fi bruciava l’ incenfo . Io lafcio di de- 
fcrivere quel lago, che produceva il bitume , da cui d 
ricavavano rendite confiderabili , quelle felve di cannel- 
la, e di cinnamomo cosi ripiene, e fpefle , che dove hi 
altri luoghi in numero , e mifure (i adoperavano fopra 
gli Altari degli Dei , e (i conservavano come cofe rare 
nei gabinetti, qu^ fervivano per rifcaldare i forni , e 
per far letti agli Schiavi (^) . Altrove ho parlato della 
Calda, e del Cinnamomo, e fe nafcevano in Arabia, o 
pure nell’ Indie , donde gli Arabi per mezzo di un ric- 
co Commercio la trasportavano , e ne facevano parte all’ 
Occidente . -*■ 

L’ Arabia felice ' è la più Meridionale . Ma tra ef- 
fe , e 1’ Arabia deferta ve n’ era un altra dentro le ter- 
re , abitata da’ Padori Sceniti , perchè abitavano fottS 
le tende. La parte Occidentale di quello Paelè era co- 
^ ' per- 
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pena d’ immenfè folitudini d’ arena , e coloro , che la 
traverfavano era^ obbligati a guidarG come fui mare, 
lòtto la direzioo# della Stella Polare . -Tutto il redo 
però dalla ptifl della Siria era affai coltivato , e fervi- 
va d’intrapoffo a i Mercanti di gatte le pani del Mon- 
do . Ivi fì faceva un cambio affai vantaggìofo dall’ una, 
e dall’ altra parte di quello, che ognuno portava dal 
fuo paefe: fi dava il fuperfluo per quello , che manca- 
va, e per mezzS 4> quello Commercio , efli facevano 
per ogni parte regnare un abbondanza eguale di tutte 
le cofe (a ) . L’ Arabia felice è Hata da me altra volta 
defcritta . Tutte le produzioni di quello paefe , e tutte 
le ricchezze fì fondi altre volte accennate , ed ora fola- 
mente mi conviene aggiungere, che i Mercanti vi fì fa- 
cevano vedere da tutte le parti , panicolarmente a Po- 
lena , che Aleffandro fece fabbricare , per avere un por- 
to fui mar dell’ Indie {a) . Infatti per una fperienza af- 
fai antica , i Paefì più ricchi per i ordinario fono tali 
per la’ via del Commercio, e della Navigazione. ■ 

Il Commercio dell’ Indie , eh’ è (lato fempre il 
più ricco Commercio del Mondo, fu conofeiuto antica- 
mente per mezzo degli Arabi . Eglino poi lo partecipa- 
vano a i Paefì, che fono fui Mediterraneo. I Tirj , e 
^i Egizi fiorirono altra volta nel loro Commercio per 
mezzo dell’ indufìria , e delle ricchezze degli Arabi , che, 
fomminiflravano ad effi con guadagni immenfì , tutte le 
mercanzie dell’ Ifole, e delle Coffe marittime dell’Afìa. 
Cosi fecero col tempo i Portoghefì , e gli Olandefi in 
Europa , i quali fi fono arricchiti per mezzo di quello 
Commerci» dell’ Indie . La uadiziooe di tutte le Na- 
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zioni Indiane riconofce gli Arabi p.-r Maedri nella Na- 
vigazione de i loro mari , fino allaivenuta de’ Porto- 
ghefi , i quali rovmarono all’ intatto .quello gran Com- 
mercio d Arabia , che è dato di cos^ -^unga durata . 
A me pare, che chi voglia raccogliere tutte le diffe- 
renti tedimonianze degli Antichi Tulle ricchezze , e Tulle 
mercanzie dell’ Arabia, debba conchiudere , eh’ ella è 
data celebre per lo Tuo Commercio. 

Le Nazioni che la circondavano, ne Turano arricchite. 
Chi potrebbe credere , che la deffa Tiro ,ne ricevette 
dello Tplendore , Te il ProTeta Ezechiele a lei parlando 
non glielo diceffe in termini pur troppo eTpredivi (<>) ? 
La Giudea anche Te ne accorTe , (kcome fi può .giodi- 
care dalle ricchezze di Salomone , che la Scrittura ci 
' dipinge effere date cosi grandi. Ci fi dice nel terzo li- 
bro de’ Re (J >) , e nel Tecondo de’ Paralipomeni (c) , 
che tutt’ i Re, e i Govemadori d’ Arabia gli portava- 
no dell’ oro, e dell’ argento, oltre alla Tua rendita an- 
nuale , che arrivava a Teicento Tellàna Tei talenti d’ o- 
ro . La ricchezza , de’ regali che la Regina Saba fece 
a Salomone è data altra volta accennata . £ Te i Ma- 
gi vennero dall’ Arabia , come i più Tamofi Interpreti 
della Scrittura Todengono , i repli , che fecero a No- 
dro Signore non laTciano Tempre più di dinotarne le do- 
vizie . V, antichità ‘veramente di neffuna Nazione ciitjir 
fcrive le ricchezze con tanta eoTafi, e con tanta pom- 
pa quanto dell’ Arabia . E quando è cosi , biTogna dire, 
che aflài fforido dovea effere il Commercio di quedo 
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(b) Cap. IO. ». 14. &• T5. 
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Io non voglio però tralafciare un fenomeno, che fi 
oflèrvava nel Cielo d’Arabia. , e che fecondo Diodoro (a) 
dovea molto forpren^ere I Naviganti . Quello riguardava la 
Coftellazione dell’ Orfat Era fama, che non vi fi ve- 
deva alcuna -delle Stelle, che la compongono prima deU 
le fei ore doBa>Sira nel mefe di Decembre , e prima 
delle nove nel-«fefe di Gennaro. Non vi appariva nef- 
funa delle cinque Stelle , che fi chiamano Pianeti . Le 
Stelle fifle parevano al nafcere molto più grandi di quel- 
lo , che apparifcono a noi : nafcevano e tramontavano 
in tempi affiti differenti da quelli , in cui le vediamo ' 
accoflaiìi , o allontanarli dai Sole nel corfo dell’ anno . 
Il Sole non era preceduto dall’ Aurora, ma la fua luce 
fi fitceva fubito vedere, e cambiava in un momento la 
notte la più ofcura ij^ un più chiaro giorno. Pareva di 
ufcir dal mare come un carbone ardente , che cacciava 
fuori quantitli di fcintille . I^n fi moflrava come a noi 
fotto una forma rotonda, ma s innalzava full’ Orizon- 
te , come una colonna , il cui capitello è un poco fchiac- 
ciato. I venti d’ Oriente, e d’ Occidente, e quelli del 
Settentrione vi folfiavano come in tutte le parti , ma 
non fi conofcevano i venti di. Mezzogiorno di tutta 1 ’ 
Etiopia . Nella Trogloditica però , e nell’ Arabia re- 
gnavano venti s'i caldi , che bruciavano le Forefte , e 
riducevano gli abitanti all’ ultima languidezza , anche ' 
in tempo , che fi erano ricoverati nelle loro capanne . 
(Quello' faceva sì, che riguardavano l’Aquilone come il 
piu amabile di tutti i venti, perchè traverfava tutta la 
terra , fenza perdere la fua frefcura . La defcrizione di 
quello fenomeno , che ce ne fa Diodoro , ficcome do- 
vea recar fpa vento a i Naviganti , fecondo la fua riflef* 
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fìone , cos'i dovea obbligarmi a farne parob , per -far 
vedere come fi dovefie regolare in quei tempi la Navi- 
gazione . 

L’ Ifole che fi vedevano dalla, parte del Mezzo- 
giorno deir Arabia , declinando un poco verfo il Le- 
vante non lafciavano di renderne anche florido il Com- 
mercio . Diodoro , che ne vuol difcorrere nel quinto li- 
bro ci toma a dire , che l’ Arabia era un paele ripieno 
d’ un numero quali infinito di villaggi , e di Citt'a per- 
fettamente belle. Le piìk grandi di quelle Cittk erano 
confiderabili per le bellezze de’ Palazzi del .Principe , per 

10 numero, e per le ricchezze degli abitanti. Le campa- 
gne producevano con abbondanza ogni forte di frutti , 
e le greggi di ogni fpecie non aveano mai mancanza 
di pallura . La quantitk de’ fiumi,, che traverfino que- 
llo paefe, contribuiva noolto all’ eccellenza de’ frutti , 
che vi fi raccoglievano , e vuole che con giullizia fi è 
dato il nome d’ Arabia felice alla principale delle fue 
Provincie . Dopo di averci fatta, o replicata quella nuo- 
va defcrizione pafla all’ Ifole , che fono vicine alle fue 
rive , ma egli crede , die tre folamente meritavano il 
luogo nella Tua Storia . 

La prima era l’ Ifola Sagra , che produceva pochi 
frutti , ma in contracambio ella dava l’ Inceufo in si 
gran quantità , che quello , che ne raccoglieva ballava 
per lo culto , che fi dava agli Dei per tutta la Terra. 
L’ Inccnfo ufciva dall’ arbore in forma di lagrima, ed 

11 fiore era di color d’oro. Vi fi trovava ancora la Mir- 
ra, e differenti altri profumi, che fpargevano tutti un 
eccellente odore . Gli abitanti di quell’ Ifola chiamati 
Panche! portavano il. ferro alle Terre, le loro mirre ama- 
re , e i loro lagrimofi incenfi , e li vendevano a i Mer- 
canti Arabi . Altri Mercanti avendo comprato dagli A- 
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nbi qaefte inercanzie, le trafportavano nella Fenicia ; 
nella Celefiria, e nell’ E^tto, dove finalmente fi man> 
davano Tn tuti’ i porti del N^ondo. Ecco come Diodo* 
ro deicrive il Commeido df qued’ Ifoia , e di quell» 
d‘ Arabia . L’ altre due (e meritarono di aver luo^» 
nell’ opera fua<^ non lo debbono aver nella mia , perchjl 
niente egli ci accenna del ìoro traffico . ^ 

PafTa poi lo Storico Siciliano a defcrivere le mera? 
vigile dell’ Jfola Pancaia fituata nell’ Oceano , di Ik 
dall’ Arabia. Qui (pende molte parole. Ce la ^ ve- 
dere fenile d’ Incenfo , e ricca per lo fpaccio , che . da 
tutte le parti ne Iacea, e pel gran concorfo degl’ India* 
ni , de’ Cretefi , e degli Sciti . Vi deferì ve i Ciprefli , 
i Mirti, gli Allori, un fiume na^gabile , la^diverfitli 
de i piani , e de i fiori ^ che la rendevano cosi delizio* 
fa , che pareva degna di eflere il foggiomo degli fleifi 
Dei. Parla delle mine d’ oro, d’ argento, di rame,' e 
^di ferro , che vi fi vedevano , ma che non era permef 
fo di trafponare fuori dell’ Ifola . Ci fa vedére quel 
fuperbo Tempio dedicatola Giove Trifilio tutto febbri* 
cato di pietre bianche : la fua lunghezza proporzionata 
alla lun^ezza , lo fue colonne abbellite ali’ fflremirdal* 
la^fcpltura, le fiatuc degli Dei, eh’ erano- un capo d’o- 
pera dell’ arte : le porte ornate d’ oro , d’ argento , d’a- 
vorio , e del legno di quell’ arbore , che produce i’Incen* 
fo, e il letto del Dio, eh’ era d’ oro mafficcio-, e di 
un lavoro finifiimo , la fua tavola , che non era mano 
magnifica, e l’alta colonna d’oro, ia cur Ifcnzion# era 
in caratteri chiamati (agri dall’ Egitto, e che contene* 
va la Storia di Urano, di Giove, di Diana, e d’ApoI- 
lo , tutto ferino di propria mano di Mercurio . 

^-Quefta deferizione fu tratta da Evemero Ifiorlco di 
Agrigento, 0 di MefiQna, e,.^i cui molti anticlri hanno 
parlato . Diodoro (è n’ è fervho , ed io ìn'altro luogo 
Tom, II. y ae 
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ne ho accennato qualche co& . Qui mi conviene di 
giungere , come £ vernerò el^)e> i’ occafione di deferivee 
qpcir Ifola . Egli divenuto amico di Calandro , il fe- 
condo de’ fucceflòri di AlelTandro in Macedonia , fu ob- 
bligato per quella ragione di dififimpegnare affari di con- 
fidenza ne i paefi lontani. Venne nelj^ parti Meridio- 
nali dell’ Arabia felice : di Ik imbarcandoli fopra lo Uef- 
fo Oceano fece una lunga navigazione , e approdò in, 
molte Ifole di quello mare . Ne incontrò una , che fi 
chiamava Pancaia , i cui abitanti profel&vaao una pie- 
ilraordinaria . Facevano continui Sagrilizj agli Dei ) 
e prefentavano fpeffo a i loro Tempj offerte d’ oro , e 
d’argento^ Tutta l’ Ifola fembrava un Tempio . Eveme- 
ro ammirò ciò, che gli fi diflc dell’ antichitk , e quel 
* che vide delle magnificenze de’ loro edifìzj . Vide altre 
cofe , onde poi ne formò la fua Storia Sagra . Diodoro, 
che nel quinto libro celebra le maraviglie di quell’ I- 
fole , nel fello ne faceva un gran racconto , ed Eufe-, 
bio ce jie ha confervato quello -frammento . Plutarco Ér 
vedere , che quell’ Ifola ha fawolofà , che tutto fu im- 
poflura di Evemero, come ho accennato altra volta . 
Strabene nc parla con derifione in più luoghi (a) , jc 
rapporta Te autorìtk di Eratoflene , e di ApoUodoro , 
che paragonavano la Panchea di 'Evemero , alla Cim- 
meride di Ecateo , alla Meropide di Teopompo, a • 
Seniconi-, a 1 Capitoni, e a i Pigmei di Efioilo , agli 
Sreganopodi di Alcmano, a l Canicipirì^i Efchilo , e 
alle iavoU' quei Scrittori , che credettero i monti Rir 
lei , ed . il monte Ogigio , danza delle Gorgoni , e delf 
Efperidi (ò) ^ Io però non ho voluto tacere cjueflo bel 
moBumemo di antichkfi., dove apparile , che 1 Arabia in 
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tempo de i rucceiTorì di AlefTaddro era .conofciuu dalla 
Grecia, e che vi era comTpondenza , e che le ftrade 
o’ eraa battete , e vifitate , e che di Ik era aperto il 
cammino per 1’ Oceano Orientale; Almeno fe tutto fu^ 
fevola , Evemero , che la linfe , avea cesofcenza di 
queftt luoghi , e fup^nava , che i Re da Macedonia vi 
aveflero avuto af&ri . Tanto mi bada per adornar l’ar* 
gomento, e per dar 1’ idea delia corrifpondenza deli* A'-' 
rabia coll' Occidente , e coll’ Oriente , che vi putet 
efière in quedi tempi. 

L’ Arabia non folaraente era conofciuta neU' anti> 
chitì per la' Navigazione , e Còmmercio di mare , ma 
anche per quello di terra. L’ antichidimo Jambulo , il 
cui viaggio ci è defcritto io ridretto da Diodoro (a) , 
Barra , che dopo la morte di fuo padre > eh’ era Mer- 
cante , fi applicò anch’ egli al Commercio . Come egli 
traverfava 1’ Arabia deferta , per arrivare "a quella , che 
produce gli aromi, cadde con tutti quelli, che Tacconi- 
pagnavano nelle mani de’ ladroni^ Ecco una bella te- 
ftimonianza delf antico traffico di terra . Strabone (h) 
parla della Cittk di Gerra lontana dal mare , abitata 
da i Caldei efuii di Babilonia . Queda- per lo commer- 
cio di terra fmaltiva gli' aromi , e le mefeì dell’ Ara- 
bia, fecondo il rapporto di - Tratodene . All' incontro 
Aridobulo diceva , che T Gerrei*'hndavano fpedo ‘in Ba- 
bilonia bolle barche. te per trafficare ; Di 1^ trafportava- 
no le merci a.Tapfaco per mezzo dell' Eudate , cd in- 
di poi per terra nell’ altre parti. .• ‘ - 

Lo delTo Geografo (<■) ci paria dell’ meenfo y. e 
della micKy-^llie nàfcevano nel paefe de i Catramorìti, 
'V- ^ Va che 
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che tenevano la Cittk di Catabano , dove quelli aromi 
fi permutavano con altre merci , e fi davano a i Mer- 
canti , che fra felTanta giorni vi venivano da Elana i, 
Citth fituata nel Golfo Arabico . Parla poi de i Gab- 
bei, che fra quaranta giorni venivano nella Catramoti- 
tica. Gabba era una Cittk delk|, Siria , per quanto h 
raccoglie dall’ illeflb Strabono, ^ da Plinio, il quale ce. 
la fa vedere molto frequentata, e molto celebre per lo 
Commercio (<<). Quello Commercio adunque faceafi per 
ifcambio , il che fa vederne l’ antichith . Ed è tanto 
vero quello traffico , che vi llabilirono una fiera , dove 
i 'Popoli vicini portavaho le loro merci . 

. Quando Telemaco fu prefò^ dallo llupore nell’ am- 
mirare la Reggia di* Menelao , 1’ Atride gli raccontava 
i fuoi pellegrinaggi , i popoli , che avea fcorfi , e le ric- 
chezze, che per mezzo di una navigazione di otto an- 
ni ne avea ritratto Tra gli altri popoli nomina 
gli Etiopi , i Sidonj , e gli Erembi . Quello nome di 
Erembi era nuovo , e diede molto a penfare agli anti- 
chi chi mai fi fuffero quelli popoli. Arillonico, Gram- 
matico dell’età di Strabone , avea fcritto fugii errori di 
Menelao , e avea riferito i fentimenti di molti fopra va- 
rie queilioni che n’ erano nate , e trall’ altre fopra gli 
Erembi^ U Geografo^, che ce lo attefla , ci riferifce la 
cola in.rillretto (r) . Molto fiera detto fopra gli Erem- 
bi, ma egli credeva cfler troppo verifimile , che 4 
Erembi alno non foffero (he gli Arabi . Zenone in fat- 
ti il Filofofo in vece di Erembi Arabi . Ma 

non era neceflario di cambiar laScrktura effèndo molto 
amica. Pofidonio fcriffè, che il Poeta «on una leggiera 
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mutazione chiamò Erembi gli Arabi, e che gli Arme- 
ni , gli Arabi , e gli Erembi aveauo una fpecie di co- 
gnazione p^ij r aihnitk dei nomi , per le vicinanze , e 
per la fomiglianza del vivere, e dei linguaggio. Crede 
dunque Strabone probabile, che Omero vi feccia arri- 
var Menelao in quella (lefla maniera come lo fece anf 
dare in Etiopia , e che io nel primo Tomo, parlando 
del Commercio degli antichi Etiopi , raccontai al Letto- 
re, e che conviene di qu^ ripigliare. i 

Vantavah Menelao di eflere (lato in Etiopia , ma 
-■ forfè ne arrivò a i confini . Cosi ancora dovette dire 
intorno agli Erembi. Non vi potette venire perlocom- 
' mercio, che allora non poteva effer molto, ma per far 
vedere fin dove fi era'elìefo il Tuo viaggio, e per glo- 
riarfene . L’ Arabia Felice non era ricca in quei vec- 
- chi tempi , ma povera . Quella , che produceva gii aro- 
" pii , era affai piccola . il Commercio , che in tempo 
Strabone , 1’ avea tanto arricchita , non era allo- 
ra cosi florido . Menelao ebbe i doni da . i Re , c . 
da i Principi , i quali aveano che dare | e vollero* 
dare , moffi dalla Tua fama . Conchiude perciò il Geo- 
gtfefo, che il maggior tempo del pellegrinaggi fu fpom 
fo dall’ Arride nella Fenicia, nella Siria, nell' Egitto, 
nell’ Africa , e negli altri luoghi vicini a Cipro-, -n^l’ 
Ifole , e nelle fpiagge marittime del- Mediterraneo , do- 
ve poteva ritrarre .! doni ofpitaIt<> trame altri a for- 
za , e per via di preda da quelli ,'<che aveatia ffoccorfu 
i Troiani . Quelli poi , che abitavano ndH’ Oceano , e 
i Barbari più ri moti , non gli promettevano quelle ‘b«Ue 
fperanze. L’ Arabia potea dargli gh aOoav y’ che i Mer- 
canti per mezzo de i carnei! potevan trafpórtare , ma 
non quei doni , onde egli ne ritornò ben provveduto . 
Venne danq«e'« h cooini detì’ Arabia nell’ iffefla ma- 
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niera , come venne a queUi dell’ Eti^wia (<*)-. Quefi* 
difeorfo di Strabene» qualunque egli ficfi , fa vedere coin’ 
agii penfava full’ antico Commercio d’ Arabia , fu i 
Tuoi prodotti , e fopra la maniera , ond’ ella era cono* 
feiuta agli antichi Greci . 

• Non tutt’i popoli dell’Arabia erano dediti al Com- 
mercio. Gli antichi ci parlano laìo^agl , che ivi 
fi vedevano fulle corte del Mar dell’ Inìie . Erano Po- 
poli , che fi nudrivano di pefee , onde n’ ebbero il co- 
gnome . Quelli erano contenti dii quel genere di vita , 
che la fortuna loro prefentava fenza defiderare .quello , 
che loro mancava. Quello, che pareva più forprendea- 
tq » e più incredibile , fi era , che non fentivano alcuna 
paflione . Molti Mercanti Etiopi che pafl'ando jl Mar 
Rolfo erano cortretti a ripofarfi fulle loro corte , atterta- 
vano querto fatto . Il terzo Tolommeo defiderando di 
andare alla caccia in quelli luoghi , vi mandò uno de’ 
fuoi confidenti chiamato Simm^a per riconofeere il paitf^ 
, Quelli avendo preparato quel eh’ era neceflario per lo 
' fuo viaggio , elaminò con attenzione le contrade marit- 


time , come lo dice Asatarchide di Cnido , e 


riferì 


trair altre cofe , che quelli uomini infenfibili non beve- 
vano . Erti non fapevano che cofa era la navigazione . 
Tale è la deferizione , che qe ne fa Diodoro {b) , che 
ho credulo accennare folamente per nulla tralafciare che 
porta aver relazione allo rtato de i popoli d’Arabia in- 
torno al^ Commercio, e alla Navigazione. 

All incontro lo rteflb Storico ci parla degli Arabi 
che fi fervivano de i loro Cammelli 
pw nut® , cosi per lo trafpono delle loro mercanzie , come 

«r .a ' pW 

(b) «S* 4a. M . . 
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per montargli , o in guerra, o ne i viaggi . ,C« de- 
Icrive la loro terra inaffiata da un Fiume , che porta 
tanta arena d' oro , che quello metallo brilla nel fan- 
go , che refta nella riva . Ci deferive gli Arabi Alilei, 
e i Gafandi , i quali tiravano molr’ .oro dalle vifeere 
della terra, per mez 7 .o di aperture , che la Natura ar 
veafì fatte da fé delia , e che come non aveano ferro 
nè rame , permutavano 1’ oro cogli Stranieri per quelli 
metalli pefo per peto. Ci parla degli Arabi Tamudei, 
che abitavano una coda vicina al Golfo Arabico , do- 
ve n paflava ad una gran Baja affai grande , ripiena 
d’ Ifole , che molte erano fiiniii all’ Echinadi , o Cur- 
zolari vicino al Peloponn^fo. Una Penifola , che poi (t 
preferttava alla veduta-, faceva vedere il Porto chiama- 
to Carmuto , il più bello di tutti quelli, di' erano co- 
nofeiuti dalle relazioni degl’ Idorici . Era non folamen- 
te. vago , e dilettevole , ma poteva abbracciare due mi* 
là^afcelli , mettendogli. al coperto di tutt’- i venti . Io 
una parola quedo Porto era fimile in tutto al Porto di 
Cartagine, chiamato Cotone. I^na tale deferizione «i 
fa vedere, che in quelli luoghi 3ovta edere conofeiuto 
il Commercio, e Tane del mare. ‘ ^ 

Altra volta erano gli Aiabi' beldcolì . L’ antica 
Mitologia , che nafeonde fotte la feorza delle favole mol- 
te veritlr^-^ ci fa fapere , che quando Cadmo pafsò in 
Grecia , gli Arabi vennero con lui , e li trattennero 
nell’ Ifola di Eubea , ora Negroponre (aY' 'E pure 6 ad- 
mo non fu mandato per andata in traccia di Europa*, 
come dilfero i Greci, ma per acquidarfi un Imperio in 
Europa , fólto il pretedo ^ cercar la rapita forella {b). 

' Nino» 


'X 


(») Strab. lib, io. p, 447. 

(b) Cottm tfud Pbt. 14 Biifmb. f, 44 ^. mmrrat. 37 . 
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Nino Re degli ACirj fece un trattato d’ alleanza eoa 
Arieo Rfe d’ Arabia . Diodoro che ce lo fa fapere (a) 
dice-, che quedp paefe era allora pieno d’ uomini aliai 
forti , e coraggiofi , che gli Arabi erano eflremamente 
gelofi della loro libertk , e niente era capace di far lo> 
ro accettare un padrone ftraniero . Di là nacque , che 
nè i Re di Perìia, nè quelli di Macedonia avellerò po. 
tuto mai fottometterli . Le truppe di Adligono , uno de j 
fuccelTori di AlclTandro , e di Demetrio fuo figliuolo 
provarono a loro danno qual’ era il valore degli Ara* 
bi^ Bifogna anche dire, che 1’ Arabia eradifefa da’ de* ^ 
ferti aridi, ^ di cui 1* arena ingannatrice copriva i poz* 
zi, che non erano conofeiuti fe non dalle genti del;^ 
paefe . Selblhi però prima di Alellàadro., a cui la Ter* 
ra fi foggettò in un baleno , fece la fua prima fpedizio* 
ne in Arabia : combattè colle belile feroci , e foppor* 
tando la fame, e la fete nei deferto, fattomife qu^ 
fiera Nazione , che^n mai ava|t ricevuto il giogo • 

n> (é). Diodoro adunque ci fa fapere, che gli.Aflir), i 
Medj, e i Perfìani no» fecero alcuna ootfquiftai fopra 
degli Arabi. I Monarchi Perfìani in verità li, riguarda* 
vano come amici, ed erano da efli affai riveriti perii* 
ceveme ogni anno un dono d’ incenfo . Lóngi dau av* 
venire alcuna potenza , Gambife nella fba fpedizioae 
contro all’ Egitto , d'ut in obbligo di domandare il per* 
mellò di paifare per le loro terre . Erodoto (c) ci fa 


fapere quella ^ticolaritk 


Alef- 





• t. 
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K.. AleiTandro dopo la coa%uifta dell’ Impero Perfiano, 
jt nell’ atto , che era il terrore della Terra , non fu 
pace di fpaventare gli Araba. Quelli furono i foli, che 
non gli fpediroDO Ambafcialbri , e le la morte non a* 
velie arrellato il volo alla fua fortuna, l’Arabia fareb* 
be Hata 1’ og^t|^ di una guerra , dove le forze 4 I (er^ 
ra, e di mare avrebbero dovuto fpiegare il loro cam- 
po . Ne ho parlato altra volta . Antigono dqpo aver fog- 
giogata la Sìria, e la Fenicia, penetrò in quella parte 
dell’ Arabia , eh’ era vicina a quelli paefi . Le fuc trup- 
pe , e quelle di Demetrio fuo figliuolo provarono a lo- 
ro danno qual’ era il valore degli Arabi. Ma Antigo- 
no fe fu malcontento del poco fucceflb di quella fpedi- •’ 
zione, rimale all’ ellremo foddisfatto della feoperta , che 
fuo figlio avea fatta del Lago Asfaltite , che fino a ' , 
quel tempo pareva elTere fiato feonofeiuto a ^ Greci ^ 
Credeva egli poter molto accrefeere le fue rendite coll^ 
.asfalto, e col bitume, che avrebbe fatto cavare da que- 
' (lo Lago , e diede 1’ incarico di far cofiruire i vafcelli 
necefiarj per quella pefea , e per lo trafporto del bitu- 
me a Girolamo Cardiano , fuo Teforiere , per quella 
parte delle fue rendite cos'i chiamato , perchè era di 
Cardia , Citta della Tracia , e che fcrifie una Stona, de 
j fuccelTori d’ Alcflandro . Ma gli Arabi ifiruiti del fuo 
difegno, con un corpo di feimila uomini tagliarono a 
pezzi i Greci , eh’ erano nelle barche , il che fece ab- 
bandonare afiblutamente ad Antigono la fpqranza di que- 
lle rendite . Diodoro (a ) , che ci racconta quello avve- 
nimento fa una difiinta deferizione del lago , e deli’Af- 
(àlto, che vi fi elevava, e fi raccoglieva, e foggiunge, 
chfl quei Barbari come non aveano altra forte di Com- 
Tom.ll. X , mer-, 

(a) LIK tp. f. 73J. 
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mercio lo portavano in Egitto, e lo vendevano a quel- 
li , che facevano la profeflione d’ itnbalfanaare i corpi . 

Filadelfo , come li dilTe più fopra fpedi Arifìone 
per la fcoperta delle colle del Golfo Arabico («). Que- 
lla fpedizione dovette aver la mira al Commercio , che 
egli volle tanto promuovere . La famcdà Cittù di Copto, 
di cui nel Commercio d' Egitto fi è tanto parlato , 
corrifpondea al Borgo bianco. Quello è il nome di ua 
celebre Porto fulla Colla occidentale del Golfo Arabico, 
dove alcuni navilj di mezzana grandezza portavano le 
mercanzie d’ Arabia , e che lì trafportavano a Petra , 
da Petra a Rinocolura , eh’ è nella Foiicia prelTo l’Egit- 
to , e da quindi in altri luoghi .<■ Gli* Af}i>Ìgponavaao 
le loro derrate al Porto della Sourit , ^-^l^aBche ho 
parlato più fopra , e eh’ era più v^o^J^Settentrioue 
fulla colla di quei Golfo, donde poi fi 'Urtavano per 
mezzo de' Cammelli a Copto (b) . Gli Egizi dall’ altra 
parte portavano a vettura per terra in que’ due medelì- , 
mi Poni le mercanzie del loro paefe , che voleano 
paflàre in Arabia. Così da quelli due Porti coU’afcen*' 
dere il golfo, venivano ponate in vafcelletti le derrate 
verfo la Palellina . Il trafporto della mercanzìa da Cck 
pto in AlelTandria era facile , e ordinariamei^ era pra- 
ticato fopra i canali del Nilo (r). 

I Romani non conquillarono mai alcuna p.irtc deli’ 
Arabia propriamente detta, quantunque Plutarco afficu- 
ri , che gli Arabi fi fottomifero a LucuUo . Tutto quel- 
lo che Roma potette fare, fi fu il ridurne alcuna^Tribu 
a pagare annualmente una certa fomma , comd'Pompeo 
l’avea fatto a riguardo di una di effe . Gli Arabi iecc- 
■ - ' ro 

(a) Strab. tb, 

(b) Diad. lib. 2 - ' ■ • ■ 

(c) Str^b. lib. i 6 . p. 781. 
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fD altn volta delle frequemi fcorrerìe nella Siria in 
tempo , che queda Regione apparteneva i Romani , il 
che armò piò d’.una volta contra di loro quelli Padro- 
ni del Mondo . Pompeo fecondo Plutarco obbligò-Areta 
Principe Arabo, i cui Stati confinavano colla 
colla Mefopotamia, a ricevere una guarnigione Róma» 
na , e lo fteffb Generale foggiogò gli Arabi , che Ibg- 
giomavano alle vicinanze del Monte Amano per mezzo 
di Afranio fuo Luogotenente . Gabinio che fuccefi'e po- 
co tempo dopo al governo della Siria, fece gran prepa- 
rativi contro agli Arabi , ma il fuo difegno fu attraver- 
fato dalla premura , che Tolomeo gli fece per ridabilk- 
lo fui Trono {b ) . 

Augufio dopo aver fottomeflb 1 ’ Egitto, volle far- 
li padrone de i popoli , dalla cui vicinanza era arricchi- 
ta quella regione . Avea inre’fo , dice Strabone (<r) 
che quelli popoli erano affai ricchi fin da molto tempo 
indietro, e che permutavano gli aromi coli’ oro , coll’ 
argento , e colle pietre preziofe , fenza dar altro per 1« 
merci, che vi s’ introducevano . Quindi fperò di ht 
acquino di amici s't ricchi , o di vincere nemici cos^ 
dovizioll . L’ amicizia de’ Nabatei maggiormente l'ani* 
mò, poiché promifero di ajutarlo in quella imprefa . 
Elio Gallo , che avea il governo dell’ Egitto , ebbe 
ordine di traslerirfi in Arabia , e di fottometterla o 
^r amore , o per forza . Quelli è quel Gallo celeberri- 
mo Poeta, molto caro a Vugilio, come apparifce dall’ 
ultima Tua Ecloga , e per qfw^lie 'tempo carilCmo all’ 
ifteflR) Augufio, dalla cui grazia'^ cadde finalmente , 
che fii coilretto ad ucciderli vcolle proprie mani (r) . 

X a .Gallo 

(a) Plut. m Pomf. tHìbi. 

(b) Lii, ì 6 . ^ 780. '' 

(c) Sutt. Dh Effti. in Cbn». 
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Gallo dunque fi preparò all’ imprefa per mare , « 
per terra. Ma fu ingannato da un certo Silleo Prefetto 
de’ Nabatei , il quale 1’ impegnò in una Navigazione 
pericolofa . Gli fece credere , che le ftrade per terra fof- 
fero impraticabili, mentre le carovane, eh’ erano allo- 
ra in ufo nel paefe , faceano quellh firada fenza pericolo, 
c fenza difficoltà . I Mercanti vi camminavano con tan- 
ta moltitudine di Cammelli , e d’ Uomini , che pare- 
vano di formar un efercito . Lo condutfe poi per un 
cammino cos*) afpro , e lungo di mare , che trapafsò af- 
fai quello , che potea avere nel Golfo Arabico . Gallo 
iti filtri nel ritorno traversò in feflanta giorni quel trat- 
to di paefe, che gli era cofiato fei mefi fotto la feona 
di Silleo . ‘ ' 

Gli Arabi allora non erano affai bellìcofi nè per 
mare , nè per terra . Erano piuttofio albergatori , e Mer- 
canti , Pallori vagabondi , e mal armati . Non aveano, 
che r arco , la fpada , la lancia , la fionda , e 1’ afeia . 

II Principal difetto che commife Gallo fu , che cofiruffe 
lunghe navi , fenzachè vi foffe timore di guerra’ nava- 
le, o prefente, o futura. Elio fabbricò ottanta vafcelli 
a due , e a tre ordini di remi , e altre barche a vele, 
e a remi predo' CleopatricU , ‘ che è vicina all' antica ' 
fodk del Nilo . Accom6 adt^iaprore , fabbricò cento 
trenta navi di carico , colle navigò , feco menan- 

do 1 Infanteria Romana , e dicci mila focj in circa , 
tra quali cinquecento Giudei , e mille Arabi Nabatei 
con Silleo. Arrivarono finalmente al Borgo bianco , gran- 
didimo emporio de i Nabatei , dopo aver perdute mol- 
te navi , non già in guerra , ma per lai difficoltà* del, 
navigare. Tutto nacque dalla perfidia di Silleo , il qua- 
1® diceva , che non fi poteva lare fino a quel Borgo-il 
viaggio per terra , quando i Mercanti erano Coliti di 

, ■ . - an- 
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andarvi con tatito' numero ‘di cammelli , ed uomi- 
ni , che nulla più . Finalmente dopo un anno in 
circa di fatidie , è di miferie , quella infelice armata 
che non avea nemmeno veduto il pefe, in cui crefce- 
vano gli aromi , rimanendo lungi da eflb due giornate 
di cammino , ritornò in Egitto . Ella fu rovinata dalla 
fame, e dalle malattie, e non perdette in guerra, che 
fette uomini . Così Strabene (/i) ci racconta quello calbj - 
e con quelle riflelTioni, adducendoci altre circollanze , 
che* non fanno al mio propoCto. Elio fu amico, e fo- 
ciò di Strabene , il quale ce lo avvifa (/>) ; e da lui il 
Geografo potea fapere le particolarità di quella fpedizio- * 
ne , tantopiò , che ci artella di edere andato a trovar- 
lo in Egitto, quando ’n’ era Prefetto , e <li eflere arri- 
X’ato infieme con -lui a Siene, e a i confini' dell’ Etio^ 
pia. Dione (r) anche racconta quella fpedizione ‘ 

I . Così fu punita 1’ ’avidìtli de i Romani i quali 
tratti dalla fama delle rioebezze, -<e degli àtomi dell’A- 
rabia fi condulfero in un Ipaefe ,> dove<>' trovarono uh 
orribile difallro , in vece de teforr, che ricercavano' i 
Ma, ciò non ollante , quella fpedizione di Gallo fece co- . 
nofeere alcune particolarità dell’ Arabia , che prima e- - 
rano ignote (/). Ella collò a i Romani molta gente', 
e molti vafcrelli ; ma con tutte le perdite di Gallo non 
vi fu alcuno de’ Capitani Romani , che dopo penetraf- ' 
fe tanto in Arabia , com’egli fece (c). I Romani vi Ha- 
bilirono sì bene il loro dominio, che filTarono nel Bor- 

go 

(a) Ltb. i6. p. 781, 781. 

(b) Lib. 1. p. 118. 

(c) Lib. ■il. 

(d) Strab. lib^ 16. p.tg. 780. 

(e) Pfin, lib. 6. c. i8. 
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go bianco un Ricevitore, che prendeva il quarto delle 
mercanzie, che vi approdarono con una guarnigione , 
che ne afficurava il pofleflò . 

Le ricchezze adunque d’ Arabia cagione, e frutto 
del Tuo Commercio , l’oro, l’ incenfo , la mirra , le 
pietre preziofe , e molte altre mercanzie di prezzo, 
che produceva , e quelle , che vi erano trafportate 
dall’ Indie furono quelle , che moifero Augnilo a 
renderfene padrone . In altro luogo farà vedere come . 
i Romani fe ne ferviflero per lo Commercio dell’ O- 
rientc, e come le loro flotte vi fi faceflero fpelTo ve- 
dere . La faraofa Cittk di Aden , eh' era uno de i pià 
celebri porti de i mari dell’ Oriente , arrivò a chiamar- 
fi Porto Romano . Ora mi è convenuto di avvertire l’o- 
rigine della naofla dì quell’ Imperadore , e 1’ ufo che 
Roma pofeia ne ritralTe da quefta fpedizione . Il Com- 
mercio fe ne feppe avvalere , ed io non mancherà di 
fame parte al Lettore, quando gli prefentcrò il fuo fiato . 
del Commercio , e della Navigazione dopo il tempo 
di Cefare Augnilo.'' 


GAP. 
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V 

Commercio , e Navigazione dà- Perftani . 

G lk io avea dato una idea dell’ antico Commercio, 
e Navigazione dei Perfiani prima di Aleffandro , 
fecondo le tracce che ce ne lafciarouo gli Autori Gre^ 
ci . Ora che debbo nuovamente parlarne , per vedere 
qual fofle lo ftato del fuo tratiÌL.o , c del mare dopo 
quedo conquidatore , ne dirò altra cofa fecondo 1 ’ idea 
degli Autori Orientali . Quedi attribjifcono alla Perda, 
una origine antichifliraa , c pare che vanno d’ accordo 
colla Storia Sagra , poiché Mose {a) ci fa fapere , che 
vi furono Re in Perda nel fecolo , che viene immedia- 
tamente apprellb a quello, in cui gli Scrittori Perdani 
ddàno il principio della loro Monarchia . La Perda con- 
fcrvava le fue memorie, e gli Autori de i. libri d’ Ef- 
dra (b) , di Neemia {c) , e di Eder (d ) , ci parlano de’ 
Regidri , e delle Cronache del Regno . Mahomet-Ben^ 
Em'tr-Kboandfchab y chiamtaco comunemente Mirkbond y 
o Mirkboud y ed anche Cbondemir , ed altri Scrittori 
Perdani fono codanti nell’ affermare, che i loro raccon- 
ti intorno agli affari di quella Nazione d accordano con 
quanto hanno trovato negli antichi Annali . Mirkbond 
fcrìfle una Storia generale dal principio del Mondo fino 
allanno poo. dell’ Egira fotto il titolo di Raoudbat Jil- 
/afa . Qued’ Autore è riguardato tra tutti coloro , che 
(bno verfati nella Storia Orientale', come un nomo.fa- 

vio, . 

(i) cèn.XIKt. o. 

'(b) n. %.' • 

(c) lì. 6. • • ' 

(djU.ij.f'I.t. 
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vlo , e giudiziofo , e le fuc opere foùo (limate In tutto 
r Oriente come Oracoli . Egli cominciò ad eflere cono- 
fciuto in Europa da un compendio della. (lukopera , die 
Teixern pubblicò in lingàa Spagnuola . era affai 

intefo delle Antichith delia Perfia , e traffe la Aia Sttv 
ria dagli Autori 1 più degni di fede , che v’ eranp c 
tempi fuoi. Quindi/ fi è , che ella è citata da tutt’ r 
favj quando parlano'degli Affari di.Perila (<») . 

Qued’Iflorico adunque ci dk la ferie degli antichi ■ 
Re' di Perfia , e quelli fino ad Alelfandro fono diflinti 
in due Dinaflie . Ci parla del primo chiamato Keyomt- 
ras , o Cajutnarath , che fecondo il confenfo di tutti gli 
Scrittori Orientali è (lato il primo. Quedi innalzato al 
Trono fi modrò affai degno della Corona , perchè trai- 
le altre belle idituzioni infegnò a i fuoi Sudditi 1’ arte 
di fabbricar le cafe , e di unirfi in Societk : inventò mol- 
te manifatture , come quelle di drappo , di tela , di 
fe;a , e in una parola v’ iotroduffe , e vi (labili il Com- 
mercio. Il Commercio adunque fu affai per tempo co- 
nofeiuro in Perfia, poiché quedo Re fecondo i più giu- 
diziofi Autori Orientali era figlio di Aram , f^lio di 
Sem , figlio di- Noè , e che fondò il fuo Impero ^elle 
vicinanze del Monte Ararat in un Paefe, che fu popo- 
lato immediatamente dopo il diluvio, , , < < 

’ L’ attenzione CpoiDieicio non fu trafeurata 

da i Tuoi fucceffori . regnò dopo di lui , 

fece travagliate alle mine , éo inventò la maggior par- 
te degl’ illroraenti di Agricoltura , come ancora 1’ arte 
d’ inumidir le terre , conducendovi 1’ acque per mezzo 

di 

(a) D' fbrbelat B!U, Orìint, sit, Mircond. Hydt Rei. Vet. Perf, 
tap.VIlI.i^z. Les Euts j Empirti , Cf Principeusèt dm Monde Pa* 
rii 4 . i66%. p. ppf. 
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di paflaggì fotterranei . Qaefto ufo è aflài frequente nelle 
Perfia per efler fecco quel Paefe . Il (uo Regno fioriva per la 
fui làviezza , e forfè non ci farìi ftato Principe al Mondo 
tanto celebrato da i Romanzieri , quanto HMséang . 
Un libro Perfiano il cui titolo è Husbang Namcb, cioè 
a dire) Ijìorìa di Husbang , è fiato tradotto in lingua 
Turca y a cagione degli fiiani avvenimenti , che ne 
Ibmminiftrano la materia . Si legge in quella famoGi 
opera , che il nofiro Eroe vinfe il popolo di Mobifer , 
famofo ne i Romanzi Orientali per le loro tefie di 
pelei , e riguardato per quella ragione come una razza 
di mofirì . Quella favola potrebbe effere fondata fopra 
una verità aliai femplice , che Husbaiig domò quel po- 
polo del Oolfo Perfico chiamato da i Greci Ictiofagi ^ 
pefchè il pefee era la fua principal nodritura . Quello 
Ila potuto produrre nella feconda immaginazione de i 
Poeti Orientali , un popolo colla tefia di pefee . Una 
•al teftimonianza però ci ferve per afiicurarci , che in 
quei tempi cotanto alti , i Principi Perliani arrivarono 
colle loro conquifie infino al mare . 

Quelle Storie Orientali della Peifia non ci parla- 
no di bamglie marittime , nè di Commercio colle Na- 
zioni firaniere in quei tempi tanto' remoti . In 
quefto mi pare , che fono d’ accordo colle Storie , 
che ce ne hanno iafeiato i Greci . Quelli veramente 
cominciano la Storia de’ Medi , e de’ Perftani un poco 
più in Ih di Ciro , fe fe ne voglia eccettuare quel che 
Diodoro di Sicilia ci ha traferitto da Ctelìa , la cui 
tefiimonianza in quella occafìone è fiata combattuta da 
un Mondo di Critici . Ne i tempi però da loro deferit- 
ti non ci fanno vedere i Perfiani amanti del mare y fe 
non nelle fpedizioni contro aUa Grecia , di cui altrove 
ne fu dato un dettaglio . Non v è cofa y che meglio ci 
feccia cosofeere quanto quella Nazione foflè lontana 
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4aila pratica del mare, quanto quelle cateratte da e& 
formate nell’ Eufrate , e nel Tigri per impedire agli' 
^ranieri la navigazione contro alle corrente di queftt 
fiumi, e. COSI non poteSero invadere il loro paefe. 

Erodoto che ce ne parla («), e che ne attribuirce 
il difegno a Nitocri Regina di AlTiria, ci afCcura, che 
r idea fi fu per impedire la via del Commercio, èco* 
nafcondere agli fVranieri .gli affari della. Nazione . 
Strabone ce ne rende 'una teftimonianza più diflinta (6). 
Egli in fentenza di Policleto ci attefla, che il Coalpe, 

1’ Euleo, e il Tigri fi univano in un certo lago,d(xi* 
de poi correvano al mare. Vicino a quefto. luogo vi 
era un emporio, e come i fiumi non potevano riceve- 
re le merci per la via' del mare, a cagione dèlie >ca- < 
teratte, che fi erano fatte a pofia, bifognava , che per 
terra fi facellè quel Commercio . Plinio (r) fa mea- 
zione di quefio lago. 

Nello fiabilimento dell’ Impero de’ Perfiani fu gyi 
avanzi della Monarchia dell’ AÌTiria , dell’ Impero di 
Babilonia , e fulla rovina di Tiro , la Storia in verità 
ò prefenta grandi avvenimenti , ma dove ia Navigazio- 
ne non ci ha quali alcuna pane. Ciro, che fu 1’ ifiru- 
raento di tutte quelle rivoliidoni , non fi fervi , che di 
eferciti teirellri. Senofonte , che ha fcritte la vita di 
quello famofo Conquifiatore, non ci riferifce alcuna fpe- 
dizione marinioa . Egli fooendo il racconto di tutte 
quelle Nazitmi , che furono fottopofie a Ciro , ci .dice , 
che fi. pofè in mare per cenderfi padrone de’ Greci , che 

(a) Uà. t.' • ^ , ■ ' . ■ ' ' 

ìb) Lià. 15. p; .501. • ■ ; . ■ 

(c) Lià. ri. Clip, aj. < 7 * 47.' , • ‘ ' 
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abitavano i* Afiay I Greci dì Cipro, e dell'Egitto (4), 
ma non entra al dettaglio di quede fpedizioni . Uno adun« 
que de i pib belli Regni dell’ AGa non ci fomminìllra 
gran cole per la marina . 

■ • La mancanza delle ibrze marittime trattenne ii 
volo alla gloria di Ciro , ' e fpeGb ^i abitanti dell’ Ilòle 
lì riGsro della fua potenza . Erodoto ( 0 ) c? racconta ^ 
che dopo la disfatta di Ctefo Re di Lidia , e la prefa 
di Sardi fua Capiule , Cito ne diede il govmio a Ta^ 
baio Perfiano , e ne conGdò i tefori a Pazia di Lidia , 
la cui fedeli fu polla al mm^to in una si dilicau ten- 
tazione-. Pazia G ribellò, e ^ imbarcò /òpra i vafcdli 
con tutte le ricchezze di Creib : interelsò nella fua ri- 
bellione i paefi marittimi delle vicinanze della Lidia , 
e piantò 1 ' affedio davanti a Sardi. Quando poi intefe, 
che Maearc Girale dell’ elèicito di Ciro maroiava 
contra di lui, e non era. molto lontano, atterrito fuggV 
a Cumì . Gli abitanti di quella Cittk ne furono richie- 
fii da Ciro : ma non lo vollero con&gnare ^ e le mandaro- 
no a.Mkilene nell’ Ifola di Lesbo . Ivi hi anche ' richie* 
da la fua perfoaa da Mazare .* ella fu pdla a prezzo : 
gli abitanti di Cuma lo feppero : fecero partire un va^ 
fbello per Mitilene, fottraflero Pazia , e lo mandarono 
aeir Ilota di Scio. Le promeiTe.di Ciro dovettero gua- 
dagnarne gH abitanti , perchè gli abbandonarono Pazia. 
Gos'k fe «quello Principe avelfè avuto de i vafcelli , non 
farebbe dato arredato da incontri di s'I poco momento! 
egli non trovò odacoU al fuo valore , che nella man- 
canza della marina. ' 

Gli abitami di Caldo erano cosi perfualì che tutte 
le forze di Ciro per mancanza di vafcelli etano inutili 
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cooini gir Ifobri , che avwicÌBandofi Arpago , altro Ge- 
aerale di Ciro, vollero tagliare l’Iftmo, per cui il lo- 
ro paefe era una penifola» Vi fecero tutto h) sforzo t 
1’ opera fu trattenuta da varj oilacoli^ che parvero fe- 
condo Erodoto (tf) , venire dal Gieb . L’ Oracolo di 
Delfo ne fo coofigliato , ma la Pizia rifpofo , fecondo ' 
quello che riferirono gK ftefli Cnidj , che. non fi dove- 
va Éire tagliare quell’ Iftmo , perchè Giove , fe aveffe 
veduto , ne avrebbe fatto un Ifola . I Focefi fi fottraffero 
al fiiroro di Arpago > col metterfi in mare • alcuni di 
Tejo, anche popoli della Gionia , fuggirono in Tracia, 
ed altri che vennero nelle mani de’Perfiani, nonavreb- 
. bero perduto la loro liberti , fe avefièro abbracciato il 
fentimento di Biante , che configliò loro d imbarcarli , 
di cercare un afilo in Sardegna , e di (labilirvifi . Cos'k 
Ciro provò , che chi non ha 1’ impero del mare non 
può pretendere quello della terra . 

Cambife figliuolo di Ciro conobbe la necedìà del- 
le forze del mare per 1’ intraprefa , e per T efecuzione 
de’ Tuoi vaftt difegni . Le Tue forze nazionali erano in 
truppe di terra : dovette ricorrere alle forze aufiliàrie .. 
Coir àjuto di quelle fece qualche cola ,-e fi apr^ la 
llrada all’ Egitto . Un giorno in una pulfolica Afiem- 
blea egli volle fapere , che cofa fi, penlava di lui , e di 
Ciro fuo padre . Gli fo ri^x>fto , eh’ egli era foperiore 
a Ciro , per aver riunito a tutt’ i fuoi Stati la conqui- 
ila dell’ Egitto , e 1’ impero del mare . Gli piacque que- 
flo fentimento : ma fpiacque .a. Crefo eh’ era prefente, 
e rivoltoli verfb di lui con una ingegnolà , e delicata 
adulazione feppe guadagnarfbod l’ animo • Gli dilse , che 

Ciro 

* 
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Ciro avea ua vantaggio fopra di lui , perchè egli nbn 
avea un figlio come Ciro 1 ’ avea hfciato (a ) . 

Dopo la morte di Cambife , l’ Impero de’ Perfiani 
fcofso in qualche maniera , fu foflenuto pofcia da Da- 
rio figliuolo d’ Iftafpe pollo alla tefia di quella Monai> 
chia per indullria del Aio Scudiere. Una delle fue pri- ^ 
me cure , quando fi vide ftabilito fili Trono , fu di re* 
golare lo Stato delle * Provincie , e dì mettere in ordine 
ìe fue finanze . Egli divife tutto V Impero in ven* 
ti parti y o governi y dalcuno de’ quali dovea pagare 
ogni anno una certa Ibmma al Satrapa dellinato a tal 
effetto . I fudditi naturali , cioè i Peifiani y erano efenti 
da ogni impofizione . Erodoto nella fua Talia (è) fa 
una efatta numerazione di quelle Provincie , che può 
fervire di molto per conoTcere 1’ ellenfione dell’ Imperio 
de’ Perfiani . Eccone 1 ’ idea .. Polsedevano in Alia quan* 
to polseggono ora i Perfiani , e i Turchi : in Africa , 
r Egitto, e parte della Nubia, e di piò le %ia^e dei 
Mediterraneo fino ai Regno di Barca : in Europa pr> 
te della Tracia , e la Macedonia . Ma in quella valla 
ellenfioae vi erano molti Popoli piuttollo teibunr; , che 
fudditi . 

Ciro, e Cambife • prima di Dario fi contentarono 
di ricevere da’ Popoli debellati de i doni gratuiti , che 
pareva , che gli offerifseco volontariameote , e di efige- 
>e da efli un certo numero di. truppe, quando ne avef* 
fero bilbgno . Dario volle imporre i tributi , e non o~ 
Haute , che in quella impofizione ave&e mollrato una 
ibmma moderazione (r) , pure y come 1’ impolle hanno 

fem- 
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fempre un non fo chfe <li odiofo ^ i JPerfiaai , che dato 
a V sano a Ciro il foprannome di padre, e a Cambife.qael* 
lo di Padrone, non trovarono il migliore per qualificar 
Dario, quanto quello di Mercante . La parola Greca di 
Erodoto K«rir?er porge juna idea più halk,c pià difpce* 
, gevole . Ella può.fignificare un Fkrtore , un Senfdt , 
un Rigattiere^ un uomo che compra per rivendere. 

Egli però fi fece vedere piò d’ una volu a aunte 
del mare , e vi fece &lie buone comparfe . Armò una 
flotta per moftrare una riconofcenza verlb Silofciae fra» 
telio di Policrate Tiranno di Samo .' Dario era ancora 
privato, ed Gfiziàle delle guardie diCainbife , quando cm 
lui portofli a Menfi'in Egitto. CoU’efercito Perfiano'fi 
accompagnarono nudti Greci , alcuni , come credeva £• 
rodoto (B ) , per trafficarvi , altri per militarvi , ed altri 
per curiofitk del paefe'. Vi comparve fra gli altrì Sili* 
ione efule dalla patria . In queiib circofianze Silolbne 
donò a Dark) una vede di color rollo , di cui raofira* 
va averne gran voglia . Quando' l’J intefe fui Trono fi 
prefentò davanti a lui in Saia. Dario per ricompealàre 
la generofitò del fuo antico Umico ^ voleva fargli parte 
delle fue ricchezze . Silofone non volle accettar le fue 
offerte, e gli cercò, foccorfo pet renderfi padrone dell’I- 
fola di Samos , folla quale pretendeva avere dritti le* 
gittimi . Il Re di Perfia pole in mare un efercito na> 
vale fono il comando di;Otane, che tolfe 1’ Ifola agli 
ufurpatori, e la diede a Silofone. ' ^ .. 

Dopo la • prefa di Babilonia, Dario fi occupò nel 
fare gran preparamenti di ^uena contro agii Sciti . Vi 
fi armò per terra , e per mare fono varj pretedi , che 
cuoprivano la fua ambizione nell’ ampliare le fue con- 

qui- 
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quìfte . Egli part^ da Sufa alla tefla di un erercito di 
(etteceoto mila uomini : la fua flotta era compofta dL 
féicento navi ^ principalnKnte di Giooi dii £o> 
Ij, e -di altri Greci > che 1 abitavano le code dell* Ellef- 
ponto. Doveafi paHàre il Bosforo 'di Tracia : Dario fu 
quello canale vi fece un ponte di navi > che fi llende'* 
va da Calcedonia fino a Bizanzio. Nell* atto che fi la- 
vorava y egli s’ imbarcò fopra uno deTuoi valcelli , e fi 
fece, condurre alle Ifole Cjanee fituate all* entrata del 
Ponto Eiifìno per cootemplafe quello mare con. tutta la 
ibddisfezione . Erodoto (a) y che lo raccosta, dice, che 
veramente era il mare degnò di eflère ammirato, ed a 
queHa occafione ci lafcià la .mtfura del Ponto, del Bof* 
fero, e dell’ EUefponto ^ Dòpo aver, foddisfiitta/la fua 
curiofidi rieoroò al Bosforo per vedere il paflàggioi delle 
fee truppe. • tv 'jì 

Le truppe pafiàrono per quel ponte , di cui Man* 
drocle di Samo fu 1 ’ Architetto. Quelli ne rapprefentò 
il pallaggio in una pittura , che confagrò nel 'Tempio 
di Xjiunone coo'una hcrizione 'iia.verfi confervataci , da 
Erodoto-. Dario illeilò per renderne perpetua la, memo- 
ria , ifece innalzare dalle due pani del Bosforo due cop 
lonne di 'bianca pietra , folle quali fece imprimerei t 
nomi di ituim fe Naziooi , che componevano ilfiio efer- 
cRo. Dcfxk^il.pafià^io del fiosfero , la fiotta fece yjùi 
verlb-Je hoodie i dei Danubio ed era feguita dal |»pcB 
fiuto da vafcelll lunitr, e legati iofieine. Dazio permes^^ 
zo di efib pafiò il Danubio. Divisò ' pofcia diromperlo,, 
per non indebolire il Tuo efercka eoa. un glofio dillac-. 
camento di truppe che avrebbe dovuto lafdarvi .per 
guardia^ II Generale di quei di Miiilene gli rapprelen- 
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,, Dario fi credette debitore** della propria falute v 

• ^e di quella di tutto il Tuo efercito ad Jfiieo, egli difi 

fe, che domandalTe coraggiofa mente il premio, che de* 
fiderava . lAieo gli domandi Mircina di Edonia , terri* 
torio fui . fiume Strimene in Tracia , con permeflb di 
fabbricarvi una Cittk . L’ ottenne , e mcntre^fi accin*. 

' geva ad efeguir Timprefa, fu chiamatd^da Dario alla fua 

• . Corte . Fu chiamato , perchè Mcgabife allora Governi*. 

tote della Tracia a nome del Re., fi avvide ben pre- 
, fio del pregiudizio >che quella .impr|fa poteva arrecare 
agl’ intcreffi del Re. E^i rifletteva, che quella novel- 
la Città era fgpra d’ ua fiume navigabile, che il paefe 
all’ intorno abbondava d’ .ottimo legname per la fabbrU>* 
ca delle navi eh' era abitato da diverfe Nazioni si 
Greche , (jcome barbare , le quali potevano fomminiflra* 
re un gran numero di gente propria da terra 
^jnare : che fe una volta que’ popoli aveffero ad^eil'ere 
diretti da un Capo sà fcaltro , e si ardimentofo come 
Iflico, potevano divenire tan.to potenti e per mare , e-*' 
per terra , che Jarebbe pofeia impoflibile al Re di tener* 
gli ^ dovere , efl'endo particolarmente padroni di molte 
miniere d’oro, « d’ argento, eh’ erano in quel paefe i- 
e che poteva foraminilbar loro i mezzi di far riufeire 
queir iqtraprefe , . che avefi'ero voluto formare . Dario fi 
j^rfuafo di quelle ragioni lo chiamò alla Corte faceti* f 
dogli intendere di aver bifogno vde’ fuoi configli fd). '' 
Fu più felice ìd conquida dell’ Indie, dove la Na- 
vigazione vi. ebbe^iapta parte , e che io altrove ho ri- 
ferito. Erodoto che ce. la racconta (i) ci fa faperc ^ 

• che Dario s’ impadiotù del mar dell’ Indie,, e permez-* 
zo di quefia. Navigazione fi fcuopri che 1’ Àfia età 
Tom. IL ^ - ■‘‘•^* ** 

(a> JiiW. Ùk. 

(b) ^ ^ 
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circofcritta dal mare verfo il Mezzogiorno nella ftefla 
guifa , come lo era IV Africa . L’ Oriente però dell’ Afia 
àftefl'a era ancora ignoto, fe mai lo fofle anche bagna» 
to dal mare . Lo Storico trafportato da quelle idee , e 
dal Tuo genio , fi fcordò di darci le circoflanze di una 
guerra cosi (Irepitofa , e pafla a dire , che non fapevali 
fe r Europa dalla parte dell’ Oriente, oda quella dell’ 
Aquilone era chiufa dal mare L ' ' 

Ma Dario la voleva colla Grecia ^ AtolTa fu;t mo- 
glie glie r avea rapprelèntatà come una «conquilla de-*, 
gna di lui . Ella ìentiva molto parlare, delle donne di 
Sparta , di Argo , e di Corinto , e bramava di averne al 
fuo fervigio . Dario però avea bifogoo del mare per una 
imprefa cotanto importante, ed ecco come il caib glie- 
ne apri la llrada . NalTo era una potente Ifola delle 
Cicladi nel mar Egeo . Molti ricchi ' di quell’ Ifola ne 
furono cacciati , e implorarono 1’ aflidenza di Ariflago^ 
ra Govemator di Allieto per poter elfere riilabiliti nel- 
la loro patria . Aridagora non avea forze tali , ma co- 
municò 1’ affare ad Artafemo fratello di Dario , e Go- 
vernatore di Sardi,, e di tutt’ i paéfi marittimi detfA- 
, fia, e che avea al fuo comando una numerofa fiotta . 

Gli richiefe cento navi , e gli fece vedere , che quella 
era una occafione affai fevorevole a i difègni,che avea 
; Dario fopra la Grecia. Artafemo gliene promife dugen- •. 
to, purché aveffe 1’ affenfo del Re . Qqedi abbagliato!., 
dallo fplendore di una conquida , che lufingava viva-’V. 
mente la lua ambizione, approvò il progetto, e fu al-* • 
lolita una fiotta di dugento vele fotte il comando di 
Megabate nobile Perfiano , e della famiglia Reale di^ 
Achemene ,-aaa incaricato di ubbidire agli ordini di 
Aridagora . ~ a 

La flotta fece vela par T Ellefponto per nafeonde- 
re il fuo difegno fopra di Naffo . Ella fi ancorò a Scio, 

fd 
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ed il Perdano facendone la rivida , d accorfe , che un 
^ vafcelio Mindiano da niuno era cuflodiro. Megabate ne ' 
fece punire il Capitano, chiamaro Scilace , e Ariflago- 
ra, che gli era amico ne lo volle liberare, avvalendo- 
li della iua autorità. Megabate , irritaro di cjueda ma-*' 
niera cos\ imperiofa, fagritìcò tutto al fuo rifenti mento , ” 

e fece fapere agli abitanti di NaiTo , che contra di elft 
era alledita 1’ armata . Fu à tempo 1’ avvifo , e preve- 
nuti quegl’ Ifolari, feppero rendere inutile 1’ adedio di 
quattro med, che la flotta Perdana avea fatto a quell’ 
Ifola . Megabate ne addofsò tutta la colpa .ad Aridago- 
ra , che ne fu fcreditato preflb Artaferno . Anaflàgora 
vedendod perduto nello fpirito del Re , pensò di ribcl- 
larglid . Traile al fuo partito tutta la Gionia , ed indi 
fece entrare tutta la Grecia a parte delle fue que-'=- 
relè . 

Tiro intanto fu ridabilito da Dario nel pofTeflb 
de i fuoi antichi privilegi , colla liberti» di avere il fuo 
proprio Re, liberti che godette fino al tempo df Alef- 
fandro . Ella era data fotto il pefo di queda oppreflìoiie per 
lo corfo di fettant’ anni dopo la prefa , che Nabucco- 
donofor ne avea fatta Ma- fpiratone il termine , ella 
fa rimefla fecondo la prediaione d’ Ifaia ’Xa) . Queda 
grazia pace, che le foflc accordata da Darid. jpe i fer- 
vigj che ""poteva ritrarre da- queda Città affai potente 
fui mare, per rimettere i Gionì fotto la fua ubbidienza. 
Atene mandò ad Aridagora venti vafcelli di guerra fot- 
- to la condona di Melanzio . Queda picciola flotta , fecondo 
la rifleffione di Erodoto (<») fu il preludio di quelle lun- 
ghe guerre , chè rejicro i Greci , e i Perliani nemici ir- 
reconciliabili . Ella fu accrefeiuta da cinque navi di 
retfias Città dell* ifola Eubea. Le truppe alledits sbar- 
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carotjò^ air^ imboccatura del Caiftro , e s’ incaminarono 
alia volta di Sardi. La Cittìi -fu ridotta 'in cenere , per . 
eflcr la'magt’ior parte delle cafe cofh-utta di canne . Do- 
po quello accidente i Pcrfiani, c*i Lidj efTendofi radu- 
nati per difenderfi , i Gioni furono obbligati a ritirarli, 
e a riguadagnare i loro vafcelli . L’- efempio di quelli 
ribelli fu feguito da i popoli vicini , e tra gli altri da 
quei di Cipro . La fola Citta d’ Amatunta rimale fede- - . 
le. Onefia fratello del Re<di SalamTna volendola obbli- 
gare alla ribellione T affediò . Ma fu coftretto a cerca* 
re il foccorfo a i Gioni , quando feppe , che una flotta 
de’ Fenicj fotto il comando di Artibio fi accodava in 
Cipro al fervizìo de’ Perfiani . l Gioni vi vennero con 
una flotta confiderabile , ^ dopo un valorofo combatti- 
mento fconfiflero quella d’ Artibio'^. Ma ciò non oftante 
efTendofi poi ritirati, i Ciprj furono battuti, da’ Perfia- 
ni (/i) . 

La ribellione intanto era generale nella Lidia , 
nella Licia , e nella Grecia . Idieo , che nell^Corte c* c 
ra (lato lungo tempo nemico fegreto di Darit^ lo per* 
fuafe di elfer neoeflaria la fua perfoiia per fedare la ri- 
bellione , e di rendergli inoltre Tributaria la grand” Ifo- 
la di Sardegna . Gli fu permeffo di ritornare in Jonia , 
ma qui egli fi dichiarò' nemico del Re . Mileto fua pa- 
tria però gli chiufe le porte : Scio , dove anche fi con- 
duflc per follecitare un armamento navale fece T ifteflb: 
fu più felice a Mitilene , dove ebbe otto vafcelli arma- 
ti , e che da lui furono condotti a Bizanzio . Ivi.fi 
trattenne per richiamare tutti colo#© , che volevano con 
lui collegarfi per la liberti dèlia G«cia . Tutte quelle 
navi, che ufavano dal Ponto Bufino, erano da lui for- 
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zate ad accrefcere la fua armata, e a fervirla (a). 

I Perfianì vedendo , che Milcto era il centro della 
confederazione Jonia , rifolvcttcro dì condurvi tutte la 
loro forz^ tanto di tetra, quanto di mare , full’ idea , 
che caduta quella Cfttìi , tutte 1’ altre caderebbero da 
fe (lelfe In Ladi fegu^ quella battaglia navale tra i 
confederati, e i Perfiani defcritta da Erodoto, e da me 
riferita altrove , in cui quelli rimafero vincitori . 

Erodoto (c) ci defcrive la fituazione dell’ armata na- 
vale de’ Gioni , e ce la fa arrivare al numero di tre- ‘ . 

cento feffanta tre , ottanta de’ Milesj , dodici de’ Prie* 
nefi , tre de i Miu<>i , otto degli Eritrei , tre de i Fo- 
cefi , fettanta de’ Lesbj , e feilànta de' Samj . Le navi 
barbare poi erano al numero di feicento . La vittoria., 
come ho detto, li dichiarò pe i Perlìani , ma non fa- 
rebbe cosi riufeita , fe i Gioni avefsero iutefo Dionigi 
capo de’ Focelì . Quelli come afsai intendente della ma- ' - 
rìna, per fette giorni efercitò i Soldati , ed ì Marinari 
a maneggiare il remo, e a fere tutte le opere necelsa- 
rie , o per 1’ attacco , o per la difefa . Difguflati poi 
d’ un eiercizio cosi penofo, ufc irono da i loro vafcelli, 
e andarono a ritirarli in un Ifola vicina . In quella li- 
tuazione i Fenicj , che combattevano pe’ Re di Perfia, 
li chiamarono al combattimento . I Giotii non feppero 
diirimpegnarfi : i Samj li ritirarono alla riferva di die- 
ci vafcelli , i cui Comandanti vollero facriHcargli a fa- 
vor degli Alleati : quei di Lesbo fecero lo llefso ; quéi 
di Scio furono valoroli, e lì lanciarono in mezzo a i 
nehiici , ma dovettero cedere ai numero , e fecero una 
•• riti* 

. é 

(a) HtroJ. Ut. 6. 

(b) Toni. I. Ut. I. <. Il, 

(c) £it. 6. 
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ritirata gloriofa verfo Micale. Dionigi il Focefe dopo 
la rotta di quell' armata navale de’Focefi , andò in Fe> 
nicia con tre vafcelli nemici da lui prcfi: s impadronì 
di molte navi mercantili , che iqcontrò y e pofcia fece 
vela in Sicilia dove efercitò il melliere di pirata non 
contro a i Greci, ma contro a i Tirreni , e a i Car* 
taginefi . 

Quella vittoria produfle la prefa di Scio , di Les- 
bo., e di Tenedo : la flotta fece vela verfo rEllefponto: 
s’ impadronì di tutti quei popoli , e i Calcedonefi , e i 
Bizantini fpaventati lafciarono le lc\ro Cittli , e li riti-^ 
rarono nelle terre interiori del Ponto Eulino. Dario gon- 
fcatofi di quello felice fucceflb, volle umiliar gli Ate^ 
nielì , e rivolle centra di efli le lue armi vitcoriofe . 
Suo genero Mardonio dopo aver attraverfata 1’ Afta , 
credeva opprimere i Greci, col numero de’fuoi Soldati, 
^^la Milziade con diecimila Ateniefi fceniiire quell’ efer- 
cito inimenfo nella pianura di Maratona . Egli però non 
potè ritrarre tutto il profitto dèlia lua vittoria : il mare x 
■ pofe i limiti al fuo valore : i Perfiani fuggirono verfo 
le loro navi . Gli_#'Atenieli ne bruciarono molte , e 
G relcro padroni di fette . Dopo qu^a famofa battagliat- 
Milziade ebbe da Atene fettanta navi , per andare a 
punire, e foggìogare l' Ifole , che aveano favorito i Badi 
Giri • Ne foggiogò molte , ed efl'cndo male riufeita nell’ 
Ifcda di Paro , ne levò 1’ afledio c ritornò ad Atene 
colla fua flotta. Là fu chiamato in giudizio di tradi- 
mento, come fe aveflè ricevuto delle gran fomme dal 
Re du Pcrliaui,f e cos'i quello grand’ uomo , che avea 
fal\tt;a Atene , e tutta la Grecia, ne fu ricompenfato 
colle catene 

La Grecia non godè- gran tempo del ripofo , che 
dato le avea la battaglia' di Maratona .* Per vendicare 
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r affronto della Perfia , e di Dario, Serfe fuo figliiioló, 
ed' erede non meno della fua potenza , cKe del fuo odio 
contra de' Greci, intraprefe di lavarla nel loro fangue, 
e li occupò per cinque anni a fare il piò formidabile 
apparecchio di guerra , che fi fia mai veduto . Io ne^io 
dcìcritto altrove le circoftanze, e quelle che propriamen- 
te hanno rapporto al mare . Qu'i mi conviene di ag- 
giungervene qualche altra. La fua flotta erafl radunata 
fulle cofte dell’ Afta Minore , e dovea unirli ad Eleun^ 
te nel Cherfonefo di' Tracia . Ella come dovea pafl'are 
davanti al Monte Atos , dove i venti impetuofi rendo- 
no affai pericolofa la navigazione , affinché non provaf- 
fe la‘'ftefla difgrazia , che fotìfi quella di Dario , Serfe 
intraprefe un opera afl'ai piò prodigiofa della fua arma- 
ta . il Monte Atos , oggid'i chiamato Monte Santo , è 
0|a Montagna delia Macedonia, che fi avanza nell’ Ar- 
cipelago , a guifa di penifola . £' unita alla Terra da un 
iflmo di un miglio, e mezzo. Egli fece tagliar quell:’ 
iftmo , e la fofl’a che vi fece cavare , era di una larv 
ghezza capace a farvi pnflàre due galere al pari , cioié 
due Mvi a tre' ordini di remi . Erodoto (/r) offcrva , 
che ^^lla fatica era piò fuperba che neccfl'aria ; perchè 
avrebbe potuto con minor fpefa far trafportar ft Tue Da'- 
vi di Ik dall’ Irtmo , com’ eri 1’ ufo di quel tempo . 

L’ efcrcito di terra non era meno 'numcrofo . Ar- 
rivava ad un milione , e centomila cooibattentì , o fe- 
condo altri, ad un milione', c fettecen tornila. Le trup- 
pe doveano dall’ Afia paflàre nell’ Europa . Serfe avea 
fatto coltruire due* ponti di barche , V uno de’ quali 
era legato colle corde di canape, ed era opra de*' Feni- 
ci, r altra di giunco, ed era ^tto dagli Esi'zj . Lo fpa- 
zio, che feparò i due. continenti , chiamato 

(a) Liò- t, ■* 
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Ellefpqnto, ora lo Sfre^ de' l^ardanellà* <o Qallipoti ^ 
era di fette ftadj.'Una tempera , che £i>pnvfiaae ru(iip« 
il ponte , e pofe tutto in difordine . Som ibUemente 
irritato contro al mare, comandò , che,- vi fuflero get> 
tati de i ferri a guifa de i rei , e come fe fofle un prigioniero» 
che gli fi deaero trecento sferzate , e degli khiaffì.. Air 
cuoi Autori, che hanno ^voluto giuhiiicar Serfe {treten* 
dono , che Erodoto l’,ha calunniato pej vendicarei^^ 
ci . Altri hanno veduto , che 1’ efprefiioni di,^^i^elK,ftk 
dorico fono metaforiche : che i trecento colpi fono tre- 
cento ancore , che vi buttò per foggectare i vafcelli , e 
che i pretefi- ferri podi a quedo col^vole elemen* 
tOjfonp dut forti catene, colle quali fi «at 9 J;ifi>dati i 
ponti., A^iungono , che quede catene fi etano coofer- 
vate fino al tempo di Aldfandro il Grande,, e di Pii- , 
nio , che le avean vedute. 

Furono di niìovo fabbricati due ponti , T uno ^ 
le truppe , e 1’ altro per. lo bagaglio , e per gli anima- 
li da foma . Erodoto ce ne ha confervata la deferizior- 
ne, ed ella meriu di aver luogo in, quede carte ,.,TrOj » 
cento felìanta navi furono ^de a traverfo. L’ one era* 
no a tr^ ordini di.igenù; l altre a cinquanta. , e 
i cui, fianchi guardavano il Ponto Eufiuo..^.I>aUa gt^te 
che guarda 1' EilefgqDto' fe ne fituarono trgeepto » e 
quattordici i^ .Geti^no pofeia da ^a ^pacce, « dall’ al- 
tra grodè. ancore^iormare per tener^Afiiiae tutte quode 
navi contro_ i^a corrente dell' acque (a) . Polibio 
che v’ha , una Corrente d’atqua ddl lago 
to Eufiòp nel mar EgeOf^e c^itppi^. da’.J^ktiiM , phe 
, vai^ p Sboccare in qiu^ due, «afà- « fiptphOL«.lafciacl 
daitt-, parta^ Oriente tré .piaggi navi , per cui - 


(a) Lìb. 4- pag. 307, 308. 
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poteflèro ajidve alcune piccole barche al Ponto Eufino, 
e facilmente ritomare^. Piantarono in terra de pali con 
grolle anella , e vi attaccarono da una parte , e dall’ al- 
tra fei grofle gomene fopra ciafeun ponte , due fatte di 
canape , e quattro di una certa fpezie di canne , chia- 
mate (2tB7\os,, di cui fe ne fervirono per far corde . Le 
gomene , polle lungo le navi , andavano da una parte 
all’ altra del mare . Fatta quella operazione sfilarono per 
traverfo fulla larghezza delle navi , e fulle gomene , de’ 
tronchi d’ alberi tagliati a queft’ ufo , e vi pofero fopra 
delle tavole legate , e unite infieme , perchè ferviflero 
di fuolo , e di tavolato. Lo cuoprirono polcia tutto di 
teria , e vi aggiunlero da una , e dall’ altra parte degli 
(leccati, perchè le be/lie, e i cavalli non li fpaventaf- 
fero nel vedere il mare . Tale fu la fabbrica del famo- 
fo ponte di Serfe , la cui deferizione ci è lafciata da 
Erodoto , il quale viveva nell’ ideflò tempo . 

Fu pòfeia (labilito il giorno del paifaggio . Appena 
cominciarono a fpuntare i primi raggi del Sole , che 
furono fparfì full’ uno , e full’ altro ponte odori d’ ogni 
fotta, e furono ingiuncate di mirto le firade . Serfe vol- 
le riconciliarfì col mare : vi versò delle libazioni , vi 
lanciò la tazza, che avea fervita a quell’ ufo, un’altra 
coppa d’ oro, e una feimitarra Perfìana . L’efercito con< 
fumò fette giorni , e fette notti in paffare lo (fretto , 
facendo quelli , che prefedevano a quello paifaggio , a- 
vanzare a forza di sferzate fecondo Tufo della Nazione. 
Dopo il paffaggio fi fece la ralTegna dell’ efercito . Ser-. 
fe fopra un vafcello Fenicio affilo fotto un ricco padi-i 
glione, vide sfilare i fuoi vafcelli , eh’ erano tutti alla 
riva , (otto una (Iella linea parallela , colle prore rivolte 
verfo la terra . 

A a 
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Le due armate fi pofero ia moto : ouiUa di terra' 
feguiva Is cofte del mare, e la flotta radeva le rive . 
Ella pafsò per lo famofo canale , che Serfe avea fatto 
aprire nell’ Iftmo , che fepara il Monte Atos dal conti- 
nente , il che fece dire a Cicerone , che Serfe avea fat- 
to marciare le Tue truppe per mare , e navigare i fuoi 
vafcelli fulla terra . Quando il Re di Perfia arrivò tra 
il Monte Olimpo , ed il Monte Ofla nella Teflaglia , 
volle veder 1’ imboccatura del Fiume Peneo , che cor- 
reva per mezzo a quelli Monti . Sali fopra un vafcello 
Fenicio, dove fempre montava , quante volte gli veniva 
il piacere di far qualche fimile funzione , e redo for- 
prefo. di maraviglia in contemplar le bocche di quello 
Fiume . Domandò fe fi poteva divertire in maniera , che 
potefle correre per altre vie al mare ; gli fu rifpollo di 
nò , e qui Erodoto (a) per far comprendere il fenfo del- 
la domanda , e della rifpolla , deferive la Teflaglia , e 
come ella ò tutta circondata da Monti . 

La flotta Perfiana fece vela verfo 1’ Eubea : man- 
dò alla feoperta dieci vafcelli leggieri dalla parte di 
Sciatos , oggidi Siatta . Ivi s’ incontrarono con tre va- 
Icelli Greci , due de’ quali furono prefi , e 1’ altro fug- 
gendo andò a romperfi fulle colle , ed anche ne diven- 
ne la preda . Navigando arrivò là flotta a Magnefia , 
promontorio del mar Egeo nella Macedonia . Quello 
luogo , e le Terinopile furono fatali a Serie , e l’ origi- 
ne di tutte le diflavventure del fuo efercito , fecondo la 
riflellìone di Erodoto . Una furiofa tempefta , che durò 
tre giorni pofe in difordine la flotta : alcuni Vafcelli ri- 
mafero fracaflati ne i lidi , altri fi fommerfero nell’ on- 
de , e fecondo il calcolo il piò modefato , quattrocento 
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navi di guerra perirono in quella occafione , con uu 
buon numero di altre navi . I Greci informati di que- 
lla dilgrazia fé ne vollero approfittare: fecero vela ver- 
fo quella volta con quello difegno , e s’ impadronirono 
di quindici navi di Serfe , le quali credendoli porzio- 
ne della loro flotta , per errore .vi fi andarono ad u- 
nife . 

In Anemifìo Promontorio dell’ Eubea fucceife quel- 
la famofa battaglia navale defcritta da Erodoto , e da 
me rapportata altrove : battaglia , che fé non fu afTolu- 
tamente decifiva , fervi molto ad animare gli Ateniefi , 
convincendoli colia loro propria fperienza , che nè il 
gran numero , nè i fontuofi ornamenti delle navi , nè 
le grida infoienti , e i canti di vittoria de’ barbari han- 
no niente di formidabile con quegli uomini che (ànnq^ 
venire alle prefe . Io penfo di raccontare al Lettore al- 
tre circoflanze , che accompagnarono quel memorando 
combattimento navale) e che fono di aifoluta ragione di 
quella Storia. I Greci credevano) che la tempella avefle 
combattuto per loro , e che avelfe notabilmente diminuita 
la flotta nemica . Rimafero fpaventati quando la videro 
in Artemifto cos'i numerofa , malgrado le fue perdite . 
La paura fece penfare alla fuga / Euribiade Spartano ) 
che n’. era il Comandante ) credendo che quell’ armata 
folTe invincibile , fu di fentimento di ritornare *in Gre- 
cia . Temiflocle però rapprefentò nel Configlio di guer- 
ra , che il nemico fi poteva vincere , che la flotta de’ 
Greci piò riffretra , e riunendo le fue forze ) avea mi- 
gliori vantaggi fopra quella de’ Barbari ) che per effere 
troppo eflefa perdeva molto il fuo vigore : che le navi 
Greche potevano combattere* tutte infleme ) tutto al con- 
trario delle nemiche, 1’ una delle quali dovea muover- 
li dopo r altra, in fomma che il valore Greco poteva 
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afHcurar la vittoria . Tcmiftocle perfuafe , e i Greci fi 
difpofero al combattimento. 

L’ Ifola di Eubea, oggi di Negroponte,è feparau 
dalla Terra Ferma per mezzo dell’ Euripo, famofo ca- 
nale unto conofciuto per lo Tuo flulTo , e rifluffo , che 
accade più volte al giorno. L’ armata de’ Greci occu» 
pava tutta 1’ eflenfione di quello canale , ed era difefa 
a dritto , e a (fnillra dall’ Ifola , e dal Continente , lìc- 
chè ella avea due porte aperte per far le fue ritirate 
nelle occorrenze . I Pcrfiani fi accorfero di quella felice 
fituazione , e rifoluti di attaccarla dalla parte di Arte- 
mìfio, mandarono dugento navi verfo le colle dell’ Eu- 
bea , affinchè i Greci -non fi poteffero falvare colla fuga 
dall’altra ellremitk dell’ Euripo. Il difegno farebbe riu- 
fcito, fe Scillia , famofo urinatore, per informare! Greci 
non avefle camminato fotto le acque dagli Afeti , dov’ 
era la flotta de’ Perfiani, fino ad Artemifio. Egli dun- 
que a nuoto corfe ottanta fladj, ed Erodoto ((») , che 
ce lo racconta, ci fa fapere , che di lui varie' cofe fi 
diflero, parte vere, e parte falfe, ma eh’ egli credeva 
di elTerfi fervito a quella occafione di un piccolo ba- 
flitnento’. 

I Greci prevenuti , verfo la punta del giorno fciol- 
fero le vele" contro a i Perfiani, coll’ animo éi tentar 
la iortuira . Quelli , che non afpettavano un tale attac- 
co, appoggiati al gran numero li difprezzarono . Fu da- 
to l’attacco: i Greci ebbero primieramente a combatte- 
re con trenta vafcelli nemici : fi videro in pericolo : 
prefentarono la prora da tutte le parti , e fecero 
fronte a tutto. Licomede Atenielc ebbe i’ onore di ef- 
fere il primo a prendere la nave nemica . Tcmiftocle 

■ calò' 

' ..(a) L\b. 8. > . . - . . 
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calò 3 fondo tutte le navi Perfìane , che^ fi vollero op- 
.porre al fuo valore . I Greci animati dall’ efempio ai 
quello gran Capitano, fi pofero ad infieguireie fttggiti- 
ve : la perdita de i Perfiani , fu riparata ^ alni' valiti, 
•che vennero a prendere il luogo di quelli ; di' 
ilari disfatti .• il valore fu eguale dall’ una e di^ «- 
tra parte : la vittoria fu lungo tempo contrallata : ella 
rimafe indecifa, perchè la notte , che fopragiunfe ob- 
bligò le due flotte a ritirarfi , quella de’ Perfiani agli 
Afeti , c quella de’ Greci ad Arteraifio , dove ereflero 
una colonna , fulla quale s’ incife una ilcrizione , qual 
monumento raeflaggiero de i loro vantaggi . 

La notte fu piò funella a i Perfiani di quello , che 
lo fu la battaglia, a cagiqne di una tempella accompa- 
gnata da piogge , e da tuoni , che li tenne in moto ^ 
ed in agitazione , fino allo fpuntare del giorno . Il ma- 
re era coperto dagli avanzi della loro flotta , e i loro 
remi erano imbarazzati dalla moltitudine de’ cadaveri , 
eh’ erano trafportati dall’ onde . Le dugento navi , che 
furono fiaccate , s’ infranlero quafi tutte fulle coftiere 
dell’ Eubea , volendo gli Dei , dice Erodoto , che le 
flotte diveniflero preffo a poco eguali . I Greci rinfor- 
zati da cinquantatrè navi di Atene , ,e confapcvoli del 
naufragio di una parte della flotta nemica , andarono ad 
attaccare le navi de’ Cilicj , e ne mandarono a fondo 
un gran numero . La notte diede fine al combattimen- 
to , e i Greci fi ritirarono ad Artemifio . 

I Perfiani pieni di vergogna nel vederli di tal mo- 
do infultati da un nemico molto inferiore di numero , 
furono i primi a metterli in mare il terzo giorno . Il 
combattimelitp fu ofiinato, ed il fucceflb preffo a poco 
eguale . Ma^^la fiotta de’ Perfiani non fu lungo tempo 
lenza difordinarfi , per effer imbarazzata dal gran nume- 
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ro de’ fooi vafcelli. Gli Eglzj fi fegnalarono in quell’ 
arnuta de’ Greci . Gli Atcnicfi furono i pii intrepidi , 
ma tra elTi fi didinfe Clinia fìgUo d’Alcibiadc , che mili- 
tava con dugento uomini fopra un vafcello equipaggia- 
to a Tue fpefe. La notte che feparò [i combattenti non 
fece decidere la giornata , e tutti il ritirarono in buon 
ordine . 

Intanto Serfe era alla porte di Atene . Quella Cit- 
tk fecondo la rifpoda .dell’ oracolo interpetrato da Temi- 
docle, conobbe , che altra fperanza non v’ era di fal- 
vezza fe non nelle forze del mare . La Cittk s’ imbar- 
cò : parte fu condotta a Salai» ina , e pane a Trezena, 
picciola Cittk fulla fpiaggia del mare nella parte del 
Peloponnefo, detta 1’ Argolide . Salamina fu il (ito de- 
dinato, fecondo i configli di Temidocle a dar la batta- 
glia . Egli mpprefentò quanto era imponante per 1’ ar- 
mata Greca , le cui navi erano piìr leggiere , e affai 
meno numerofe di quelle de’ Perfìani , il dar la batta- 
glia in uno Hreito, come quello di Salamina: che que- 
llo luogo liccome era affai cllefo pe i loro vafcelli , era 
affai rillretto per lo gran numero de’ nemici , e che 
perciò la maggior parte ne farebbe rimalla inutile . La 
fiotta fi vide a Salmina piò numerofa di quella, che.i 
Greci aveano nell’ Enripo Ella era. compolla di tre- 
cento cinquant otto vele , p Erodoto fi prende il pia- 
cere di defcrivere minutamente , e i popoli , che la 
formarono, ed il numero che ne fomminillrarono . 

Serie era venuto alla fiotta per prendere jjarcre da’ 
fuol Capitani , i quali furono per dar la battaglia . La 
fola Regina Artemifia fi oppole a quella deliberazione . 
Ella rapprefentò effer cofa molto pericolofa il venire al- 
le mani in una battagfìa navale con gente, eh’ era tan- 
to più perita in mare di quello , eh’ erano i Pcrfiani 

e che 
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e che fe i Perftani erano battuti in un coinISatti mento • 
navale , ma tal perdita avrebbe hitco temere^ la mina 
delle milizie terreftri. Quello Goofiglio era -faggio» ma 
non fu abbracciato , e fu rifoluto di dar la battaglia . . 

Quella volta Serfe vojle-ieffere tellimonio del cpm- , 
battimento, perchè attribuiva alla fua lontanane il cab^. . 
tivQ fucceflb de’ primi combattimenti navali . I GredI 
fpaventati ^minciarono a temere, e vollero ufcirdal1<> 
ftretto. Terniftocle, che nè prevedeva ficura la perdita, 
fe ufcivano da Salamina , fece fegretamente avvifard 
Serfe , che i Greci fi preparavano alla fuga , e che fa- 
rebbe llato ben fatto in non fargli ufcire da quello lltet- 
to per vincerli tutt’ inficine . Il Re lo credette , e di- 
flaccò dugento vafcelli per impadronirli de i patTaggi , 
e circondar Salamina , e togliere in quella guifa ogni 
mezzo a i 'Greci di ufcire da quel poHo . Eccoli dun- 
que in necelTitk di combattere. 

I Greci furono avvertiti da uno di Samo dell* or- 
dinanza della flotta nemica . Seppero , che i vafcelli di 
ogni Nazione doveano elTere riuniti iu lina fquadra per 
poter eflfere riconofciuti nel combattimento s che i Fe-, 
nicj doveano occupar l’ala delira, e i Greci che fegui- 
vano il partito de’ Barbari la finillra . I Greci fecondo 
q^m avvifi fi pofero in ordine di' battaglia . Situarono ' 
ali’ ala finillra gli Ateniefi , e>i Lacedemoni , come i 
più capaci di' refillere a i Fenicj .* all’ ala delira gli £- 
ginefi , e i Megarefì , che aveano il concetto di elTere 
i più valenti uomini di mare dopo gli Ateniefi : il re- 
llo. de’ Greci formava il corpo di batuglia . Tale era 
la dilpofizione del combattimento, quando all’ ufcir del 
giorno , Serfe , che voli’ efferè fpcttatore dell’ azione , . ’ 
fece collocara^il fuo trono dalK alto di una eminenza . 
Colk lì alfife fopra una'fedia <f oro, circondato da Se-' 
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gretar) , che dovoano fcrivere tutte le circodanze della 
battaglia . Demodene , che avea veduta queda Tedia , 
dice , eh’ era d’ argento . 

Queda famofa battaglia fu deferitta dagli antichi , 
ed efli non fono d’ accordo intorno alla maniera , colla 
quale fu diflimpegnata . Erodoto dice , che Aiminia Pai* 
lineo Ateniefe n’ ebbe tutta la gloria , che afferrò i ne- 
mici colla fperanza di edere feguito da’ Tuoi , come ben 
predo avvenne. Diodoro di Sicilia ne dk 1’ onore all’ 
Ammiraglio de’Perfiani , e Plutarco a Temidocle . Que- 
do Generale degli Ateniefi prima d’ impiegarfi nell’ a- 
zione , afpettò , che cominciaffe a foffiare un vento , 
che levavafi regolarmente ogni giorno ad una cere’ ora, 
e eh’ era del tutto contrario a i nemici. Allora fu da- 
to il fegno, e i Perfiani , che fì avanzarono con buon 
ordine , e con un coraggio da mettere da per tutto il 
terrore , quando entrarono nello dretto di Salamina 'pt 
cominciarono a metterfi in difordine . Tutto era loro 
contrario: il vento che dat'a loro 'a dirittura in faccia, 
r altezza , ed il pefo delle loro navi , che fì movevano 
con ditfìcolta : il gran numero di effe , che in vece di 
eder loro vantaggiofo , ad altro non fervi va , cl^ad 
imbarazzarli in un luogo dretto , e chiufo . 

Dall’ altra parte tutto fì faceva con ordine, e mj- 
fura , e fenza turbolenza , e fenza confufìooe dal canto , 
de’ Greci . Temidocle fi approfittò di un momento co*^, 
SI favorevole : prefe di mira la Capitana , comandata 
dal fratello di Serfe, eh’ era il più forte vafcello delia 
dotta, tanto alto, che pareva una muraglia . Que’ v;i- 
fcelli Ateniefi feguirono Temidocle: il Comandante de’. 
Perfiani vi perdette valorofamente la vita, ed il vafcel-, 
lo calò a fondo. La morte del Capo pofe in difordine: 
tiitta 1 armata . I Gfcci fe ne accorfero: fi precipitato- 
. . ' no 
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«0 con tanto furore fopra i Barbari , che nel primo urto' 
calarono a fondo tanti vafcelli , che furono fracalfui da i 
loro fperoni : ne refero molti inutili , rompendo i loro 
remi , e pofero in rotta i Fenicj , eh’ erano le miglior 
ri truppe dell* armata de’ Perfiani . ArtemiTia mo(t»$ 
gran coraggio io quello combattimento, e indufl'e Serfn 
a confellàre , che in quella battaglia le donne aveano 
combattuto da uomini , e gli uomini da donne . Ella in- 
feguita da una naveAteniefe alzò la bandiera Greca, e, 
attaccò una nave Perfìana . La nave , che la infeguiva, 
credendo eh’ era dei partito de’ Greci , non pen^ pii! 
di attaccarla . 

Le truppe aufìliarie della Perda non furono piò d’io* 
telligenza fra loro: i vafcelli polli in fuga da i Greci 
incontrandoli con coloro , che fi avanzavano per com- 
battere gli urtavano , e fi fracaflàvano . I Gioni , avvi* 
fati da Temillocle col mezzo de’ caratteri fcolpiti in 
pietre lungo le fpiagge dell’ Eubea , a rìcordarfi don- 
de traevano la loro origine , furono i primi a pren* 

' der la fuga , e furono ben predo perfeguitati dal redo 
della dotta : gli Egineti , che aveano prefo il largo , 
arredavano i fuggitivi , e li prendevano , e la notte fi- 
nalmente diede termine ad una giornata la piò gloriofa 
pe i Greci , e nel tempo ideilo la piò felice , perchè 
confervò la loro patria , ch’aera proflima alla fua ro- 
vina . . , 

Dopo la battaglia di Salamina li tenne un conli- 
glio tra ì.. Greci, dove fi propofe di andare a rompere 
il ponte , che Serfe avea fatto full’ Ellefponto , e di pren- 
dere r Alia in Europa. Tèmidocle , che voleva fare 
un ponte d’oro a’ fuoi nemici, e che temeva d’ irrita- 
re una difperazione , che poteva cambiarfi in coraggio, 
rapprefentò a i Greci, eh’ era molto per/colofo di ob- 
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bligare i Perfiani a ripigliare il vigore, e dare un nu<> 
vo combattimento, che poteva effere fanello a ì Greci. 
Ma vedendo che il partito contrario farebbe prevaluto, 
fece avvifare . fegretamente Serfe , che i Greci voleva- 
no rompere il ponte . Quello Principo credette ad una 
tal novella: fe ne fpaventò , parti di notte, lafciò Mar- 
donio con un efercito di trecentomila uomini , per do- 
mare, fe foflc polTibilc, i Greci , ed egli, che avea da- 
to un freno al mare , tagliate le montagne , ripiene le 
valli , inariditi i fiumi , coperto il mare co i fuoi in- 
numerabili vafcelli ,■ e che avea quafi milioni d’ uomi- - 
ni al fuo comando , fi vide obbligato a falvarlì folo , 
abbandonato , tremante , e troppo felice di trovar la bar- 
ca d’un pefeatore per ripaflar l’Ellefponto. 

.Qui non finirono le vittorie della Grecia. Mardo» 
nio fu battuto in' Platea , è nell’ ifteffo giorno fu anche 
battuto per mare a Micale , promontorio dell’ Afia Mi- 
nore , dove i Greci riportarono una memorabile vitto- 
ria contra gii avanzi delia Flotta Perfiaoa . Dopo la 
giornata di Salamina , Leotichide Re di Sparta , e San- 
tippo r Ateniefe divenuti Comanda nti da lla Flotta Gre- 
ca , furono invitati da i Gioni a venire in Afia per li- 
berare le Città Greche dalla ferviti) de i Barbari . Con 
dugento cinquanta vafcelli fecero vela verfo Deio . Ivi 
furono avvifati da quei di Samo, che la Flotta Perfia- 
na trovavafi colà , e che facilmente vi poteva effer di- 
ftrutta . I Greci fi avvicinarono verfo quell’ Ifola , ma 
i Perfiani , che ne furono avvertiti , fi fitirarono verfo 
Micale, dove 'era accampa.ta la loro milizia di terra . 
Là 'tirarono a terra tutte le loro navi , cofa ordinaria 
degli antichi , e le circondarono con un forte riparo . 

Leotichide gl’ infegul : mandò a terra un vafcello, 
fui quale un uomo a voce alta gridò che i Perfiani e- 

ra- 
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rano (Iati battuti a Platea , quantunque egli non ne a* , 

vefle avuto ancor la notizia . Quello ftratagemma gli 
riufci : fi rianimò il coraggio de’ Greci : cadde quello 

de’ Perfiani : sbarcarono le truppe Greche , fi difpofero ' , 

in battaglia , ruppero il loro efercito , sforzarono il lo* 

ro riparo, e bruciarono tutte le loro navi (/»} . Serfe 1 

lo Teppe a Sardi , fi ritirò precipitofamente in Perfia , * . 

le fue difgrazie lo refeio cosi difprezzabile a' Tuoi fuJdi- j 

ti, che poco tempo dopo l’ammazzarono. 

Aleflandro , che conquiflò la Perfia, ed apri il cam* v 

xnino dell’ Indie , vi diede luogo al Commercio .Le . 1 

navi d’ Egitto, eh’ erano caricate per la Perfia fi avan- 
zavano nel Golfo Perfico , e rifalivano anche fino all’ >' 

Eufrate per trafficarvi co i Perfiani. Lo facevano tanto 

più volentieri co i Greci ftabiliti in quelle Regioni do- ^ 

po le conquide di Aledàndro . Le Colonie fondate da 
quedo Conquidatore non folamente nella Perfia , lùa 
anche ne i diderenti paefì , dovevano naturalmente pro- 
curare della gran facilità a i Greci d’ Europa , ed an- 
che a quelli d’ Egitto per farvi un Commercio fiorito, 
c regolare . 

Del redo gli antichi Perfiani , come abbiamo ve- ' ^ 

duto , non erano tanto applicati al Commercio . Prima 
che edt avedero conquidata la -Lidia non aveano mo- 
neta , e non vedirono che jpelli . Il primo che fege 
■battere in Perfia la moneu doro, e d’argento fu Dario, 

,non già il Padre di Serfe , ma il figlio di Ciafifare , chiamato 
nella Scrittura Dario il Medo , e Fondatore della Monar- 
chia Medo-Perfiana (b ) . Sotto il fuo Regno fi fecero quei 
famofì pezzi d’ oro chiamati Darìci , che come erano 

Bb 2 conia- 

■ h 

(ì) Herod.lti. Hi. u.pag.ió, 

(b) Seéo, 1, p. Sitùi, in . 



to^ STORIA DEL COMM.\ E DELLA NAVIG. 

coniati d’ un oro affai puro , furono preferiti per molti 
fccoH ad ogni altra moneta dell’ Oriente. I Medi, fe- 
condo (Erodoto (<f) , non avcapo moneta prima di Dario, 
quando Crefo Re di Lidia avea fatto battere un nume- 
ro infinito di pezzi d’ oro, chiamati Crefeì . yiè luo- 
go da credere, che Dario, dillrutu la Monarchia de’Li- 
df, fece rimaner quella moneta , facendovi mettere Ift 
fua effigie fenza alterarne il pefo , ed il valore {b) * 

CAP. vnr. 

Del Commercio delC Indie » 

L * Indie in veriA furon fempre roggenò del gran Com- 
mercio degli antichi Non è da crederfi aStrabons 
quando dice (r), che ad Omero erano ignote flndie , perchè 
non ne fa menzione . Argomento affai debole è quello , e 
. indegno di effere ripetuto da lui più volte . Omero 'toa 
dovea fcrivere tutto cièche iàpea;e non vi è luogo- da 
dubitare , che a’ teìnpi fuoi fi avea qualche cognizione, 
quantunque ofeura , di quelle parti cos*! remote . I Feni- 
ci, i quali trafficavano per mare nelle Coffe Orientali 
deir Arabia, come accenna il Profeta Ezechicllo {d) , 
c che aveano fondate delle Colonie nell' Ifole del Seno 
Perfioo , dovettero inoltrarfì all’ Indie , dove poteano 
trovar tante ridchezze . La fteffà Tapobrana , la cui fi- 
«uazione quantunque dubbiofa , era certamente nell’ Indie, 
avea contraffègni della veouu de’ Fenicj , e d^i Egi- 

• ^ . 

(a) Lib. 1. t.’ft, ' ' ■ 

(b) Nm/ten Cbron, p.^lO, ' 

(c) Lib. i. p. ^ 

(d) 15. de ' .. ■ - s;r 
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t] nel culto che fi rendéa ad Ercole Dio de’ Fcnicj, e 
a Bacco, che è l’Olìri degli i E«i4. 

f) Ma ciò non ottante non fi può negare , che avan- 
ti Aleflandro tutto quello , che dell’ Indie fi raccontava 
tra’ Greci, non fotTe molto incerto. Diodoro di Sicilia 
nella fine del fecondo libro defcrive la navigazione di 
un certo Jambolo , Mercante antichìllimo , fenza fegnarne 
il tempo , il quale fu trafportato ad un Itola polta fot- 
te la Linea Equinoziale nel Mar-deli’ Indie, Quell’ I- 
ibla fi voleva , che fotfe Sumatra , e fe ne adducono 
Varj argomenti . Ma come fecondo il coftume di quei 
tempi , oe’quali fi credeva^ che gli Scrittori allora dovef- 
fero aver credito, quando erano Jti qualche maniera fi- 
miti' a i Poiéti , perc^ .vi .fparfe tante dofe favolofe,che 
il viaggio, ed.il libro^farve una favola agli tleffi Gre- 
ci. Non debbo -duoq me trattenermki , e folo debbo ef- 
f«r contento di .averlo accennato al Lettore. 

; ^ AleifandrQ^in. yeritk colle fue conquide avrebbe po«. 
tiKb dgre una lidea deilo.'dato deh' 'indie, c . della 
drada, che vi fi .dovea tenere j fe vago di gloria noa 
aveilè anche troppo efaggerato. I Greci del fuo eferciio 
ripièni dello delfo fpirito fi raggiravano in finzioni , le 
quali finalmente rimafero fcreditate quando il tempo a- 
|)riipiù quel Commercio. Lo dcEb Ariano , che ha (crit-/ 
lo u fpedizioBO' di Aleflandro, ha per favola la mag- 
’gim' parte. di quelle maraviglie dell’ Indie . Aleflandro 
non. vide il Gartge , e non pafeò l’ Ipanis , e pure Xjol- 
. teto . uno de’ funi Generali in una lettera fignificaya. a 
fua Madre , che Aleflandro era arrivato al Gange, ‘è fa 
di quello dume una deferizione tutta capri cciofa . ì..ì 
A riano pon crede , che Megadeoe , il quale vide 
a’ tempitdi Aleflandro, e pafsò al fervigio di alcuni Re 
dell’ Indie , abbia molto trafcorfii quella regione ; {tle* 
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gadene accufa di falfitk tutte le relazioni dell’ Indie 
eh’ erano ufeite prima di lui , poiché fuppone , che nef- 
fun armata draniera fi era inoltrata in quel paePe pri- 
ma di Aledàndro . Non crede alle Indizioni di Sefodri, 
di Nabuccodonofor , di Tearcone , Indatirfo , e di Se* 
mìramide . Ma Megadene , che agli altri ha predata s\ 
poca fede , non 1’ ha meritata da Strabone (<>) . Quedi 
dice , che tutti quelli , che hanno ferino degli affari 
dell’ Indie non fono dati finceri, Daimaco, Megaden^ 
ed Oneficrito . Vanta però di moko la fedehk di Patr<^ 
do, il quale comandò quella flotta di Seleoco , e di 
Antigono, che feorfe il Mar Cafpio, e che avea ferino 
filile memorie vedute da Aledandro . ' > • • 

Dopo die Aledandro il Grande ebbe didrutto firn* 
pero della Perda , e fi refe padrone’ della' parte piò con* 
fiderabile dell’ Ada , fr avanzò verfo l’ Indie . Il progref- 
fo delle fue armi in quedo paefe fu affai rapido ma 
appena panico , ecco i Principi foggiogtiti rientrare in 
pofièfl<> de i foro Stati .' Dopo la foa tntirte Pitone n’-éb- 
be il governo ; Poro , e Taffilo rimafero padroni de i 
loro propr) Stati in quella guida , come’ avea difpodo 
Aledandro {b) : ferbarono la fede , che aveano promeffa 
a i Greci, e comandavano piuttodo -come Satrapi , che 
come R.e . Ma Sandrocotto , Indiano di -baffa nafeita , 
fono precedo di fcuotere il giogo degli Stranieri , con un 
efercito di (cttantamila combattenti , fi refe padrone deli’ 
Isdie . Seleuco , a cui erano toccate in divifìolte ,' per 
ricuperare le conquide Macedoni pafsò f Indo, ma tut- 
te le differenze furono terminate con un tranato i per - 
cui gli lafciò le terre fituate lungo quedo Fiume, e le 
Gtttk', che Alel&ndro vi ave» fabbricate . ' 
f. i.... ' . . , Uh ■' 

*-ifa) Lib. a. ly, 

Dioàtt. lib. ig. f. 58S. 
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• Un paflb di Ariano («), ci fa credere, che Selea- 
co non aveife ceduta a Sandrocotto tutto ciò che Alci- 
fàodro avea conquiftato-'nell’ Indie , poiché egli riferi- 
fce , che a’ tempii Tuoi li trovano molte Dracme Gre- 
che nelle vicinanze di Barigazo con ifcrizioni Greche^ 
è coir effìgie di rApollodoto, ‘e di MeOandro, due Prin>' 
cipi Greci . Aggiunge , che <|ueffi Principi regnarono 
in quel luogo dopo la morte di AlefTaodfo . Di Ih fì può 
coochiudere , che quella Provincia rimota dell* Indie 
folTe fottopolla a Sandrocotto , e che i Gféc» vi lì-<inam 
tennero .lungo tempo ^ anche dopo k cUviricme dell* 
Impero Macedone-. ‘ ' 

Dopo i JBOvpi di. ^ndrocotto ^ Ateneo ci fé ciba- 
re , che vi foffe una. fpecie di Commercio traila Siria 
e r India.. Egli ci Aice.s''-nhe> Anutracate Re dell’IndUi 
fcrflTc ad Antioco uno deii dilcendemi di Selene» 'per 
cercargli- una* ceru, (piatitili di vino dolce, di fichi-^i 
chi , ed' un SéElbt Greco coll’ offerta di pagare il'tutfò 
ai -preazo V thè '4 voleva' filfare Antioco rifpofo ■ Che 
gli avrebbe mandato quei fidhi.,‘ e ^uel vino , che to- 
ieva, ma chet le:; leggi délkrGrèck- ndh gli 
vano di «vendere un Soffila ‘Qtboó^i Noi nulla fappràmO 
dell’ efìto di queffO' Commercio di lettere, nè quatl Ab^ 
tioco .de .i: hiccelfoN dt^Sdlteileo ‘'feffb Rato^'lnai 
(U {b)s \ -‘ n\ - "-.i , c. t ■ ’ it’ .'t ì; ' ! ' '• 

. Gli- Autori Greci;' ed i Romani non làana'^quaft 
piò mcDizioae ^dell' Indie' da SandrOcottò fino ‘■al'”tenipd 
di Augnilo. L* Impera Romano dfendo arrivato al più 
aito grado .di fua poflanza in tempo di' Auguilo , gf In- 
diani cercarono l’alleanza di quello Principe. Vennero 

. ' t.. , ‘ ■ ' 6 ^ 

(a) f D mp I ^ Ma». Ei-fittr. fu/^. 17. Ox<m. ) 

(b) dtiptujopb, Hi.in.p.6%%^6$i,L»gd,\6f^,' ^ 
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rii Ambafcjadori, e eoo pna lettera fcritta io Greco ili 
carta pergamena fecero («ipere ad Augufto , che Poro , So- 
vrano di feicento Re , ricercava 1’ amicizia -di C>fare * 
Otto Indiani profumati d’ «nguenti' aromatici portavano^ 
i doni, che Poro mandava, ad Augufto (j), Poro feto- 
bra di effere (lato uo ùome comune a i Sovrahi deir 
indie,' come quello, di. Faraone lo era a i Sovrani d’E- 
gitto, il nome di Candace a quelli di Meroe, e quel- 
lo di Cefare agl’ Imperadori Romani , © per lo meno 
era pn cognome in ufo prefso molti popoli vicini (b) ì 
. Le ftrade regolari, che dall’ Occidente- conducevaao» 
nell’ Indie in quelli tempi , ci danno qualche idea del 
amo , Commercio , che fi -fotma. ' ia..qotfta Regione . 
La notizia. deU’ Indie.,' che, Alefwndro avea data 
all’ Occidente , non - A» trafeurata . da i fuoi fuccetori v 
Ho detro altra volta, come 1’ Egitto in tempo di‘rFi- 
ladelfo fe ne fofse, approfittato . Ma poi bift^nerébbe di- 
)EC V .che quella llrada ,fofse nuovamente divenuu ignota, 
per qpello , che Strabooe-;CÌ Racconta Egli- riferì fee 
jCulia.Me di. Polonio, die in ten^-^el fecondo E- 
yer^e Re j’ Egitto fi ttavi da i’culj^i del Golfo 
A.mbico un Indiano mezzo anorto in un. vafcello abban*- 
donato, che .eflì non , fapevano chi roatTlb fefse, perchè 
ìmoi ne oomfwyjndevapo U,4fogu^ggio À*.chft li» Jnandato 
dal" Re a taluni che gliavefsero infegnata la lin^ Gre- 
cai. och§rrff>P® i«»V*rlai qpprefa -difse .di. cfset venuto 
» ima lailà lltada , tutti,! fuoi 

f^ragkigni , (frano, jmOfW di time ,.,6 <Ae skvelse prt^fso 
«yi^ere 4 condoittiew di quella navigazione. Aggiugne, 

f*)S >5. ^ 49S- • " ■ , ’ . ^ 

(bi^Stra^. lib. w». A7(«nwr. 

(c) . .V. V • 
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che il Re accettò la propofizione , e fu rifoluto che 
Eudofso di Cizico farebbe alla tefta dell’ equipaggio , 
che dovea ricondurre 1’ Indiano nel fuo paefe .' Infatti 
egli vi andò accompagnato da’ doni , e che ne avefse 
riportato aromi, e gemme. Strabene non preda creden- 
za a quedo avvenimento, e adduce varie ragioni , trai- 
le quali vi è quella, che il Golfo Arabico, efsendo an- 
gudo a guifa d’ un fiume , non è podibile , che chi vi 
navigava al di fuori poteva entrarvi per errore , e non 
piuttodo di propofito . Egli fa mille piccole quedioni , 
alle quali è inutile di rifpondere . Ma è un pezzo , che 
mi fon dichiarato contro alla fua troppo feveritli : l’om- 
bra fola del maravigliofo gli faceva paura , e 1’ ha refb 
qualche volta ingiudo verfo molti Autori di merito . 
Bochart {b) adotta i dubb) di Strabone full’ avventura di 
Eudofso : ma Cafaubono non ne penfa nell’ idefsa ma- 
niera . 

Quedo racconto potrèbbe .far comprendere’, che 
la drada dell’ Indie era' poco nota agli' Egizi, o perchè 
non lo f«ffe abbadanza per le diligenze <11 Filadèlfo’^ ò 
perchè dal fuo- tempo fino a quello del fecóndo -Evéi^e- 
te , cioè frallo» fpazio di cento quaranta anni , i Tolonì- 
mei occupati negli affari del lor paefe poco avefsero cu- 
rato quelli dell’ Indie , a tal fegno , che quedo Prin- 
cipe non ne avefse alcuna- cognizione , ficcome neppure 
ne avea della navigazione , che prima di lui erano 
date fatte , fecondo che affermi lo defso Strabone '. Ma 
come le tedimonianze del Commercio degli Egizj nell’ 
Indie io quedo tempo fono indubitabili, bifogna dire', 
che r offerte di quell’ Indiano aveano per oggetto o 
d' indicare agli Egizj una drada più .breve , . e più- faci- 
'' C c ■ . . ^ le 

(a) Cbanaan Hi. 1. e. 35. r ; ^ ) 
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Jc per andare alf Indie , oT di far lora conofeere quaU 
che nuovo paefe, di cui non ancora fi era fatta la fco~ 
pena Cosi la milTione di Eudoflo ha tutta l’ aria di u- 
na ambafeiata mandata dal Re d’ Egitto a qualche Mo> 
narca Indiano p>er far alleanza con lui, affinchè proteg* 
geffe il Commercio'' degli Egiziani ne t Tuoi Stati . In- 
fatti fi vede EudofTo imbarcarfi con doni per lo luogo 
del Tuo deflino, e tornarfene con altri , che confifteva- 
Do, in aromi, e pietre preziofe- 

Un’ altra teflimonianza del Commercio degrindia- 
ni }0 quelli tempi ci vien data da Plinio , il quale ne 
dà in pegno Cornelio Nipote (a) » Ci viene anche ac- 
cennata da Mela (^) . Alcuni Indiani , che navigavano dall’ 
Indie per Io Commercio furono dalla temp<^ sbattuti 
fulle code della Germania, e condotti al Re diSvevia.- 
Furono da quelli 'dati in dono z Metello Celere , Pro- 
confole allora delle Gallie , ma che era flato Confole 
i’ anno di Roma 694 .. , tre anni dopo il Confolato di 
Cicerone., Un tale avvenimento era intereflànte agli an- 
tichi .Geografi , i quali ayeaoo bilogno di rimaner con- 
vinti, che il ooflro Continente era tutto circondato-dal 
- Marc . Ora ha dato luogo 3 diverfe congetture intorno 
al cammino , per dove quegt'^ Indiani potevano venire 
.Tulle Code della Germania.. X Svevi fono popoli medi- 
tcrrajjei di Gerrpania , fìccooie ancora i Boi , o Bavari, 
come alcuni hanno letto in vece di Svevia. Ifacco Vof- 
fio (c) entrando in quella difficoltà , in luogo di Svevi, 
ibdituifee i Beti , da lui interpetrati pe i Baravi , o 
, Olandefi . h^a .le lite congetture non fono approvate da 

t , nef- 

• • fa) L!6. a. eaf>. ÓS. 

f. 5. 

(c) I» Mtlam. 
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Reflua Codice, nè a Plinio è. familiare il nome di Be« 
ti per quello di Bacavi . Meglio è il dire , che quell* 
Indiani, approdati alle fpiagge della Oermanìa , foffero 
venuti per terra nella Svevia , come tutti' gli Sicrittorì 
lo affermano , che correggere V efemplare di Plinio ap-i 
provato da tutt’ i Codici ^ ' ' t 

La ftrada, che potevano fegnare qued' Indiani'do» 
vette edere quella del Fiume Offo , indi entrare noi Mar 
Gafpio, falire perciò il Fiume Volga , paiTare neHa Dui- 
na , che vi è vicino , e che va a fcaricarTi nel Mar 
Baltico . ElTi anche potevano venire dal Mar Senentrio* 
naie di Tartarìa, che è nella parte fuperiore della Ci- 
na, attraverfare lo 'Stretto di' Vaigazlo ', e' venire' nel 
Mar d’ Alemagna. Quelle due drade folamente vi era- 
.no ; r una , e V mtra fembrano polfibili , ma non 
credibili al favio Vefeovo d’ Auratiches («) - Egli ci 
fomminidra un Tuo pendere fu quedo fatto . Egli cre- 
de , che quedi fodero Norvegi , o Scrifio; Occidentali , 
che chiamiamo prefenteineBre Lapponi , i quali vicini 
al Mare , e pelcandó in piccoli battelli , fecondo il lo- 
ro codunne, furono forprefi da quegl’ itti peruofi venti ^ 
a i quali è foggetta la loro Coda . Balzati q'uindi ver>> 
fo il Mezzogiorno, furono glttatì' folla Cc^a di>Alle^ 
magna. Il loro colore • abbronzito , la zotichezza degli 
Alemanni , nel cui paefe approdarono , e la fomma igno- 
ranza , in cui fi era allora della Geografìa , e pameo- 
larmentc di quéHa del Setrentrione , e del Levante K 
potevano far credere Indiani . Quedo nome fi 'dava a— 
^i Stranieri , che venivano da regioni lontane ^ 'e 
feonofeiute , e fopra od funile errore fi è datò all’ A- 
merica il nome d’ India Occidentale^ E' iagegnofa qut- 
> • C c a - dà t 


»i4 STORIA DEL CX)MM., E DELLA NAVIG. 

fta nflefTione , ma io non ardirei di fottorcrivermici . Nei 
tempo , in cui accadde il fatto , e in cui lo fcrifli: Cor- 
nelio Nipote > e.iù'cui ce lo riferrfce Plinio y 1’ Indio 
erano ben didime, e conofciute, e non cos^ volentieri 
fi potevano confondere col Settentrione . E giacché fol- 
to Augufto la navigazione verfo il Settentrione fi ftefe 
fino al Cherfonefo Cimbrico, o fia alla Jutlandia , Pli- 
nio , che fcriflè dopo di lui , e ci rapporta il fatto non 
ce lo avrebbe rapprefentato con tanta franchezza parlan- 
do degl’ Indiani, quando potevano elTere altri popoli ^ 
e popoli del Settentrione , che a’ tempi fuoi erano gih 
conofciuti.- Perchè non crederli propriamente Indiani, i 
quali per terra , venivano a fare il Commercio per le 
parti Settentrionali dell’ Afia , e dell’ Europa , e poi 
chi fa come' sbattuti dalia tempefia y e per qual moti- 
vo fi fodero porti nel Mar d’ Alemagna r 
. , Gli Antichi infatti tennero qualche Commercio trai- 
la parte Settentrionale dell' Afia con quella dell’ Euro- 
pa . La rtrada era per terra, ed è querta una verità , 
che colla Storia del Conomercio de’ mezzi tempi fi fa- 
maggiormente chiara . La rtrada di Samarcanda , Me- 
tropoli della TranfolDaoa , fituata di là dall’ Oflb , mag- 
giormente fi accodava dalla parte del Mezzogiorno a 
quella che andava" dalla Mofcovia alla Cina . La Città 
■di Samarcanda non era molto lontana dall’ Odo , e per 
querto fiume faceva il fuo Commercio verlb l’ Occideo- 
te , e feguitando il fuo corfo per lo Mar Cafpio , e di 
& nel 'Volga padava a* tutto ài Settentrione Òcciden»- 
le , Per querta rtrada ^fenza emrar ndl’ Oceano fi pote^ 
amdare dalla Cina in lfpagna,e legar l’Oriente coll’ Oc- 
cidente . Si partiva dall’ eftremità Orientale :.fi guada- 
gnava r Odo , e poi il Volga : fi poteva quello u- 
oire al Tanai pe i luoghi , dove più fi accodano , e 

gua- 
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guadagnandoli per Io Tana! il Ponfo/Eufitro, fr potevi 
andar per lo Mar Mediterraneo fino i Gibilterra . 

Strabene (a) ci dimollra uo’ altra ftrada per lo 
Mar Carpio più breve di quella del Volga. Ella anda< 
va ad incontrare il Ponto Bulino y tirando verfo 1 ’ Al- 
bania , che è al Ponente di quello, mare , entrando nel 
fiume Ciro, e alcendendo verlb la Tua forgente. L’Olfo . 
era un fiume navigabile , liccome Aridobulo, ed Erato- 
ftcne lo traflero da Patroclo . Le merci dell Indie per 
lo corfo dell’ iilefTo Fiume li tralportavano nel Carpio*, 
donde venivano nell’ Albania , e per lo fiume Ciro (^) 
fi conduceano nell’ Eurmo. Era quella una llrada affai 
più corta , che dall’ Indie in breve tempo , e quafì rem- 
pre ruir acque portava le merci in Europa - 

Plinio (r) fulla tedimonianza di Varrone ci fa fa- 
pere , che Pompeo volendo afficurard di queda drada, 
conobbe che dall’ India tra rette giorni fi poteva arri- 
vare nella Battriana , deve M fiume Icaro va a feari- 
card nell’ OlTo . Dall’ Icaro fi andava per f Odo; dall’ 
Odo per lo Mar Carpio , da quedo Mere fi entrava 
nell’ imboceatura del Ciro, e in adendendolo cammi- 
nandofi per terra cinque giornate fi avvicinava al Fafi; 
che in .qneda guìra portava le merci dell' Indie al Poo^ 
to EuTrao . Plinio non fu capito da Solino , il quala 
dice , che Pompeo fu quegli che arrivò fino alla Bat- 
triana , e foggiunge (</) , che anche i battelli venivano 
dall’ Indie per queda via . < 

Seleuco Micacore difegnò un’ altra drada per unire 
. • . . l’AGa 

r 

'• (a) Lik. IL f>, 5a d* Itb. Xl. p. 

(bVM. 

(c) Ltb. x.cap. 17. 

•ìd) Cap.19. 
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r Afia all’. Europa ,'e per unire il Mar Cafpfo al Pon- 
to Eufu» , tirando un canale dal Bosforo Cimmerio al 
Mar Cafpio Plinio è quegli > che ce lo atteRa (a) , e 
adduce 1 ’ Imperador Claudio per mallevadore di queRo 
racconto . La diRanza dal Ponto EuGno al Mar Cafpio 
era fecondo alcuni di> 37^. mila pafli, o lia di tremila 
Rad) , fecondo Strabone (b) . Cornelio Nipote diceva ^ 
che vi erano 250. mila pafli, e queRo era quel tratto 
di terra , che voleva feavare Nicatore . QueRa ihada 
farebbe Rata afiài breve, fe fofle Rata praticabile io 
una gran RiRanza, e à traveifo di tanti oRacoli . 

Vi era no’ altra Rrada dell’ Indie , ed -era quella 
di Bogar, o Boccata. QueRa Citth è fituau al Setten- 
trione dei fiume Oflb, oggidì affai celebre, e conofeiu- 
ta fottò il nome di ^bafpa . Ella altra volta è Rata 
metropoli di tutta quella regione oggi pofledota dagli 
Usbecchi , prima che i Tartari aveflèro innalzato 
nome di Samarcanda , « 1 ’ aver dato il Aio nome' a 
quei vaRi paefì , Òhe feparano la Mofeovia dalla Cina, 
èvfegnq della- Aia magnificenza.. Ella diede la nafeita 
ad Avicenna , e non fu per lei di poca gloria . QueRa 
Città era aflài antica fecondo quello che iedve Mirkond 
nella Storia 'che ha fatta della poRerìtàlff^afer ,'ed e- 
ra fituata, in una gran pianura ricci^' ed abbondante io 
ogni genere di grani , e di frutti . Samarcanda , che 
nella Aia vicinanza A era ingrandita , avea indebolito il 
Aio Commercio, ma' non lo avea però interamente di^ 
ftfutto. Ella vedeva .approdare V de i Mercanti del Ca- 
tajo , della Cina , e dell’ Indie tanto di là , quanto di 
q'uà dal Gange , e della PerAa , e dall’ altra i Mofeo- 

vi- 

(i) •Lit. f'J. c. j I. 

<b) Lib.Xl.pag.^yu . .. 
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viti , che andavano alla Cina , e vi rnantencvano* un re- 
gelato Commercio . 

Quella Citt^ycome era -vicina all’ Oliò, fe ne (ep- 
pe fervire per Io fuo traffico". Quello fiume nafee nel 
Monte Imao , e corre dall’ Oriente all’ Occidente. Fu 
chiamato OlTo , e Battro dagli antichi , ed anche da ' 
taluni Arafle, confondendolo fpelló col vero Arafle dell’ Ar- 
menia (a) ; oggidì è chiamata Gifone dagli Arabi . Net 
Aio corfo fepara la Perfìa dal Turchedan , va a feari- 
carfì nel Mar Cafpio verfo T Occidente ^ e dk a tutto 
quel gran paefe che lafcia al Settentrione il nome di 
Tranfolfiana ^ o di paefe di là dai fiume^ perchè egli è 
nominato- per eccellenza il Fiume , o il gran Fiume . 
Per mezzo del fuo corfo potea il Commercio avere un 
cammino dall' Indie y e dall’ Elifrate verfo 1 ’ Occiden,- 
te, nell' idelTa maniera ^ come A è parlato della Città 
di Samarcanda . 

La relazione del viaggio di Antonio lenckiofon 
Inglefe , che trovali, nella compilazione dell’ Hacluyt , 
e della quale Tevenoc ne ha dato la traduzione nel 
primo tomo della fua raccolta ^ deferivéndo il viaggk), 
che fece da Adracan a Bogar nel 155R ci dk una di- 
dinta notizia di queda Cittk . Ci riferifee ancora , che 
il corfo dell’ Odo è dato cosi fortemente indebolito S 
cagione de iidiverlì tagli ^ e di tutt i canali y- che fe 
ne fono tirati per difsetare quelle aride terre , che man- 
candogli la forza per condurli nel mare y ha perduto il 
fuo nome , Icaricandoli in uo altro fiume . Cosr è fuc- 
ceduto al fiume Sogdo vicino all’ Oflb , cosi anche al 
Reno y donde per lo gran numero de’ canali y che lì fo- 
no 

(a) Du’Csng* in Net. ad Nictpbl firjnn. pag. 301. . 
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no tirati nel Tuo corfb , appena fé ce conofce la Tua 
antica, e vera imboccatura. 

La ftrada per lo paefe degli Arj è cocfufamente 
difegnata da Ammiano Marcellino (a) . Eratollene , pref- 
fo Strabone , fitua gli Arj all’ Occidente del fiume In- 
do , e loro aflegna per confini dalla parte del Mezzo- 
giorno, e del Settentrione Y ifteflb Mare ,• e gli ftefR 
Monti, che ha 1’ India. Verfo 1’ Occidente poi fi ften- 
dévano fino a quella linea , che dalle porte Cafpie ar- 
rivava nella Germania. (^) . Quello paefe chiamato A- 
riana da Tolommeo unito alla Battriana , e alla Dran- 
giana , fu quella gran Provincia , che noi oggidì cono- 
fciamo fotto il nome di Choraian . Aria era la Me<- 
tropli , e quella Nazione era molto popolata , e dedi- 
ta al traffico. Quella Cittk ora fi chiama Hera , come 
il fuo nome , e la fituazione fui' fiume Heri ci debbo- 
no perfuadere, ed è celebre, per effere (lata la patria 
di Mirchond , che in lingua Perfiana ha ferino con tan- 
^a approvazione la Storia d’ Oriente . Egli ne fa la de- 
fcrizione nella fine della fua illoria . Arriano vi nota il 
ihime Arias-, che attraverfa quella Regione , e vi por- 
tava i battelli . Quello fiume diede il nome al paefe (c). 
Aggiunge Marcellino , che dall’ Ariana fi arrivava al 
-Mar Cafpio con ima navigazione di qulfi cento legh% . 
Egli fenza dirci altro ci laida all’ ofeuro . Non ci è 
altro fiume che 1’ Oflb , per cui fi potea fare quella na- 
vigazione , dove fcaricavanfi i fiumi d^li Arj , e lo Za- 
riafpe , fecondo la tellimonianza di Strabone (J) . 

' . . . Lo 

(a) Li6. 2 ^. cap. 6- ■ , 

(a) Strab. lib. xy.p. 

(c) ^rrian. dt exptdh. s/lltK. p,x<i, ' 

{ò) Llb.XL 
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Lo fteflb Ammìano (<») c ìndica un altra ftrada 
poco lontana dalla precedente, che veniva dal pacfe de' 
Seri. Quella traverfava per un gran lungo tratto il pae- 
fe de’ Saci , nazione falvatica , e fenza niuna Città . 
L’ Arafl'e , ed il Dima due fiumi navigabili fi prefcnta- 
no in quella ftrada fiotto i Monti Sogdioni, e , dopo zr 
ver formata la gran palude OlTiana , vanno a ficaiicarfi 
Àeir Olfio , fecondo la deficrizione di Tolommeo . (Ir) , 
L’ OlTo dunque era il gran canale dell’ Oriente, e dell’ 
Occidente, e quello, che vi faceva trafportar le , pierei 
per. terra . Coll' ajuto di quello fiume fi mantepoe . il 
Commercio , e fi avea notizia di paelì cotanto rimoti , 
^ delle loro produzioni. 

^ La llrada di Cabul tirava al Mezzogiorno con un 
fiume vicino , che sboccava nell’ Indo , e per elfo nell’ 
Indico mare. Vi fi portavano gli aromi, e l’ altre mer- 
canzie dell’ Indie , eh’ erano dellinate per lo Mezzo- 
giorno . Vi fi facea un grande fpaccio di belliame tra 
gli Sciti , che n’ erano vicini , e tra i Perfiani . Gli a-' 
bitanti di quello Paefe fono manifellamente defccitti da 
Tolommeo (c) col nomè di Cabolìta , e una parte del- 
la regione Parapomifade è da Joro' occupata . Oggid'i Ca- 
bul è fottopollo al Mogol, ed una volta fu la fede di. 
alcuni Re dell’ Indie • , 

In calando verfo Ì1 Mezzogiorno fi va a trovare la 
grande linda di Candaar .'i Quella Citta è antica, ed è 
grande, i»d ha dato il fino pome alla Provincia, dove el- 
la è fituata . Era una volta , un intrapollo alTai frequen- 
tato traila Peifia , e l’ Indie , e tirava a fe il Commer- 

- . . D «1 CIO . 

f (a) 5. ’ -o ' <• 

(h).Ptel.%^/ìa Tab.j. 

(c) Ptol. Jijìét c. i8. Tai. f, • .... ) 
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ciò di quede due Regioni . £' aflai vcrifimile , che Ha 
una di quelle fette Citili fabbricate da Aleflandro , alle 
quali quedo Principe diede il Tuo nome per confervare 
ella poderitk i monumenti delle fue conquide . Il nome 
di Candaar porrebbe derivare da quello d’ Aleflandro y 
che gli Orientali chiamano Ifcandaro . Ma fi crede da 
altri , che il nome venga da i Candar) , popolo fituato 
fuir Oflb , vicino al luogo , dove è iituata la Cittk di 
Candaar. Queda drada ha perduto molto , dopo che « 
Popoli Occidente hanno fatto il Commercio della 
Pe^a y e dell’- Indie per la via del mare . Ora però ri* 
tiene una gran parte del fuo ludro , ma una volta era 
aflai mercantile iu gemme, in drappi cP oro , ed altre 
mercanzie di pregio , ed il Commercio vi richiamava i 
negozianti dall Europa , da tutta 1’ Afta , e dall’ Indie. 

Quede fono le notizie delle drade , che regolata* 
mente fi praticarono per terra dall’ Indie in Occidente , 
lenza parlare di quelle , che' fono date fituate dagli a#* 
venturieri , e dagli altri viaggiatori , i quali fono ufci* 
ti dalle diade maedre per calo, e curiofitk . Il rappor- 
tarle farebbe cofa inutile , e quali impoflìbile . Solino 
promette nel titolo del fuo cinquantefimo quarto capi* 
telo un itinerario dell’ Indie t egli però non folamente 
vi s’inganna aflài fpeflb, come ha olTervato Salroafio , 
jna non ha imprefo di dilègiìare • una regolata , ed elat- 
fa drada, che conducefle’dall’ Indie verfo 1’ j[^cideme;' 
Egli volle fare una geografica dinumerazione delle prò* 
vincie fituate trall’ Indie, e l’Arabia, ficcome apparifee 
^iararaente dalla deflà defcrìzìoiie, che fi k^e io Pii* 
mo ( 4 ) , dallo deflb Solino poco fedelmente compilata . 

Se dalle firade di terra fi voglia ixt jMiflàggio a 


(a) Lib. 6, c. * 3 . 
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Quelle del mare, due ce ne vengono innanzi gli occhi. 
La prima avrebbe potuta edere fatta per lo-mar Settea* 
uionale trall’ Oriente, e 1’ Occidente. Ma gli ancicht 
Geografi non ci lafciano nefluoa congettuca di quelle 
ftrade, che in quefU ultimi tempi (i fono tante volile 
fperimentate per lo flretto di Vaigazio, e per la nuova 
l^mbla, per poter padare da i mari d’ Occidente in 
quelli d’ Oriente . EITi aveano anzi tirane opinioni in- 
torno alla dirpofìzione di qittda parte Settentrionale 
dell’ Alia . Credevano , come fu detto altra volta , che 
il mar Qtfpio £>de un golfo deli’ Oceano Scitico , o 
Settentrionale , e che quelli due mari fi unidero con 
un canale aflài Ilrétto , ma largo abbaftanza per dar 
paflàggio a i vafcelii , che andavano dal raar Cafpio ali’ 
Indie . Fa quello un fenthnento di tutti gli antichi ^ 
fino Tolommeo ad eccezione di Erodoto, di Arinocele» 
e di Diodoro . Così non «bbero difficoltà di credere » 
che tutto il Commercio della parte Settentrionale , t 
marinitna dell’ Indie , e del Mar Cafpio , dove &no» 
capo ilrade sì grandi , e sì gran fiumi , abbia potuto i- 
Doltrarfi per 1’ Occidente , per 1’ Oceano Scitico , ragio- 
Bando fui falfo fuppollo deli’ unione di quelli due mari. 

Strabene (n) ci anella , che tutto quello fpazio » 
eh’ era dall’ Elba fino ali’ Oceano Orientale , era ai fuo 
tempo affatto incognito , non meno che tutta la Colla 
di queft’ Oceano <lko all’ imboccatura del Mar Cafpio. 
Soggiugne, che^olcuno de’ Romani nè per certa , nà 
per mare era fiato di lì dell’ Elba. Plinio (è), e Pont* 
ponio Mela (r) ci rapprefentano le> Regioni vicine a 

D d . quell’ 
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quell’ Oceano come impenetrabili , e irripratrcabiir , o 
per la barbarie degli abitanti '7 j“ quàli mangiavano gfi. 
uomini, o per la ferocia delle beftie , che li divorava- 
no, o per le rievi, onde quelle eratro coperte , o pe^ 
le orribili folitudim , o per le infuperabili difficulta de i 
cammini . Con tale opinione gli antichi non poteano 
mai credere , che i Mercanti aveflTero potuta traverfate 
tali luoghi, e ftabilirvi ricoveri, ed kitrapolH ficuri , 

L’ altra ftrada per mare , che cpnduceva all’ Indie 
idovette efler la (Irada del Mar Roflb , e quella è quel- 
la , la cui certezza può' effere meno cotitrallata . Near- 
«q , e Oneficrito , come fi è detto akra volta , ne tra- 
fcórfero per comando di Aletìlàndro' la parte ■< più' Orien- 
tale, andando dall’ Indo all’ Eufrate. Plinio ( 4 ),. che 1» 
defcrive, e ne fegna le principali. Razioni dice , che li 
defcrizione di quelli due Capitani di Aleflandro non nota) 
ne i luoghi. delle Stazioni , nè le diRanze-» Forfè volcv 
va iritendere dfigli ellratti che Juba oc «v'ea fatto', e 
«he pare , <he.tendre fcmpre-' avanti gli occM' compo- 
nendo il fuo racconto . La navigazione cominciò da Xi- 
lenopoU fondata da 'Aleflandro- , ma. che non lì diceva, 
dove mai ella foflè . Fa menzione del Fiume ’Nabro^ 
carnee di navi fituate vicino alle bocche dell’ Indo , 
del Porto di Agenó', dove le navi erano ficure ', del 
Fìume^Ipari io inezzo^al Seno Perfico, capace di navi* 
Merarie, del Grani , capace di poche navi, di varie I- 
fole y ài certi luoghi Vadofi , e finalmente dell’ arrivo^', 
che per .mezzo del Tigri fecero a Sofà , dpve dopo fette 
mefi di navigazione 'trovarono Aleflandro iq fèRa . ' ' 
J.QueRo fu il viaggio-'de i Capitani di Aleflandro . 
1 vafcelli Egizj, ebe erano deRinati per I’ Indie , fa- 

. cen- 

(aj Lib.6.c,%2, 
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cenilo 'Vela dr Bèréhice ^ andavano' in trenta giot^i a 
, guadagnare Oceliì , é’ Ctì»/f. Plidiò’ (h^ dice , che era 
vantaggierò a coloro, che facevano ' ifc' "«aggio dell’ In- 
die, di ufeir da Ocelli. (Quello un piccolo Porto 
fituato fulla riva Orientale del Golfo Arabico : i vafcel-' 
li vi fi rinfrefeavano , e. vi facevano dell'acqua: da O- 
celis radendo la Coda dell’' Arabia Felice fi paflava al' 
Promotuorio Syagns ^ oggidì il capo di Fartack , fitua- 
to quali dirimpetto all’ Ifóla di'-Zocoteffa* . Tra Occlis,' 
ed il Promontorio fi trovava uoa'Cittk chiamata Ara- 
bia Felice, che non era quali nient©V allorché l’Auto- 
re del Periplo dèi Mar Rofib fcriveva , perchè era fiato 
diftruttó”da i'Rómani ch'^'eraì fiatòr anticamente 

ifiai- celebre per io Tuo Commercio 1. 'Lo fteflb Autore 
dice i che quella Cicrii era fiata ÀSai aetscantile , per- 
chè nel tempo , io cui non ancóra.'fi vfiiggiava. dalfkt-i 
dia in Egitto, e che alcuno non ancora non avea ardito 
partendo dall’ Egitto andare all' Indie, Ella ferviva d*’ 
ìptropofio'a .1 Mercanti Egizi', ed Indiani , ''che vi s’in- 
^entravano colie loro 1 mercanzie ,:.e:vi trafficavano in-> 
fieme . Quello fi dee..intendeDe de i riempi anteriori a-i 
Tolominei, perchè è certo.,' c6e .gii ^Egiz; fin da i pri«. 
mi Regni di quefii'>Priacipi andavano, fino all’ ifole di 
fTikppbrana > osgid'i. Ceylan . 't 

Dal Promontorio gli Egizj fi avanzavano 

lungo laf Colla - Orientale dell’ Arabia , dove trovavano 
ancora .alqune Citrìi affai coofiderabili , colle quali face!-' 
vano il Commercio .de ■ i profumi , e degli aromi : arri- 
vivano pofeia al' Golfo Perfico . Come le Corte , che li 
llendono. dèli Golfo iPerfico -fodo all’ Indo , erano o fie- 
rili, o>abitate da’ popoli iottàttabili per la maggior par-. 
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te , e quafi tutti poveri , co i quali fi poteva fare pò* 
co Commercio , i vafcelli Egiaj fi affrettavano di gua» 
dagnare 1’ imboccaitura deli’ Indo , e fi poeuvano a Pia* 
cala, o a Prafiaoa . Quefia è un Ifola più grande di Pa- 
cala , formau egualmente dal braccio di quefio gran 
Fiume , cke allora fi gettava nel mare , come il Nilo 
per fette bocche . jFIìbìq (/>) ci h fapere , che prima 
della conquifta deli’ Egitto fatta da i Romani , e per 
confeguenza fotto i T6tommel,.i vafcelli Egiz; dafi’ li», 
la Prafiana fi conduce vano a quella!' di Tapobrana * E- 
gli afficura, che quelli vafcelli impi^vano venti'gior- 
oi per qu^o tmgtm il perchè eifendo fimi di papiro , e 
non avendo altri attretei , che quelli del Nilo*', elfi 
noe erano buoni velieri, quanto i vafcelU Romaui , i 
^li , nel tempo k csi fcriveva:, in^iegavaao , feconde luì, 
lette giocni di Navigazkne per fare quella fiefià fhada. 
La Tapobrana , eh’ era il prìncipal termine delb 
navigazione degli E^j , ioinminiilrava abbcuidantemeait 
come feddisfare la loro avidità . Effe ne tiravano tela 
di, cotone , ftollè di feta , diamanti , Elefanti , cannella, 
e in una parola^ tutto quello, che gli Europei tirano 
ancora' oggkfì dall’ Ifbia (fi. Ceyiaa . Eifi ne tiravano (b- 
pra tutte qiKlle quantità {andigiofe di p^^ di cui fit' 
cevano un A gran fpaccio non folatfteo# i^l hwT> pae» 
fe, ma anche preflb gli Sranieri. Se ne trovarono tan- 
te io Al^andria quando Augnila fe ne refe padrone *, 
ed elle divenoem allora communi a 'Roma, che cìa- 
fcuno ne mangiava ad. imitaaione dì C l e opa c r a i ^ 

■ * Ma gli paf&vano più k’ là della Tapobrana: 
elfi 'fi avanzavano fino al' Gange ,'edaDf;he falivano que- 
llo Fiume Iktt, a FJfbathn Quefta Città , che fi*: 

(a; Lià.£,e. 2 o, ^ 
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eondo Diodoro (*) era fttta fabbricata da' Ercole', 
era una delle pià femofe , che vi foflero nell' In- 
die . Plinio (^) ci. «onu le fue gran ricchezze , 
di cui ella era in parte 'debitrice' al fuo • Commer- 
cio . Quello era !’> intrapoflo ■ generale di tutt’ i Mer- 
canti de i diffidenti paeb dell’ indie , tatìro di quelli 
eh’ erano di quk dal Gange,’ quanto di quelli ,^ch‘ era- 
no di 111 . Gli Egizi li ftequenuvano anc<»a . Efli bac- 
terooo'i-due ihade per,arriv^i^' la: prima lì faceva ri- 
fiileodo r ÌQdo fino sui un certo 'luogo, dove fi sbarca- 
va per prendere un< gran cammioo , che conduce va per 
terra a Palibotra: (r) . ' Usa pruova , che era fiata praV 
ficaia dagli Egizf fi che efiì ne oooofeevano tutte le 
dimeafìoai, e che aveano pefi>'la pena di mifurarloin 
tutte le Tue lunghezze.' in fatti -Stn^oe <i dice , che 
era fiau mifurata.pcr via di fchene , e fi là , che la 
Icheoa i una mifiira Egiziana - 1 Mercanti Egizj non 
andavano tutti a Psljfbotbm per quefia firaida. Ve n’e- 
rano , che cingevano il Capo Comorin , rifaiivano il 
Gange fino ak luogo , dove era iìtuata qoefia celebre 
Citti . Lo dice Strabone nel luogo citato Quefio Geo^ 
grafo calcolando U’ 'efienfione dell’ india dall’ Occidente 
all’ Oriente, dopo aver determinata la'mifura dello fpa- 
zio comprefo trall' Indo, e’I Gange, agglugne, che per 
quello, eh’ era al di là non ci erano che congetture 
dopo i rapporti e le relazioni de i Naviganti , che a- 
veano (àlito il Gange fino v Pslybo$hi^. Egli poco pn- 
raa (d) uvea parlato dei Commercianti | che in parten- 
do • 

(dj L*. 15 -p. eSd. ‘ 1 
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do’ dati’ Egitto per Jlo‘ Nilo, e per ilo Mar Roflb avea- 
no inoltrato la loro navigazione fino al Gange. 

Quelle .teftimonianre di Strabene fi debbono inten- 
dere de i tempii m.curfiamo-, e non felameate di quei 
ne’, quali fcrivcva-^’.Egli'tfioriva: .fotte ' Angufto e mo- 
ri nell' anno, tmdeàóia ,'iìd; duodecinio-.' del regno < di 
Tibério. Augufió cvnquifiò 1 ' Egitto, e non è pi^bile, 
che. i Romani io si poco t^poi.'avefiero da. per .loro 
fatta la fcopeitit ideila (hàdar.4 che,eqnduceva .a 'i^df^o- 
/^/rf. per ineaéo dd Gangei; Elfi erano .aoegr doviz; in 
quella forte di ‘flav^azione. lontane ,• e non retano nello 
flato di poter fare in -un colpo si gràn; progrefli . ; Lo 
dovettero fapere dagli Egizj v.i quali la pcaticarona ne i 
(empi dei Tolommei. Vi erauo due altre flrade per an- 
dare all’ Indie per. mare in tempo , io cui Plinio fcri- 
veva la fua Storia Naturale dopo la- couquHla dell’ £- 
gitto fatto da i Romani. ..Elleno appartengono ad raitri 
tempi . Quelle, nuove (Irade ivi conducevano attraverfan- 
do jl pieno (93te,,,e ci . fanno, perciò comi^ondete , che 
r antica llrada deli’ Indie fi &ceva fejoi|n’e . radendo le 
Colle . 1 

Tutte'' quellof notizie ci allicurano ' dei Commercio, 
che fi'faceva nell’’ Indie* Grande in fatti ^xlovea eflere 
anche per quello che Plutarco racconta di Cleopatra . 
nella vita d’Antonio (0) . Dopo la battaglia d’Aziq Cleo- 
patra prefe Ja rilblizio0e..d’ itabarcarfi lui Golfi) A-.< 
rabico ce i faoi;tefi»ri, e^conrquella gente , che potè-' 
va ,-ad. aqdare jin. alilo ii> jqualche. Regione 

dell' Oceano , ficuro delle ricerche del nemico . Quello 
fa vedere, che gli Egiz) aveano degli llabilimenti nell’ 
Indie fimili a quelli , die vi hanno al .prefeti.t^ al- 

. I M .l i I 
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cane Nazioni d’ Europa ^QuelU Regina avrebbe fat- 
to quello , che volevano gli Olandefi quando Lo- 
dovico XIV. conquiftò quall\ rutto il lor paefe . Que- 
lli Repubblicani li preparavano^ gi^ a montare fu i lo- 
ro vafcelli con quanto farebbe flato loro poflìbile di. 
trafpoitare per fuggire verfo l’ eftrcmitk della terra 
e ritirar^ a Batavia . Ma efliudo mancata a i Eran-, 
celi r occafione favorevole di renderfi padroni di Aiu- 
fterdam , un raggio di Iperanza rianimò il coraggio, 
degli Olandefi , e non fi partirono . Cosi Cleopatra camr, 
biò difegno quando Antonio ^le fece fapere , che la fua. 
armata di terra , avanzata vicbo ad Azio era , ancor in 
piedi , ed anche perchè gii ^rabi delle vicinanze di, 
Petra aveano poflo il fuoco a i primi .vafcelli , eh’ ella - 
«vea fatto difpoiTe fui Golfo Arabico. , 

C A P. . . IX. 

’ j , 

Commercio , e Navìgaxì^ de i Cinejl . 

L Ultime parti dell’ Oriente Lerano poco note agli 
antichi . Vi fi collocavano., popoli differenti , 
gli Sciti Orientali , i Seri , i Sinefi , 0 fia antichi Gi- 
nefi. Gli Sciti Orientali, fonò i Terrari , fituati al Set- 
tentrione della Cina : i Seri fono quelli , che occupano 
la parte Settentrionale ; della Cina e e gli antichi Sinefi 
fono i Cinefi, che ■oggidì trovaofi .pella parte Meridio- 
nale di quello gran paefe ^ Ecco in poche parole qual’ è 
fiata l’antica Geografia di quell’ ellremitk del Levante. 
L’ eruditiflimo Monfignor Huet (a) , che ce la rappre- 
fenta , nota , che non è fiata molto efattamencq diltin- 

E < t» 

(a) jHMf. Xr.c. 53. «.8. 
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ta da i moderni, e queda no.*izia ferve molto per l’io- 
telligenza dell' antico Comriercio della Cina . 

Alcuni Àuton hanno oCfervato , die i Tartari Oc- 
cidentali chiamalo la China Kìt/i/ y o Kbotnt » Si po- 
trebbe dimolirare da i patii di Strabene , e di Quinto 
Curzio, che quello noma era in ufo tra gli Sciti Afia- 
tici in tempo di Aleffan^o il Grande , perchè il Re- 
gno di Solite , di cui Id fteffo Curzio fa la deferizio- 
ne (a) è chiamaro Catma da Strabene {b ) , e compren- 
deva , fecondo taluni, 1 Tibet, e il Tangut , e una 
parte della Cina . Ma quello Regno , che fu anche de- 
icritto da Diodoro (r), non può effer la. Cina , perchè 
era fituato all’ Occidcrt* del Gange . Neppure lo può 
effere il paefe di Catea , di cui parla Strabone , e 
che a torto fi è voluto confondere - col Cataio , per- 
chè quello apparteneva all’ India di quk dal Gange , e 
fu traverfato da Aleflàiidro, quandoché quello Principe 
non mai arrivò alle frontiere del Tangut, e del Tibet. 
In veritk i 'Tàrrari don davano il nome di Catajo , 
fe non alla parte Settentrionale della Cina , e a i Re- 
gni di Tibet, e di Cotena . Quella pane Settentriona- 
le del Cataio nomioavafi ancora Caracatajo^ cioè a di- 
re Catajo nero, non per le forelle, e nuvole , che la 
cuoprivano , come alcuni han creduto , ma perchè gli 
antichi erano perfuafi , che il Settentrione folfe coperto 
da folte tenebre, lino ad aver dato il nome di nero al 
vento del Sé^nirione^ perchè la parola , ./ffNÌibne altro 
fignìfica. Quanto Marco Polo ha detto del Catajo, 
/■ , . ' - e di ' 

(a) Ltb. p.c. I. 1 • ' I 

(b) Lib.i^.p.ópp. 

(c) Lii.iy.p.^ói, 
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« di Cambalìi Tua Metropoli, lì dee iotendere «Iella parte 
Settentrionale della China, e di Peckim , che og^ n’è 
la Capitale , fecondo i Geografi , « gli Storici Orienta- 

l' w- . . , ■ . . 

Chi ci faprebbe dire fé t^uedo nome di Cata;o po- 
tette derivare dal paefe Cateano , e da i popoli Cate- 
jani ^ de' «inali parla Strabone {b ) , appellati anche da 
Tolommeo Sciti Cbctt/miì Se vi foffe data comunica- 
zione di nomi tra quedi popoli, fi dee dire , che vi 
fode data anche una corrifpondenza , ed un Commercio. 
Ma vi è molta apparenza, che quedo mededmo paefe 
di Catajo , 0 dì Scizia Orientale fìa quello , a cui i Geo- 
grafi Arabi hanno dato i nomi di Gog , e Magog ac- 
cennati nella Sagra Scrittura, ma per fignificare la Sci- 
zia Occidentale. 

Gog , e Mogog fono chiamati dagli Arabi , da 2 
Perfìanr , e da i Turchi lapiuge , e Magiugc . Con que- 
lli vocateli , e con quelli di Gin , e Magin , o Tchin, 
c Matchin , efli ci dinotano i Cinefì Settentrionali , e 
Meridionali come noi intendiamo per Gog , e Magog 
ì popoli Settentrionali , eh’ effi dicono rinferrati da A- 
ledandro verfo il -Polo Artico, per mezzo di una forte 
muraglia, che fece fabbricare tra il Monte Caucafo,ed 
il Mar Cafpio. Edì ci raccontano, che Magin , o Mar- 
chia era fratello di Gin , 0 Tchin , difeendenti da Jafet, 
da cui vogliono, che la, Cina abbia prefo il Tuo nome. 
Allorché vogliono efprimere tutta 1 ’ edenfione di quedo 
vado paefe , gli Orientali fi fervono di quedi due nomi 
Tchin , e Marchio , o Gin , e Magin , che fono de i 
derivati , o diminutivi di Gog , e Magog , 0 come ef- 

E e 2 ' fi pro- 

fa) Herbclat,0rt.KÌMnMig^ 

(h) Lib.i$.p.Ó99. 
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fi pronunciano e Magiug, Padri, e Patriarchi cft 

tutte le Nazioni le più remote dell’ Afta , tanto di quel- 
le che fono all’ Oriente, quanto di quelle, che abitano 
al Settentrione , e al Mezzogiorno {a) . 

L’ Autore del libro intitolato Nex.abot al Ciutoub^ 
cita un altro libro intitolato Ketab al Mejfalek voi Me- 
malekt in cui fi rlferifce, che Vathek , nono Calila del- 
la razza degli Abaffidi , avendo la curiofitù di fapere il 
vero del famofo baloardo di Gog , e Magog fabbricato 
altra volta da Alcfifemlro il Grande per rinlèrrare le Na- 
zioni barbare Settentrionali , ed impedir loro per quella 
via di fare delle irruzioni , nel cuore dell’ Afia , quello 
Califa diede 1’ incarico ad uno chiamato Salom fuo In- 
terpetre di cercare un opera cotanto vantata nelle anti- 
che Iftorie,' e di fargliene un feilele rapporto. Dopo un 
viaggio di due anni , e quattro mèli , che a me non 
conviene di defcrivcre , trovò quelli popoli, e gli avan- 
zi del baluardo tali quali erano deferita -ne i libri, che 
avea portato appella per verificarli {b ) . 

Ebn Alovarà nel fuo libro intitolato Kkirìdot ni 
Agtaib parlando di quello paefe <lice , che i popoli di 
Gog , e Magog fi trovano nel più > alto del Settentrione, 
che abitavano fopra Montagne altilfiine, e alpellri, do- 
ve nelTuna bellia di vettura poteva andare , dimodoché 
al rapporto di Abou , Ishak , che vi fu mandato dal Re 
di Coraffan , tutte le derrate , c mercanzie , eh’ erano 
in Commercio con elfi , fi trafportavano fulle fchienè 
degli uomini, o delle capre, che ivi fono affai 'grandi. 
Egli aggiugne , che bifognava impiegare dicialfettc •gior. 
dì a falire, e a tendere, prima di arrivare a quella 

Na- 
ia) Uriti. Bibl.Orìnt.ufft. Magia y O" Mag'iug* , 

(b) Id. art, Ugìugt , . , . . . 
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Nazione , e che non fi è potuto trovare alcuno tra lo^ 
ro fino al prefente , che avelie voluto ilare la più pie-' 
.cola conofeenza delle coTe , che la riguardano. Vi è 
grande apparenza , che quelli popoli fono quelli , che i 
Greci hanno chiamati Iperborei (a) . Cosù il nome d’i- 
perborei era un termine generale, che ‘fi dava a tutt’ i 
popoli, tanto Orientali , che Occidentali fituati vicino- 
ai Settentrione (l>) . 

Quafi tutti quelli popoli Orientali fono flati gene- 
ralmente comprefi dagli antichi fiotto il nome di Seri . Al- 
cuni Savj hanno creduto, che i Seri degli Antichi , c- 
rano gl’ iftelfi che i Cinefi , o per lo meno una parte 
di quella Nazione : altri ributtano quella idea . Cellario, 
che ha arricchita la Repubblica delle Lettere dei miglior 
fillema dell' antica Geografia , non decide la queilione, 
e dice feraplicemente , che i Geografi fono flati in una 
maniera maravigliofia , aflai var; nella lìtuazione degli 
Sciti , e de i Seri . Prideaux lì dichiara per la prima di 
quelle opinioni , e quella è la più univerfialmente rice- 
vuta . DaU’ altra parte M'- de Strahlenherg colloca i 
Seri non tanto vicini all’ Oriente quanto 1 Cinefi. Ma 
egli s’ inganna, poiché, fecondo Floro , gli Ambafcia- 
dori mandati da r Seri ad Augnilo, impiegarono quat- 
tro anni a lare il viaggio , il che dimollra una prodi- 
giofa dillanza , in cui il lor paefe era da Roma . Plinio 
anche ci fa dir 1 ’ Hleflb , ^ché il fiume Lanes , che è 
la Lena de i moderni , all Oriente di alcuni paefi della 
Cina , traverlàva una parte del paefe de i Seri . 

Tedommeo (r) nunifee il paefe de i Seri colta 

Sci- 
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Scizia di dall’ Itnao, Monte, che cinge l’India dal* 
la parte dell’ Aquilone . Secondo quefto Autore , e l’an- 
tiche Tavole Geografiche quefto paefe era limitato all’ . 
Occidente dalla Scizia di Ik dall’ Imao , al Nord , e 
all’ Oriente dalla Terra incognita , e al Mezzogiorno 
dall’ Indie di la dal Gange . Cosk i Seri dovrebbero cor* 
rifpondere ad una parte del paefe chiamato da i Taira* 
ri Catai . Tolorameo fa menzione di Danna , di Afmi* 
rea, d’ Ufedon Serica, di Throana , di Thogara , di 
Doxota, e di alcune altre Cictk nella Serica , e non 
parla di qualcheduna che fofte nella Scizia , il che fa 
vedere , che i Seri in tempo di quefto Geografo erano 
ben più politi degli Sciti . Ammiano Marcellino (a) 
ftende fino al Gange la Regione de’ Seri. Non merita- 
no credenza Palladio, ed Ambrogio, che hanno fcritto 
de’ Bracmani , e le cui opere nel Secolo paflato fi refe- 
io pubbliche in Inghilterra , quando ce li fanno vedere 
di quk dal Gange . Bifogna dunque dire con ogni veri* 
fimilitudine , che i Seri poftedevano una parte de i Re- 
gni, di Kashgar , e di Tibet , i paefi di Kalkor, di 
Mongol ec. , e la Tartaiia Cinefe , ed anche i luoghi- 
delia parte jSettcntrionale della Cina , e che quefta fia 
una parola Tartara , perchè gli Usbechi chiamano Soer, 
c Soen i Mercanti, che dimorano nelle Cittk. Quelli 
popoli hanno da molti Secoli fatto Commercio cogli Sci- 
ti , il che conviene aflai bene col ritratto , che Plinio 
tà. ha facto de i Seri . 

Quefto Autore infatti ce ne parla in var; luoghi 
della fua grand’ <q>era . Li deferive piacevoli per lo loro 
pacifico umore , ma poi fenza umanitk , per effetto di 
quella legge , di non ammettere quegli uomini , co i qua- 
li 

fa) lA.^ì.c.6. 
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li volevano trafficare (a) . In altro luogo (i) ci dice ^ 
che erano nati per Io Commercio , e che i Mercanti 
Romani ne avcano conofcenza , e ne aveano fatte delle 
relazioni, e che efponevano le loro derrate fulla riva 
del fiume. Mela (r), li loda per la giuftizia , e ne dk 
per pruova il Commercio che facevano > col lafciare le 
merci, e ritirarfi , Marziano (d) dice , che i Seri non 
volevano avere focietà cogli Stranieri , e col riporre le 
merci , fenza parlare , amavano di perfezionare il con- 
tratto.. Ammiano Marcellino anche ne dice rifteflb (e). 
Euftazio (/) fpiega maggiormente 1’ affare . Egli dice , 
che i Seri effionendo le merci notavano il prezzo fopra 
ognuna di effe, e fi ritiravano. Gli Stranieri andavano 
ad cfaminare quelle mercanzie, e lafciavano il prezzo 
che ne volevano- dare , indi fi mettevano in difparte . 
I Seri ritornando prendevano quel prezzo fo mai ne 
volevano effere contenti : fe nò , portavano via le loro 
mercanzie . 

Euftazio , che rifcrilce quelle cole con tanta dillin- 
zione, e che illullra quanto Plinio , Mela, Marziano^ 
ed Ammiano;^ci hanno detto fui Commercio de i Se- 
ri, aggiugne Alila fede di Erodoto , che i Cartagineli 
trafficavano- quali nella llellà maniera con certi popoli 
fituati al di fuori delle colonne d’ Ercole , che veniva- 
no a mettere le loro mercanzie fulla riva , e fi ritira- 
vano dopo avergliene avvertiti colle fumate t che gli 

abi- 
li) I/A. d.f. 17. 

! b) Li 6 . 6 . c. 22. 
c) Lib.^.cap.j. p. 
d) LH, 6 . t.de Ptrfid* p. 22 J. 

(e) Lr>. 23. f. 2$ 8. - 


t34 STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

abitanti fe ne avvicinavano , le valatavano , e dopo vi 
mettevano il prezzo , che ne volevano dare , ed indi fe 
ne difcoflavano, e che i Cartaginefi ritornavano o per 
prendere quello prezzo fe lor pareva fufficiente , o per 
portar via le loro mercanzie , e che cosi i mercati fi 
conchiudevano , e fi guaftavano fenza parlare . 

I Seri fi refero celebri nell’ Aatichitk per le loro 
manifatture di feta. Di Ik venne il nome di Serica al* 
la feta , e quella di Sericum ad un abito di feta tanto 
preffo i Greci, quanto predò i Romani . Quella mer- 
canzia nafceva in abbondanza nel loro paefe , e fi fapea 
con molta deprezza mettere in opera per farne quel fi- 
lo fiottile, e quei drappi preziofi, eh’ erano altra vol- 
ta si Hi mari, e cotanto ricercati. Dopo che Aledandro 
conquiHò la Ferfia , la feta fu trafportata in Grecia , e 
di Ik in Italia . Ma come i Ferfiani ebbero 1’ attenzio- 
ne di rellar foli nel podefib delle manifauure , la feta 
fi vendette in Occidente per molti Secoli a pelò d’ oro. 
Gli Antichi credeano , che la feta crefeeva nella fom- 
mitk degli Arbori, ma quello è un errore feoperto gik 
da un buon numero di Secoli . FrelTo i Romani le fole 
Dame portavano la feta, e fi riguardava come un ludo 
affai condannabile quando un uomo ardiva di adomar- 
fene in parte . Tiberio nel principio del fuo Regno proi- 
bì con una legge efprellk ad ogni uomo di difonorarfi 
in portando abiti di feta . 

Col tempo gli uomini portarono lloffe fatte di fe- 
ta mefcolata col lino , e qualche volta colb lana , che 
chiamavano Subfericum. Finalmente il loro abito fu di 
feta pura , ciò che gli Autori Latini chiamavano Holoferi- 
€um , Plinio quando ne parla , ne paria con ifdegno , facendo 
vedere , che quella mercanzia fi ricercava con tanta cu- 
ra , e da patti tanto rimote per far rifplendere le don- 
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ne . Solino (a) dice l’ ifteflb , e Seneca (ò) amararnenM 
ci defcrive le grandi fpefe , che fi ricercavano per traf- 
portarle da paefi rimoti , ed anche fconofciuti al Coni* 
mercio , per fame una ponipa , che non conveniva al 
decoro, e all’ oneftk. 

Refiano gli Antichi Sinae ^ o Tbinae^ Con quella 
nome erano comprefi non folamente i Cinefi Meridio- 
nali , ma anche ilTunchino, la Cochinchina , il Pegu, 
e Siam . Pare , che quello nome di Siam Ila derivato 
da quello della loro Metropoli , che fi chiamava Tbio^ 
o Tb'mae , poiché in quella forma è fegnato il fuo no- 
me nel Periplo del Mar Eritreo d’ Ariano . Tolont- 
meo (<f) , e Marziano d’ Eraclea (b) l’ appellano Tbei- 
nae ^ e Stefano S'tntK . Ariano , che nel fuo Periplo 
ne deferiva il Commercio , dice , che quella Città era 
Mediterranea , e eh’ era fituata lotto 1’ Orfa Minore , 
cioè a dire vicino al Polo . Egli aggiugne , che per ter- 
ra fi portavano le mercanzie di quella Città , eh’ erano 
lana , filo , drappi di feta per la Città di Battra a Ba- 
rigaza, e che per mezzo del Gange erano riportate a 
Limirico . 

Egli però fi è dimollrato alTai mal intefo della 
Geografia Orientale , e 1’ altro- Ariano , che ha fcritto 
degli affari dell’ Indie, ha avuto gran ragione di dire, 
che quegli non avea alcuna cognizione delle cofe di là 
dal Gange. Erano molto lontani dal Settentrione quelli 
Chinefì Meridionali , e Tolommeo affai più intendente 
di lui li colloca a tre gwdi di là dall’ Equatore verfo 

Ff il 
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(b) Lib. 7. de benef. • ' ' > 

(c) Lìb.’j.c, ^.Tab.n, vifue . 
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il Mezzogiorno e affai vicini al' Mar d’ Oriente . L'e* 
rudito Monfìgnor Huet (a) noa fi (arebbe allontanato’ 
dall’ opinione di Voffio (^)\ il quale ha. creduto effere 
la Cittk di Siam quell’ antica Metropoli rammentata da 
Tolommeo-, poiché è certo, ‘che- il paefe dell’ antica 
China , e la Tua firuazione E accolla all’ Equatore . 
Vorrebbe anche credere, che Alletira , Cittk principale 
del paele de’'Chinefr, funata lui mare, • e che avea un 
boon porto pe i Mercanti , foffe la Eeffa Citta di Siam* 
Non. dubita , che quell’ Allctira non fia IT Afpitra di 
Tolommeo (f), e r Aiparata di Ammiano Marcellino (d), 
ma non lì attiene al parere dell’ illeffo Voflio , allorché 
vuole perfuadercl , che quegli antichi Chineli , eh’ era* 
DO nominati Sinelì , o Tinefr, non foffero> gli llelfi , che 
i Cinefi d’ oggidì . Egli è vero , che i Sineft non com- 
prendevano i Seri , che fanno la piìt confiderabile parte- 
de i moderni Cineli , ma indicavano , come li è detto,! 
Cinefi Meridionali col Tunchino , colla Cochincliina y 
col Pegu , e Siam * 

Queffi SineE , o Chineli antichi non erano così 
felvaggi, ed ìnfociabili come i Seri . Effi erano per Io- 
contrario grandi navigatori,*, e molto dediti al traffico . 
TrovanE le tracce de’ loro viaggi in tutte le Colle ». 
onde è cinto il mar dell’ Indie : lè.^e trovano nel Con- 
tinente dell’ Africa , nell’ Arsffiia , :e nell’ Indie accen- 
nate dal Geografo di Nubia (c) . Gl’ Indiani erano ri- 
conofeiuti da quelli popoli per raacEri nelle feienze , e 

nel*- 

(a) Xr. 53. ». 13. 

(b) Tu Mei. lib. i . cap. a. 

(c) Lia, 6. cap. 3. Tab. Xl. 

(d) •yfmm. MarctII, lib.l^. cap. 6. 

(e) Clim. I. pan. 6,& E.Cf io. &Clim. 2 . p,6. 
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nelle belle ani , « Confucio non fi recava a vergogna il 
confeflare di aver apprefa la FilofoRa de' Bracmani . 
Ariano nel fuo periplo del mar Eritreo ci atteda , che 
a fuo tempo à Selàti andavano tutti gli anni per caro* 
vane a’ confini della CittU di Tina per portarvi lelora 
mercanzie. Se quelli Sefati fono gl’ ifleflTt che i Bafadi 
accennati da Tolommeo (a) , fecondo la veriTimile con* 
gettura dello Stuchio , la firada , eh' efQ ì^teneano pec 
andare alla Citth di Tina non era di una gran lunghez* 
za ) poiché erano fituati all’ Oriente del Gange . 

Tanto cl fanno fapcre gli Autori Greci , e Roma* 
ni degli antichi Cinefi , e del loro Commercio . ElTi ci 
fanno argomentare, che i Perfiani prima della diflruzio- 
ne della loro Monarchia niente feppero di quello gran- 
de Impero , ficcome ancora i Greci fino al tempo di 
Erodoto anche ne viflero all’ ofeuro . I Cinefi non furono 
noti ad Omero , e ad Erodoto , e la Storia non ne par- 
la prima che Aleflandro penetraffe nell’ Indie. Anche in 
quelli tempi quel che ci fi dice è di poca importanza. 
Nella declinazione dell’ Imperò di.Perfia , gU antichi 
Storici Periiani ne dicono qualche colà. 

Noi ora ne polTiamo difeorrere con pih diflinzione 
dopo che nel 1777.fi è pubblicato a Parigi il gran corpo 
della Storia Cinefe , che mancava alla letteratura di tutt’ i 
Popoli d’Europa . La deferizìone Geografica , Ifìorica^ Poli- 
tica ec. di qoeft’ Impero del P.Duhalde ,’le Lettere edificantìy 
la Cina illuflrata del P. Kirker , e le relazioni molti- 
plicate de’ Viaggiatori ci aveano fitto conofeere i co* 
ftumi, le arti, e le produzioni di quella valla Regio- 
ne , ma noi non avevamo ancora alcuna Storia eflefa , 
dove fofTero riferiti gli avvenimenti de i regni dì quel- 

F f 2 la 
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la folla di Sovrani , che hanno formato le venridue Di* 
naflie , o Famiglie Imperiali , che hanno (educo fui Tro- 
no della Cina. Non vi era altro per quello genere » 
che la piccola Storia latina in un vokimecto del P.Mar- 
tini , riìlretto aflai breve , che non contiene (è non la 
fucceflione de’ PriiKÌpl , con alcuni anecdoti de i loro 
Regni , edratti dagli annali , e che arriva (mo all’ Era 
Cridiana . Il P. Duhalde tr^ucendo| qued’ operetta in 
Francefe ne ha compodo i fooi Fafti , e gli Autori In- 
glefì della Storia Univerfale , e tutti quelli , che hanno 
dritto falle Dinaftie Cinefi , d (boo veduti in obbligo 
di ricorrere a quefto fonte. 

Quede memorie ci fanno fapcre, che t Cinefi vatx- 
tavanfr di edere il pih abile popolo della Terra . I lo- 
ro Principi , fecondo efC , inventarono l'Agricoltura , la 
Mufìca, la Medicina, l' Af^ronomia , in una parola tut- 
te r Arti , e tutte le Scienze , che fervivano a coltivar 
lo fpirito , a render la vita piacevole , e ad addolcire 
i coftumi . Ci adicurano poi , che per lo Commercio , 
per la Navigazione , e per 1 ’ Arti Meccaniche i loro 
Antenati vi erano pih applicati di ogni altro popolo . 
Quefte pretenfioni fono ftate femore riputate ridìcole , 
ma rifpetto al Commercio , edi Y lianno amato , quan- 
tunque abbiano avuto fempre la liferba di| comunicare 
cogli Stranieri. Quefti tratti, fecondo Plinio, e gli al- 
tri Autori , corrifp^devano con «fattezza agli antichi Se- 
ri , onde non ci può edere efagerazione in quanto i 
Cinefi ci hanno vantato del loro antico genio per lo 
Commercio . Tanto dunque ne fappiamo da quelle me- 
morie , che fono corfe finora traile mani di tutti . 

I Grandi Annali della Cina erano un depofito ge- 
nerale , dove fono regiftrati per 'ordine de’ tempi tutti 
i fatti , che riguardano la loro Monarchia , dall’epoca deL 
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la fu^ Fondazione fino a' t ^ami noflri fènza alcuna 
ioteiTuziooe . La lora autorità in venerazione nella Ci-'' 
sa . Kéftg-ki fitlendo fui Trono^ della Cina!; che i Tar- 
tari Tuoi Antenati fino dalla 'metà del fecolo palTato a- 
veano accfuiftato Volle, proccurare' alla fua Nazione 
una fedele traduzione della grande Iftoria Cìnefe . La 
traduzione Tanara fu éfeguita ; e quefta idea fec<r 
aafcere al P. de MaHla, che fi trovava allora alla Cor- 
te' di Peckin y quella di tentare una verfìone Fiancefe 
della ftefla Storia . Quefto valente Miffionario- ebbq. il 
coraggio^ e la coftanza rii efeguire.fblo quefta in trapre- 
fa y e facendo nel 1737. pa/£&re in ’Francia. il fuo ma- 
Bofcritto y non fi tardò, a; conofceme . il pregio . Mille 
accidenti fi frappofero per la pubblicazione , finché ca- 
duto in proprietà all’ Abate iGrofier^ q^uefei. nel ’i777v 
fi» il primo a pubblicarlo in iftatnpa.. 

L’ editore ne ha accompagnata T edizione con oa 
favio difeorfo preliminare , dove fa vedere la finceridi 
di quefia- Scoda, 'la giufdfkav h. difende dagli attacchi 
de i .Critici:, e fi sforza di farcene vedere rutti i carat- 
ted di certezza, e di autenticità - Egli non ignorava , 
che quefta Storia avrebbe trovato in Europa un P^udo dì 
Coao^ittori , perchè il noftro orgoglio appena fi può per- 
fuadece , che nell' eftremità dell’ Afìa vi era un popolo^ 
die oifiervava il corfo degli Aftri , che avea leggi , ar- 
ti , Accademie, e Filoibfi, mentre l’Europa errava an- 
cora fralle forche . Egli non 1 ’ ignorava , e perciò fi 
.affaticò a farci .vedere, che la prevenzione è un prifma 
infedele , da cui la prima Filofofia dell’ Ktoria è di f». 
perfi adlootanare. Tutto poi rimette alla favia prefazio^ 
oe del P.I de Mailla , in coi quello Scrittore tocca ra- 
pidamente la Storia Critica , e letteraria degli annali 
Cinefi, dà una notizia, eccelleiue di tutti' gl’ Iftorici ^ 

che 
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che per ordire degl* Imperadori hanno concorfo di fe- 
colo in fecolo a regi filarli , de i tempi, in cui hanno 
vilTuto , del loro carattere « del grado idi Alma, in cui 
erano , di quelli , ie cui opere furono ributtate , e deU 
le ragioni , che impedirono l’ ufo delle loro memorie . < 
r Jl .Lettore*. dovea pretendere da me la notizia di quefli 
annali , perchè in efTì fi conofee ;la penetrazione , il genb , e 
b vivacità di quella Nazióne: vi fi veggono popoli ìabortofi 
4//’ ecceffo , e di -una MaravigVtofa indufiria per io Cotrt^ 
mercioy come Io AelTo P. de Mailla nella Tua Prefazlo* 
ne, volendo icfalure quella > grande Ifloria, G eTprime . 
Come dunque. fcuopriiemo nuovi tratti dell'antico Com- 
mercio di iquefla I^ionei, *e che ci vengono 'da me- 
morie , che or ora hanno veduto la luce , pareva che 
io avefli dovuto trattenermi nn poco per far vedere la 
limpidezza del fonte, donde ci vengono quede notizie. 

• I Quelle menbrie adunque .ci aflicurano , che Gn 
da i primi tempi erai conofeiuto il Commercio predò 
quedi -Popoli . Sovi-Gin-chi , che fu il. fecondo Principe, 
infegnó loro la maniera di trafhcare iolìeme per lo cam- 
bio vicendevole de’ frutti , e degli animali ‘onde .vive- 
vano , e delle loro pelli , onde G rivedivano , in una gran 
pianora per tenere quedo mercato, ^a quede prime 
bee del Commercio 'non furono coltivate . Chin-nang 
282;^. anni avanti 1 ’, Era* Cri diana pensò di farlo rifor- 
gere . Egli dabìTi molti luoghi , dove doveanfi tenere 
Gefe veifo 1 ’ ora di .Mezzogiorno : volle , che non fa- 
rebbe permedò, fe non alle genti del pae fé , di, portarvi, 
« trafficarvi le derrate di quel paefe j dove fi taceva il 
Commercio , e che gli abitanti di un altro cantone non 
. vi poteflero portare fe non le merci del loro proprio 
paefe , . affinchè. per queda via le produzioni di differen- 
/i luoghi G fpandefiero per tutto l’ Impero. ' » 

j ' Hoan- 
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Hoang-ti fu un Priocipe affai benemerito della Ci- 
na . Traile altre invenzioni trovò il mezzo di far traP 
portare delle groffe fome per aver inventato de*^carri tira- 
ti da i bovi . Egli fu l’ inventore delle barche per viag- 
giare per acqua , e ponti per traverfare i fiumi . Egli 
pofe in ufo la moneta nel Commercio , e ne fece fare 
pietre preziofe d*^ oro, e di rame- Quello gran Princi- 
pe volle ancora , che Silingh-chi , fua legittima Spola, 
contribuiffe alla feliciti de’ fuot popoli r le incaricò di 
efaininare i vermi di feta - La Principeffa lo fece con 
fucceffo , e da quel tempo- ^ cioè dall’ anno 20^2. pri- 
ma deir Era Volgare, quelli vermi’, fi nodrirono nel- 
la Cina e produffero de i gran profitti . L’ Impefadri- 
ce lece, fare delle lloffe di feta di una’ gran bellezza, do- 
ve prima gli abiti erano di pelle .1 Allora non fi cono- 
fceva la tela ,. nè 1’ altre lloffe , di cui col tempo li 
fervirono per vellirfi, ma dopo che 1’ Imperadrice tro- 
vò la maniera di lavorar la feta, fi ebbe fobico quell» 
di far la tela - 

Ma grandi che foflero fiati’, Fohi, Chin-nang, Hoang- 
ti , il loro merito e i loro benefici non forpaffaro- 
no quelli dell’ Imperador Yao . Quello gran Principe 
cominciò a regnare 2537. anni prima dell’ Era Crifiia- 
na, fi applicò fubito a rifiabilire TAllronomia ,. di de- 
terminare efattainente i differenti tempii delle quattro- 
fiagioni, aflitichè i popoli-, guidaci dal Calendario’ pubbli- 
co , follèro- ifiruiti de i tempi proprj. per la coltura del- 
la terra. Sotto- il Tuo Regno fi efaminarono- le differen- 
ti qualità delle terre, e i frutti , che- producevano' per 
determinare i tributi , che fe ne potevano- poi ritrarre » 
1 tributi confillevano in leterie , fale , tela , piombo 
pietre- firaordinarie , perle, danufco roffo^ nero, violen- 
to , e bianco tutto unico , oro , argento , rame , denti 
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di elefanti , peMi d’ animali per fervire a i carri , e far 
carrozze , legno di corruzione per le cafe , e far le bar- 
che , avorio , legno di ctpreflb , e di pino per la fabbri- 
ca delle cafe , ferro , acciaro , pelli d’ orlo , e d’ altre 
curiofìtk del paefe . Furono in quella guifa efamtnate 
tutte le terre , e le ricchezze di ogni provincia , e fe 
□e determinarono a proporzione i tributi . 

In quelli Annali fi ù. menzione di Oven-Ovaa^ 
Governatore del paefe di Tcheou . QuelH in tempo dell 
Imperador Ti-y nell’ anno 1180. avanti G. C. rivolle 
il primo penfiero ad innalzare al grado di Mandarini 
coloro , che travagliavano , e co i loro fudori proccura- 
vano'la foinileaza degli akri . Stabih Ifpettori nei paf- 
fi, e Tulle frontiere di diUèreoti luoghi per viutare le 
mercanzie di trafporto, con proibizioni rigorofilTime a i 
Mercanti di dare, e agl’ Ifpettori di ricevere. Suo figlio 
dell’ ifteflb nome, che fi refe padrone di tutto l’ Impc- 
po , e fondò una nuova Dinallia , ebbe le Tue mire fui 
Commercio . In tempo di quello Principe la Cina fu 
aperu a i Popoli confinanti, tanto a quelli dell’Orien- 
te , e del Settentrione , quanto a quelli dell’ Occidente, 
c del Mezzogiorno. 

Egli lafciò degli ammaellramentì affai utili , e tra 
gli altri di far la vifita di tutte le terre dell’ Impero 
per mifurarle , ed aifegnare ad ognuno quella porzione , 
che^ poteva coltivare . Chao-Kang , abiiifllmo Minillro 
dell’ Imperador Kang-Ovang l’anno 1078. avanti 1 ’ Era 
di Grillo praticò quella l^la mafiima , e nella vifita 
che fece non fi contentò di regolare le terre , che dovean- 
(ì coltivare , ma efarainò con cura i paefi propr) a 
nodrire i vermi di feta : accrebbe il numero delle ma- 
nifatture , e degli Artefici , e mollrò la maniera di far 
circolare il Commercio delle fete io tuue le Provincie 
‘dell’Impero. Leg- 
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Leggefi folto T Impero di Han-ou*ti , cento ventldufi 
anni prima dell’Era Criftiana, una relazione de i pae- 
deir Occidente , fatta da Tchang-K.ien , di’ era ritorna- 
to dal Regno di Yvetchi , e da lui prefentato all’ Im- 
peradore . Egli racconta , che vide nel Re^no di Ta- 
hia molte canne , e tele limili a quelle delle manifat- 
ture dei paefe di Chou . Fu curiofo in domandare il 
luogo dove fi fiicevano venir quelle cofc , e gli fu rif- 
pollo , che venivano dal Regno di Chin-tou . Quello 
. Regno è quello dell’ Indie ^ perchè gli Arabi danno a 
quelle il nome di Sind. Egli fuggerifce, che come Chin-> 
tou non era troppo lontano dal paefe di Chou , era fa- 
cile di procurarfi le canne , e le tele , che avea veduto 
a Ta-hia .. L’ Imperadore reliò prefo da quella relazio- 
ne , ma più dalle oofe rare , che gli fi offrivano , e 
nella fperanza di renderfi tributar) quelli Regni Occi- 
dentali vi rimandò 1 ’ iilelTo Tchang-kien . Spedi altre 
perfone per andare all’ Indie , e per efaminarne la fitua- 
zione , ed il collume . Ma qu^e fpedizioni non furono 
felici . 

Qui cefiàno gli Annali di parlare di Commercio , 
e di Navigazione fino al tempo dell’ Era Crilliana . 
In quelli ultimi tempi non lo veggo confiderato come 
una delle più ferie applicazioni , come abbiam veduto 
finora . Qualunque fia la cofa non ho voluto defraudare* 
il Lettore di quelle notizie, che polfono condurre all’ 
ai^omento , fomminillrateci da una Storia , che ora è 
ufcita alla luce, e fui cui merito ancora fono divifi gli 
aoimi de i Lettorati . 


G g CAP. 
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■ C A P» X- 

Commercia degli antichi Sciti . 

G Lì antichi Storici della Grecia diedero It nome di 
Sciti , e di Celtofcitl a tutti gli abitanti delle Rc' 
gionì Settentrionali . Quelli y che abitavano full’ Enfino, 
fuir Iflro , e fuir Adria, furono chiamati Iperborei , 
Sauromati , ed Arimafpi ; quelli di dal mar Cafpio 
Saci , e Madàgetl . Strabono (/»), che ce lo fa fapere , 
foggiugne , che i Greci non ne potettero fare un accurata 
defcrizione, quantunque ci avellerò fcrìtta la guerra di Ci- 
ro contro a i MalTagetl . Il genio che erti aveano 
di fentir cofe piuttoflo favolofe , fece s'i , che gli Scritto- 
ri allora credevano, che farebbero (late lette , e credu- 
te le loro opere, quando le mededme fbflero (late fra- 
mifchiate colle grazie della favola, e renderle cos'i for- 
prendenti , amene , e maraviglìofe . Ma T Impero de’ 
Romani , e quello de’ Parti apri la cognizione di que- 
lli paefi col Commercio , che vi fi ftabil'i , e d’ allora 
in poi fe ne arrivò a fapere qualche cofa con fedeltlt , 
ed accuratezza. 

Un pefe si vallo comprendeva la Scizia dell’ Eu- 
ropa , e quella dell’ Afta . Quelle due Scizie erano fe- 
parate dalle due Sarmazie, o fia dalla Sauramazia, og- 
gidì Tartaria Circaflà . L’ Europea cominciava dal Do^ 
nubio , e terminava al Tanai , che, per quanto fi crede, 
fcende da i Monti Ri fei , e fi icarica nella Palude Meo- 
tide . Ella comprendeva la Scizia Arkaafpea vcrfo 1’ O- 
riente , c.la Sarmazia Europea all’ Occidente. In quel- 
la vi abitavano al Nord gli Arimafpi , i Geti , i Da- 

ci, 

(a) L!à. 15. p, 5C7. 
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ci , e conteneva la RuITia in Europa , e la Mofcovia , 
€ la piccola Tartaria Crimea all’ Oriente, e all’ Occi- 
cleate la Lituania , la Polonia , una parte dell’ Unghe- 
ria , la Tranlìlvania, la Valacchia, la Bulgaria , e la 
Moldavia . Si vuole , che la Sarraacia li avanzava ver- 
fo il Nord fino alla Feningia , oggiJ'i conofeiuta fotto 
il nome di Finlandia. (Quella Scizia uvea al Sectencrio- 
fie il mar Baltico co i Golfi di^Botnia, di Finlandia , 
ed il mar Bianco , ed al Mezzogiorno era limitata dal 
mar Nero , e dalla palude Meotide . 

La Scizia in Afia comprendeva Ìo generale la gran 
Tartaria , e la Rufiia in Afia ; e in pauicolare la Sci- 
zia al di Ik dell* Imao racchiudeva le Regioni di Bog- 
doi , e di Tanguti ; quella di qua dall’ Imao il Tur- 
cheftan , ed' il Mangol , il paefe degli Usbecchi , e quel- 
lo de’ Tartari Nogai, lenza contar la Siberia , il paefe 
de’ Samogedi , e la nuova Zembla , perchè quelli erano 
afiblutamente fconolciuti dagli antichi. Gli^ltri aveano 
per abitanti i Ba^trlani , i Gandari , i Saci , e i MalTa- 
geti . Riguardo della Sarmazia ella abbracciava 1 ’ Alba- 
nia , l’Iberia , e le Colchide , che forma oggidì la Tar- 
taria Circaflii , e la Provincia di Georgia . In fomma 
quello gran paefe avea al Settentrione il mar Gelato , 
chiamato ancora dagli antichi mar Scitico , o mar 
Ctonio : all’ Oriente le Montagne Calfie , che le fepa- 
ravano dal Regno de i Seri, oggidì il Cataio,e la Ci- 
na Settentrionale : al Mezzogiorno dal Caucafo , e dal 
mar Gafpiq , mar Nero , e palude Meotide . 

Noi in quello luogo parferemo del Commercio di 
quella valla Regione in generale , e dove ha regnato in 
modo particolare la deferiveremo feparatamente . Erato- 
Ilehe, ed Apollodoro preflb Strabone {a) pretendevano , 

G g 2 che 
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che gli Sciti eraao ignoti ad Ornerò, perchè noa ne 
menzione . il Gec^rafb li confuta , e fisAiene , che il 
l’oeta ne avefTe parlato Torto nome di Equimulgl, Lat< 
livori , Abii , e chiamandoli uomini giudi , e fenza 
frode , e per giudifìcare queda Tua idea ricorre al Com- 
mercio, che come fuole eflèr cagione di frodi, non po- 
teva corrompere gli Sciti , i quali ad eccezione della 
tazza , e della fpada , tutto aveano in comune , e poco 
attendevano a trafiicare . EIrano contenti del poco , e 
per tali furon Tempre conlìderati da i Greci , quali fu- 
rono chiamati da Omero , e {ieguitarono ad efferlo ne à 
tempi dopo quello Poeta . 

QuV Strabene dopo aver tefluto de i grandi clogf 
alla giudiz-ta de i Sciti , e dimodratolo con vatj argo- 
menti , fa vedere, che il hiflb, che fi era introdottone’ 
tempi Tuoi, avea penetrato fin a i Barbari, egli avea 
corrotto . Parla de’ Nonudi , che per cITetfi dati alla. 
anarioa,*e«no diventati peggiori coll’ efercicare i latro- 
cini , ed amnuzzare gli ofpiti . Egli ci parla del loro 
Commercio con varj uoiBÌni, e del mal coduine , che 
ne aveano apprefo. Quede teditnoniaaze ci Tanno cono- 
frere , che gli antichi Sciti non erano troppo amanti del 
traffico . 

In fatti Ammiano Marcellino («), deferivendo le 
codumanze di quelle Nazioni Telvagge , che abitavano 
di Ik dalle paludi Meotidi verfo il Settentrione , e l’O- 
riente degli Unni , degli Alani , che Tono gli antichi 
Madàgeti , e di tutti quegli altri popoli , che li eden- 
dono nell’ Alia (ino a quelle Regioni , che ibno vicine 
a i Seri , e tutti compreli (otto il nome generale di 
Sciti, ne parla in una maniera , che ci fa intendere . 

che . 
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che cogli Stranieri non Oceano alcun traffico , e per fa'- 
re fpaccio delle loro mercanzie , e per efìtars quelle^ di 
fuori. Quali tutti quelli popoli erano Nomadi , fempr-e 
vagabondi, che cercavano i pafcoli migliori \ e non 11 
flabilivano mai ki alcun luogo. Non potevano applicar- 
li all’ Agricoltura, perchè -non .fi pafeevano di frume»- 
to, ma di latte, e- di carne di cavallo, e alcuni anche 
di carne umana.. * 

Erodoto (a) in verità fa menzione di una delle lo- 
to Provincie, i cui abitanti lì chiamavano Olbiopliti, 
-e che i Greci chiamavano- BoriHeniani , 'poiché abitava- 
no Tulle rive Settentrionali di quello Fiume . Quell' I- 
llorico afficura , che Teminavano il grano piuttoHo per 
Budrirlène , che per fare Commercio-- Ma altri Sci- 
ti trafeuravano interamente 1’ Agricoituca , e quindi (t 
vedevano valli delèrti, e paelr disabitati , che Tepara- 
vano una Tribùi dall' altra. ElTt vetlivano ptelii di di- 
verlì animali tanto- felvaggi , quanto domellici , e come 
preparavano elTi lle% le loro pelli , potevano anche per 
quello dilpenfarfì dalle manifatture llraniere . 

Tucidide però (b) fembra vantare la loro kiduUri^ 
«■ la loro- fagacitk> io/ procourarfì tutte le- cofe neceSarie 
-alla vita e non dubita in quello di aSomigliarli: all* 
altre- Nazioni . Li paragona in quello a i tempi Tuoi , 
e- ci: dà a. credere, che doveano conofeere il Commer- 
cio .. Io in quello dirò con franchezza , che qualchedu- 
no di quei tanti popoli , comprefi fotto il nome di Sci- 
ti , aveSe potuto applicarli al traffica, ed alla indullria, 
ed eflère per tale dipinto dallo Storico Greco , perchè 
come quefta valla Nazione , geùeralmeote parlando , nota 

eoi- • 
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i Celfi fi (lefcro nell'' Occidente (ino alla Spagna . I 
Celti furono piii addetti al Commercio' degli Sciti , e 
fotte il loro Re Mercurio lo ftefero per mare , e par 
terra.. Ma nota è quello il luogo,, che ci dee trattene*- 
re per poterla deferivere- 

C A P.: XL 

Commercio de i Parti ^ « di altri popoli vicini . 


L a Partia avea 1’ Aria all’ Oriente, al Mezzogiorno 
la Caramania deferta , Media all’ Occidente , e 
confinava al Settentrione coll' Ircania- Ecatompila n’ e* 
ra la Capitale , e fu il luogo ,. dove i primi Re del pae* 
fe fecero la loro refìdenza , perchè quando' (I refero pa- 
droni dell’ Afiria y .abbandonarono- Ecatompila , palTaro- 
no i’ Inverno a Ccefifonte , e 1' £(lk ad Écbatana , o 
in Ircania . Polibio (<»),. Tacito {b) y Erodiano (r) , e 
Sirabone- (d) parlano di Ctefifonte^ ,. come della Capita- 
le di tutto r Impero de’ Parti y quando- Ecatonrpila era 
la Capitale della. Partia propriamente detta . In< fatti noft 
bifogt» confondere- la Partia coll' Impero de’ Parti . Quel- 
la era riflretra ne i limiti , che le abbiamo affegnato, 
e quello era limitato- all’ Oriente dalf Indie,, dal Tigri 
all’ Occidente ,. al Meazogiomo dal Mar RofTo , e dal 
Monte Caucafo al Settentrione , dimodoché comprendeva 
l’ Aracofia , la Pania- y l’ Adlria , e la Perfide , e la Me- 

1 dia- 


la) Lfi.j.f. 45. 
(bl Lib. 6- f. 4i, 
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(d) , Lib. i6.p. sii. 
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^ia . EcanitopiU^ era una Citù confiderabile , poi> 
thè avea in circa nove miglia di circuito . Ella 
avea cento porte , dosde ne venne il nome di Eca- 
tompik . La maggior patte de i ooliti viaggiatori mo> 
demi credono , eh* ella era nell’ iftelTo luogo , dove al 
prelente G trova Kpahan . La Partia è conofeiuta og- 
gidì fotto il nome di Arach , « può chiamarG la 
provincia Reale di Ferfia^, poiché il Re vi fa la Tua 
reGdenta . 

Le opere di Apollodoro , di Artemifio , di Crepe- 
lio, di Calpumiano , di Quadrato , di RenaRO- , e Si 
Seleucq Emifeno , che deflcrivono gli affari de’ Pani , e 
che fono tutte citate da Strabone {a ) , da Stefano , e da 
Suida non fono arrivate Gno a noi.- Quel che G fa di 
queGo popdlo G è , che fui principio m fottopoGo a i 
Medi , indi a i Perfìani , e Gnalmeote ad Aleflandro. 
La Partia toccò a Seleuco Nicatore, i cui fucceflori ne 
reGarono padroni Gno al Regno di Antioco ilPio,quan> 
do Arface avendo rotto il giogo Macedone , fondò uh 
nuovo Regno , che divenne il più potente di tùtto l’ 0 > 
fiente , che fece tremare anche i Romani , e che durò 
per lo fpazio di 475. .anni , ritornando da i Parti a i 
PerGani . 

I Pani , gente bellicofa , erano difcefi dagli Sciti ; e 
fi fervi vano de i loro cavalli pel loro traffico , come- 
pure per tutte T altre loro pubbliche , e particolari ne- 
ceflìtk . U paefe de’ Parti propriamente détto non era 
tanto ampio, dice Strabone (é), anzi piccolo, pieno di 
felve , e povero . I PerGani , e i Macedoni , che fe oe 
impadronirono , 1 * includevano nell’ Ircania . Ma poi fi 

fidfe 

(a) *.<>•15. 
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lèefe tanto, che al fuo tempo i Parti potevano per U 
grandezza del loro Imperio uguagliarfi a quella de i Ro- 
mani . Lo fteflb giudiziofo Autore afcrive tutto ciò alla 
loro vita , e a i loro codumi , dove vi era- molto del- 
lo Scitico, e del barbarico, e che conduceva a far be- 
ne una guerra. Egli dice di aver parlato aflài delle leg- 
gi , e degl’ idituti de i Parti nel ledo libro de i fu^ 
Commentar) Idorici, e nel fecondo di .quelle cofe, cht 
foggiunfe a Polibio. . ' - 

Dionifio nel foo Poema (/») , ci fa fapere , xh# 
1< Parti trafcuravano interamente T' Agricoltura , la Na- 
vigazione, ed il Commercio, e tutte 1’ altre profelTio* 
ni . La loro attenzione fu tutta rivòlta' all’- Arte del- 
la guerra , la fola , che folTe in pregio fra edì . Ma 
io non podb credere , che la - Cittk di Ecatompila , 
cos'i grande, e cosi maedofa^non dovedè al Commercio 
qualche parte della fua grandezza. Arfacia , ^fulle cui ro- 
vine è febbricata Casbin -, che fu la fede di alcuni Re 
di Perda , mantenea un' gran Commercio, per cui fi re- 
fe tanto famofa , e potente . Anche al prefente vi fi fé 
un gran - traffico di molte forte . di pietre preziofe ^ di 
lavori damafchini', che vi fi fabbricano , ed è nota que- 
da Citth per le manifatture de i fuoi bei drappi di-.o- 
ro, e di feta ’ --- ' - • ' . T 

La Patria, e l’Ircania, che una volta' furono tmi^ 
te , fanno indeme ciò , che noi chiamiamo il; Chotal^ 
fan,,!’. una delle piìt condderabili partii.della Perda ;'La 
-Partia n’ era al Mezzogiomo'^ ai Settcnnione' della Par^ 
tia vi era 1’ Ircabia, che era. al Mezzogiorno: del' Mar 
Calpiò. L’Ircania era 'un paelè;aflai' fercUe,*: e vado ve 
r L H h pie: 
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pieno di Clttk memorabili , traile tjtìali la Regia Ta- 
pe , che non era tanto lontana dalle porte Cafpie , 
ed era affai rinomata per la fua fertilità . Quefte porte 
erano pailà^i nelle montagne traila Media , e la Partia . 
E pure, dice Strabone (/») , 1’ Ircania non era<- coltivata 
come (I dovea per colpa de i primi che. vennero a go- 
vernarla , che furono barbari , e per elfer le fue vici- 
nanze piene di ladri , e di predoni . Gli antichi ci rap- 
prefentano 1’ Ircania come un paefe abbondante in vino, 
in frumento , in fichi , ed in altre force di frutti , e di 
gran bofchi che fervivano di rifioto a unte Ipecie di 
beftie felvagge, che le forefle Ircane fono pafiate in 
proverbio . Un Commercio affai mediocre vi dovette 
fiorire > e necefiàrio al foflentamento degli abitanti . L’Ir- 
cania era dlvifa da i fiumi Oco, ed Offo . Ariflobu- 
lo, rapportato da Strabone, fcrive , di non aver veduto 
neir Afia un fiume maggiore dell’ Offo a riferba di 
quelli dell’ Indie . Era molto comodo per la naviga- 
2 Ìone , e molte merci dell’ Indie fcsndevano per mezzo 
di quella fiume nel mar Cafpio , e da quello mare na- 
vigando contro al corfo del fiume ■ fi trafportavano al 
Ponto Eulino , dove poi fi fpandevano per tutta 1’ Eu- 
ropa» I ' /'* > ! ■ ' * I ^ 

Teodoto , Governatore della Battriana , nello llefib 
tèmpo , dbe i Àrci fotto la condotta di Arface, li ribellarono 
a.i,Re di Siria, tolfe le mille Città. che quella Pro- 
vincia icontenevav ad Antioco , e fe ne fece Re. Quali 
ttJtto It Orieate lègui quell’ efèmpio , cofìcebè Antioco 
perdette, tutte le Provincie Orientali del ' Alò Im^rio , 
she' ciana di' Ik. dal Tigri , il che avvenne nell anno 

(a) i/^. Ii.y. 5©^. 
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quartodecimo della prima guerra Punica . La Battriana 
era fertile di tutto , fuorché d’olio. Intorno al fuo Cora- 
mercio niente ci dicono gli antichi , e Strabene {a) ac- 
cenna , che i Greci , che la pofledettero , per la fola boa- 
Ù del paefe divennero affai potenti , e flefero le Iota 
conquide fino all’ India più di Aleffandro . 

Nulla lappiamo dell’antico Commercio de i Medi . La 
Media , che contiene le Provincie d’ Adirbeittan , di 
Kilan , di Tabrefian , o Mezandaren , e parte dell’ Erac- 
A'^era , avea al Settentrione il Mar Cafpio , al Mezzo- 
giorno la Perfia propriamente detta , la Sufiana , e l’ Af- 
firia, all’ Oriente la Partia, e l’Ircania, e all’ Occiden- 
te 1 ’ Armenia Maggiore . Quello paefe abbondava in 
molte produzioni eccellenti , tanto per 1’ ufo degli abi- 
tanti , quanto per fame Commercio ai di fuori,* ma noi 
non troviamo in alcun luogo , eh’ effi abbiano fatto 
qued’ ultimo ufo, né a quali arti , e a quali feienze 
cffi fi applicalfero . La Cittù dì Ecbatana però che ne 
fu la Capitale , e che fi crede al prefente effere 

Tauris , e fu la fede de’ Monarchi tanto Medi , che 

Periiani , e che non .la cedeva a Nìnive , e a Ba- 

bilonia , mi fa fofpettare, che le belle Arti vi dovetti 
ro regnare. ElU fu fabbricata da Deioce,il primo che 
regnò nella Medig , dopo che gli abitanti ebbero feoffo 
il giogo Affiro . Le Tue muraglie fono celebri negli fcrit- 
ci degli antichi , e fono date particolarmente deferitte 
da Ero oto {!>) . Egli è vero , che la deferizione , che 
oe fa quello Illorìco , ha un poco del Romanzefeo , ma 
il libro di Giuditta ci afficura , che le muraglia di 
quella fuperba Capitale erano alte ' fettaota cubiti j 
' H h a che 

(a) Vb. Xl.p.ll6. 

(b) Lib. i. 
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che le torri , eh’ erano alle porte , aveano cento cu- 
biti di altezza, e che le muraglie erano di pietre qua- 
drate. Quelle ricchezze polfono io qualche maniera af- 
ficurarci di un gran Commercio , che vi dovea elTere 
.in quelli Regni . 

I confini deli’ Impero de’ Babilonelì erano quali 
iftelfi , che quelli dell’ Impero degli AlTirj , dopo la 
ribellione de~’ Medi . Di Ik viene , che il nome di Ba- 
bilonia li è prefo per quello dell’ Alfiria , quantunque 
quella Ila pih antica , e piìi grande . Nella deferiaione, 
che ce ne ha lafciata Strabono («), noi veggiamo con- 
fufa 1’ AlTiria , e la Babilonia non folamente come ua 
iflelTo Impero , ma anche come un illélTo paefe . Quatta 
do dunque fi parla del Commercio dell’ una li dee in- 
tendere anche del Commercio dell’ altra . Del redo T 
AlTiria comprendeva quattro Provincie confìderabili , che 
fono la Mefopotamia, o lia il Diarbeck proprio, la Ba- 
bilonia , la Caldea , che fono il Yerack , e 1’ AlTu-ia 
propriamente detta, che è ciò, che chiamiamo il Chur- 
dillan . 

I Babilonefi , propriamente cos\ chiamati ^ erano gran- 
di Architetti , ed aflài abili a fonder metalli : aveano 
ancora lo fpiritò d’invenzione , ed erano eccellenti Artefi- 
ci. La fuperba Babilonia è argomento ficuro di quanto 
avanzo , e fa vedere , che nel travaglio. , « nell’ indu- 
ftria i Babilonefi non la cedevano ad alcun popolo del- 
la Terra, a i quali in quell’ Arte fi può dire in qual- 
che maniera , che abbiano fervilo di guida . Eglino non 
erano meno celebri per le loro manifatture , e partico- 
larmente per le loro opere di feta , pe i loro fuperbi a- 
biti , tappeti , e tele dt lino fino . Gitone vendette fu- 

bito 

(aj X/>. id.p«^.745. 
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liìco tra mantello Babilonefe , che gli era (lato lafciato 
in eredità , e che non ardiva portare {a) . Plinio (^) 
ci fa fapere , che (ì era pagata in Roma una fomma 
ftrabocchevole per una tapezzaria Babilonefe in una fala da 
mangiare . I Babilonefi avevano , come i Tir; , la loro por- 
pora , di cui facevano un gran Commercio in Oriente (c). 
Quella porpora veniva ad elTi da una parte chiamata 
Apologo fuir Eufrate , ma come i Savj non fono an- 
cora d’ accordo , fe 1’ arte di tingere in porpora era 
di loro invenzione {d) , .aggiugnerò folamente , che U 
paefe fomminillrava eccellenti materiali per tingere , 
cioè r alume , tanto naturale, quanto artificiale (e). 

S. Giovanni nella Tua ApocalilTi (/) canta la cadu- 
ta della gran Babilonia . La deferizione , che ne fa , di- 
mollra chiaramente, eh’ ella era una Città aflài mer- 
cantile , e che abbondava in vafcelli : è forprendente 
la pittura , che fa delie fue mercanzie d’ oro , e d’ ar- 
gento , delle pietre preztofe, e delle perle . Ma qnefla' 
deferizione non può riguardare l’antica Babilonia. Ella 
riguarda la Roma Pagana , che con quello nome è di- 
legnata nel linguaggio della Chiefa nafeente . La rovina 
dell’ Imperio predétta nell’ Apocaliffe era quella dell* 
Impero Romano, fono di cui fi viveva. Redo forprefo 
come gli Autori della Storia univerfale (^) abbiano ve- 
duto io quello [aflb la deferizione dei Commercio dell* 

• • ' ao: 

(a) Plut/ntb. in vit. Cntcn, 

(b) Llb. S. t, 4S. 

! c) tArrian. Ptrifl. Mar, Er/t, ■ 

d) Btebart. PbaUe. i.t.U 
(e) Ib. 
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antica Babilonia . I tefori immenn di Semiramide , ché 
oon potevano elTere acquidati in un giorno , ci fanno 
penfare, che gli AfTirj aveano Taccheggiato delle nazio> 
dì ricche, come 1‘ altre nazioni vennero a Taccheggiare 
gli Aflìrj Le ricchezze fono T eiTetto del Commer- 
cio ; il luflb è il frutto delle ricchezze , e la per- 
fezione dell’ Arti è prodotta dal lulTo . L’ arti portate 
al punto, dove (ì trovano in tempo di Semiramide (o), 
dimollra un gran Commercio gili (labilico. in AfTiria . 
Vi era un gran Conimercio di lulTo -negl' Imperj dell* 
Afta : il luflb de’ Periiani era quello de’ Medi , come 
il luflb de’ Medi era quello degli ;Aflìti. , 

L’ Ircania , la Margiana, la Battriana , la Sogdia- 
na erano altra volta piene di Citt'i floride , che ora pià 
Don fono »/;. Quelle tre ultime facevano ciò che noi chia- 
miamo oggidì i Tartari Usbecefai al Settentrióne.del Ghoraf- 
fan . Il Nord di quello Impero, cioè adire rJflmo,die 
fepara il Mar Cafpio dal Ponto Eufioo , nera coperto di 
Città, e di Nazioni, che ora piò non (bno (c) .'£ra- 
toflene, ed Arìllobulo , per quanto, ci.riferirce. Strabo- 
se (d) , Tapevano da Patroclo , che le mercanzie deli.’ 
Indie pflàvano per l’Oflb nel mar del Ponto'. March 
Varrone (ej ci dice, che fi Teppe in tempo di. Pompeo 
nella guerra contro a Mitridate , che fra fétte giorni (ì 
andava dall’ India nel paeTe de’ Battriani , ed 
jearo , che fi getta nell’ Oflb : che di là le mercanzie 
deli’ Indo potevano traverTar il mar Cafpio % entrar di 

là 

(2) DioJer. llb. 1, 

(b) Plln.llb. 6, c. 16, Strai, lib.ll, 

(c) Strab. tìb.^.il, ; 
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Ik se#’ imboccatura del Ciro, e che da, quello fiume 
bifegaava un tragitto per terra di cinque giorni per an> 
dare al Fall che conduceva al Ponto Eufino . Non vi 
è dubbio , che per .mezzo delle Naziooi , che popolava., 
no quelli diverfi. paefi i grand’ Imperj degli. Alfir; , 
de’ Medi , e de’ Perfiani aveano. una comunicazione col* 
le parti più .rimote* dell’ Oriente > e dell’ Occidente., 
Gli antichi non ci hanno lafciata la defcrizione del 
Commèrcio degli Armeni . L’ Armenia Maggiore ha per 
confini'' il Monte Tauro ^ che la divide dalla Mefopota.. 
mia, all’ Oriente. la Media, al Settentrione,!’ Iberia , 
éd ; Albania , ^e all' Occidente' l’ Eufrate > che la divide 
dall’ Armenia minore , e quello è ciò, che noi al prefente 
chiamiamo Turcomania ^ Vi è da crederà, che il Com« 
mercio vi fofle confiderabile . Le ricchezze di alcuni de’ Tuoi 
Re doveano effere prodotte dal Commercio , che li pofe in 
ìllato di follenere lunghe guerre co i Romani . Quello 

E aefe , per mezzo de’fiumi che lo bagnavano , poteva dar 
i mano ad un mare , ed all’ altro . Strabone ne conta 
fel famofi tra gli Antichi ,..cioè il Lieo, ed il Fafi , 
che fi gettano nel Ponto Enfino , il Ciro , e V Aralfe , 
che fi perdono ne! Mar.Cafpio, ed il Tigri , e l’Eufrar 
te, che fi {caricano nel Golfo Perfico. Molti Autori con* 
fideraroho quelli Fiumi , 1 ’ Eufrate , ed il Tigri, il Far 
fi, e l’AralTe,^ come defericti^ da Mosè.,, che ayeano le 
loro forgenti nel iParadiib Terrellre , Io non entro in 
quella intrigo : . dico. bensì , che qUeilo pdefe potea molr 
K) efercitarfi! nel traffico . • 4 ■ ì-.-m' . , , 1 ■> 

L’i Arca di. Noè , fecondo l’antica Tradizione , fi ar- 
refiò '-fopirai una ideile Montagne dell’' Armenia . Bero- 
fo che quefto Patriarca infegnò agliiArra.ciù 

l’Aaror 

(a) 


. 1 ■ 
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r Anronortia , « la diftinzionc degli" anni , e de ii me- 
fi . Gli Armeni pretendono di aver imparato da Noè 
r Agricoltura, e ci dicono molte favole fu quello pro^ 
polito . Quel che" noi ne polfiamo dire fulla fede degli 
antichi fi è , che Erodoto, è dopo* lui' Stefeno, fanno 
fcendere gli Armeni da i Frigj, perchè vi erano molte 
parole Frìgie, che li erano mifchiate nella lingua Ar> 
mena. Ma quello da altri è attribuito al Commercio , 
che aveano in qualità di Mercanti co i, Frigi, ificcome 
' r aveano con molte, altre Nazioni. . Oggidì quella Na« 
zione fiorifce aflài per< lo Commercio . i !'•• > i 

La Colc’hid^ , oggidì Midgrelia , fu>alTai celebre nell! 
antichitH per la '^rnofa fpedizione , che vi fecero gli 
Argonauci'per la conquiila del vello d* oro . Io ne ho 
parlato a lungo nella defcrizione che ho fatto' altra vol> 
ta del Commercio de’ Greci . Era- quello un paefe, aliai 
piacevole , e che' oltre alla Tua llerilitk naturale, rac- 
chiudeva ancora nel Tuo feno molte mine d’ oro . Pro- 
duceva tutte le cofe atte ad unir le navi ,* e che tra- 
fportava'per mezzo de’ liurai ". Il lino vi era abbondan- 
te fìccbme il canape, la cera, e la pece . Era celebre 
il lavoro "di lino, e fe ne faceva un gran traffico cc^li 
Stranieri . Strabone (/>) , che ce lo racconta , dice , che colo- 
ro i quali dimoHravauo , che i Colchi fcéndévano dagli .£- 
gizj,ft fervivano -di quello, argomento' tratto dalla fiefla. 
maniera di lavorare il lino , che fi vedeva preffo quelli due 
popoli^ Egli voleva parlar di Erodoto , che nel libro fecondo 
così la difcorreva . Quello paefe adunqufcufa J’ oggetto 
di un gran Gommeraio degli' antichi 4 ed avea lùìla ri- 
va Orientale dell’ Enfino de-'i. porti V dove. IL. faceva un 
concorfoifMdigipfo di .Mercohli .dL.tptte le > Nazioni. Io 
I ne 

(a) iti. ii.p, 4p8. .; ,1. 
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ne parlerò in particolare quando defcriverò il Commer- 
cio del Ponto . 

Far vela per Faft , era un proverbio Greco , per 
dinotare una navigazione lunga , e pericolofa , eSendo 
per tale riconofciuta quella , che vi fecero gli Argonauti 
in quei tempi cos'i rimoti . Era quello Tultimo termine 
della navigazione , ma nota Strabene (a) , che non fi 
dovea quello intendere , 0 del fiume Fall y o della Cittk 
dell’ illelTo nome, ma di una porzione della Colchide, 
perchè dal fiume, e dalla Cittli vi rellava La navigazio- 
ne di felfanta lladj verfo l'ultimo Oriente dei Ponto En- 
fino. Fall del rello eia un emporio dei Colchi, chea- 
vea il fiume da una parte , dall’ altra il mare , e dall' 
altra un lago (b ) . A’ tempi di Strabene fi faliva prima 
con gran ballimenti, e poi con piccoli il Fall fino ad 
un luogo chiamato Sarapoma. Lk fi prendevano le vet- 
ture , che conducevano in quattro , o cinque giorni 
di cammino i Mercanti , e le mercanzie fino al fìumo 
Ciro, che fi fcarica nel mar Cafpio . Si traverfava do- 
po quello mare in tutta la Tua ellenfione dall’Ovell all’ 
EH , e fi andava a guadagnare 1 ’ imboccatura dell’ Of- 
fa , ed indi le forgenti dell’ Indo . I Mercanti ritorna- 
vano per la IleiTa llrada carichi delle ricchezze deli’ 
Indie . 

L’ Iberia , oggidì Georgia , era dillinta per 1 ’ oro, 
che fi raccoglieva ne i torrenti . Strabono per quella 
crede , che fia fiato comune quello nome alla Spagna , 
perchè nell’ uno, e nell’ altro paefe fi vedeva quella 

I i pre; 
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preziofo metallo (a) . Gl’ Iberi della campagna erana 
induftriofi , e conofcevano perfettamente 1’ Agricoltura : 
quelli , che abitavano nelle montagne erano felvaggi , 
e fi accollavano molto al fare degli Sciti , e de i 
Sarmari , e gli altri fi raCToraigliavano a i Medi , ed 
agli Armeni (ù ) . 

L’ Albania , che era all’ Oriente dell’ Iberia , non 
era fatta per lo Commercio. Il Ciro, che la fcorreva 
ìnfieme cogli altri fiumi , ferviva per la fua fecondità , 
ma alterava il mare . Strabone (c) fulla fede altrui di- 
ce , che per dodici bocche fi fcarlcava nel Cafpio , ma 
quelle non lafciavano alle navi alcuna dazione. Ci de- 
fcrive quedi popoli ignoranti de i peli , delle mifu- 
rc , e deir argento monetato : non (apeva conure più 
di cento , e che non facevano Commercio , fe non per 
lo cambio delle mercanzie . La Colchide , l’Iberia , e 1’ 
Albania occupavano tutto T Idmo tra il Mar Cafpio , 
*d il Ponto Enfino. La Georgia d’oggidi comprende la 
più gran parte di quedi tre antichi Regni . 



CAP. 

(t) 

(b) ld.p.^o, 

(cj P. 501 . 
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CAP. XII. 

Amico Commercio del Mar . Ca/jpio . 

L a parte Settentrionale dell’ Afia era poco nota agli 
antichi . Credeano efsi , che il Cafpio folle 
un golfo dell’ Oceano Scitico, cioè a dire del Mar Set- 
tentrionale , e che quelli due irfari fi uniflero con un affai 
ftretto canale, ma largo abbafianza par dar paffaggio ai 
vafcclli , che andavano dal Mar Cafpio all’ Indie . Stra- 
bone volendolo deferivere (a) , lo chiama Seno , e Golfo, 
che dall’ Oceano lì avanza verfo il Mezzogiorno . Era 
quella una opinione di molti , i quali , ficcome credeva- 
no , che il Golfo Pcrlico veniva dall’ Oceano Meridio- 
nale, cosi il Cafpio dal Settentrionale , chiamato Ctonio, 
e Saturnio . Dionilio Africano cosi lo deferive (l>) : Pom- 
ponio Mela dice lo lleffo (r),e Plinio (//) ne parla dopo 
Strabene , come di una opinione comunemente ricevuu 
a’ tempi fuoi, e dà ad intendere, che Seleuco , ed An- 
tigono, i quali fuccedettero ad Aleffandro , fecero quel 
tragitto fotto la condotta di Patroclo . Patroclo fu que- 
gli , che fece llrada a quell’ errore , fallàmente vantan- 
doli di effere entrato nel mar Cafpio per lo mar di 
.Scizia. < , 

Ma non tutti gli antichi penfavano cos*! . Erodoto (t) 
lo chiama mare da per fe, che nonTr unifee con altro 
mare . Diodoro di Sicilia anche dtee i' iileffo , ed il 

li sk maf-> 

* (3) tìh. Xl.p. so 6 . 

(c) r. 5. ■ ' • ’ 

Lib. 6 . c. 17. ^ 

(e) Lib. 1. ‘ ' . . ■ ■ ‘ 


a6i STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

Biaifimo fra i Filofoii Arl(K>tele Io chiama Lago, e (bg* 
giugne , che era però chiamato mare da quelli , che oe 
abitavano ie rive . L’antichitìi in generale ne avea quel* 
la falfa opinione, e feguitandola non ebbe difficoltà di 
credere, che tutto il Commercio delia, parte Settentrto* 
naie, e marittima dell' Indie, e del mar Cafpio, dove 
fanno capo llrade si grandi, e si gran fiumi, abbia po* 
tuto inoltrarli nell’ Occidente per 1’ Oceano Scitico , ra* 
gionando fopra il falfo fuppofto del congiungimento di 
quelli due mari . Ma fempre vi è motivo di maravt* 
gliarlì come quelli Autori abbiano potuto imbeverfi di 
una opinione cosi pazza dopo la teflimonianza di Ero- 
doto , di Arinotele , e di Diodoro , 1’ opere de’ quali 
«rano tanto celebri , e correvano per le mani di tutti . 

Quello mare non li navigava , perchè non era trop- 
po conofciuto, e fu frequentato troppo tardi. Come e- 
gli non avea alcuna comunicazione lenfìbile con altri , 
che poteffero fervire di canale a i Marinari per abbor- 
darvi, non dovette occuparne gli animi nei primi tem- 
pi per lo Commercio, e per U Navigazione. Col tem- 
po poi gli antichi fe ne feppero approfittare per quell’ 
oggetto. Il Commercio dell India fì faceva per quello 
mare . il nume OlTo , che fecondo Ariilobulo', ed Era- 
tollene , i quali Io ricavarono da Patroclo , era il pih 
gran fiume delf Afta , dopo i fiumi dell’ India , è affai 
commodo per la navigazione, e per mezzo Tuo le mer- 
ci dell’ Indie fì portavano nel mare Ircano , o fìa nel 
Gifpio , di Ik poi condotte nell’ Albania , fì trafportava- 
no nel Ponto Eufìno per mezzo del fiume Ciro , e per 
altri luoghi intermezzi . Quelle teflimonianze degli anti* 
chi ci fono fiate confervate da Strabone U) , 

(«) Ii>^. n.p. 5op. 
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Plinio (a) ce ne conferva una di Vairone , il'qaa- 
le atteda di eflcrfi efplorato per ordine di Pompeo , che 
frallo fpazio di fette giorni dall’ India (ì poteva arriva- 
re al Fiume Icaro, fiume , che andava a perderli nell’ 
dfo : che da quedo le merci dell’ India per mezzo del 
mar Cafpio traiportate nel Ciro per lo fpazio di cinque 
giorni potevano arrivare al Fall nel Ponto. E' preziofo 
quedo 'paflb , perchè ci conduce a conofcere come gli 
antichi (i fieno intereflati per lo Commercio dell’ Indie 
-dalla parte di quedo mare, e come le merci dell’ O- 
«lente (i facevano vedere nell’ Occidente anche per que* 
Ha drada. Queda drada fu battuta da i Veneziani , e 
da i Genovefi , quando facevano foli il Commercio di 
tutta r Europa , dopo che fu loro proibito il viaggio deli* 
Indie per mezzo del Porto di Aledàndria . 

Ma non fi può mettere in dubbio , che il mar 
Cafpio non era troppo noto , e che 1 ’ antichità ne pen- 
sò falfamente per l' ambizione di Aleflandro . Ecco il 
difcorfo che ne fa Strabene (^>). Era cerro , che l’Afia e- 
ra dìvila dall’ Europa per mezzo del fiume Tanai ; e 
come una gran porzione d’ Afta , che è tra il Tanai ^ 
ed il Mare , non fu foggetta a i Macedoni , quedi pen- 
farono di far credere , che anche quede parti erano fog- 
giogate da Alefiandro . Confufero la palude Meotide , 
che inghiottifee il Tanai , col mar Cafpio , chiamando an- 
che quedo mare col nome di Palude .Didero, che quede 
acque erano unite per meati fotterranei, e che upa era parte, 
e porzione dell’ altra . Policleto adduife degli ai^omen- 
ti , co i quali voleva provare , che quedo nure era pa- 
lu^ , perchè produceva ferpeoti , e avea l’ acqua dolce, 

c per- 

(a) Lìi.ó.e.jj. 

(b) Lii. ti.p.ipp. Ila . • . • ’ 
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e perchè riceveva il Tanai lo confondeva colla Palude 
Meotidc . E come da quegl’ ifteflì Monti dell’ India , 
dove nafcono l’Oco , rOffo , e molti altri fiumi , nafce 
ancora il Jaifarre , il più Settentrionale di tutti , e che 
come gli altri va a fcaticarfi nel Cafpio , credettero , 
che il Jaflarte fia lo fteflb , che il Tanai di Policleto . 
Il paefe fituato di quk da quello fiume produce abete, 
e gli Sciti , che vi abitavano , ne formavano delle faet* 
te , il che a parer loro era indizio di effer parte piut- 
tolio dell’ Europa, che dell’ Afia. L’ Alia tanto ìupe* 
riore, quanto Orientale non produceva abete. Ma Era» 
tollene dice , che nell’ India vi nafceva , e che Aleflan- 
dro ne cofìrufle una flotta . Cosi cadeva tutto il difcor- 
fo che fi feceva . 

L’ acqua di quello mare nel mezzo è falla , ma 
dolce nell’ cllremith . Aleflandro lo fece fapere , e Var- 
rone ci atrclla, che lo ftelTo fu riferito ^a Pompeo , il 
quale in quelle vicinanze fiiceva la guerra a Mitridate. 
La ragione non è, perchè ^ palude , come dicevano taluni 
degli amichi , ma perchè vi fi fcaricano più di cento 
fiumi. Plinio nella fua 'Storia Naturale (a) è quegli , 
che’ dopo averci 'detto che Aleflandro , e Pompeo era* 
no intefl di quella dolcezza , 1’ afcrive‘-.alla grandezza 
de ’i fiumi, che vi fi vanno a perdere . - Io non debbo 
entrare in tali ricerche: mi è ballato lolamente accen- 
nare come ne penfayano gli antichi, per far vedere l’u* 
fo che ne fecero per lo Commèrcio . 

i . 

-«•i • “ic 
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Antico Commercio del Bosforo , e delle Paludi Meotidi , 
e del Cberfonefo T aurica, 

L Antico Regno del Bosforo , confiderato in tutte le 
Provincie, che erano fottopofte ai Principi Bosfo- 
riani , confinava all’ Oriente colla Colchide , e all’ Occi- 
dente col Golfo de’ Garciniti , che colla Palude Mcoti- 
de forma 1’ Illmo del Cherfoncfo : guardava il Ponto 
Eufino al Mezzogiorno, e ài Settentrione il Tanai , do- 
ve quello fiume fi fcarica nella Palude Meotide . Egli 
dunque racchiudeva il Cherlonefo Taurico in Europa , 
e in Afia quell’ cfienfione di paefe , che fepara la Palu- 
de Meotide dal Ponto Eufino . Il Bosforo fu chiamato 
anche Cimmerio, o da Cimmeria una delle fue Città 
confiderabili , o da i Ciiiimer; , popoli , che ne abita- 
vano a i confini , c che vi efercitarono gran poten- 
za (tf) . Cimmerio , forfè ora Baccafare , fecondo Stra- 
bone , Plinio, e Mela, era la Capitale de i Cimmcr) . 

Quelli erano quei , che oggidì fono i Popoli della Cir- 
cafiia , che abitano lungi il Mare Nero fin verfo lo 
Stretto di Caffa . 

Dalla parte Orientale del Ponto Enfino trovali 

la Palude Meotide , la quale guarda quello Mare , 

o (la il Bosforo Cimmerio , oggidì Stretto di Gaf- 
fa . Lago la chiama Strabono {b) , ed è una par- 

te del Tana! o Tanaide . Il fuo circuito con? 
tiene otto mila lladj , e che fia fiato di una va- 

ftilfima efienllone , fi raccoglie dagli antichi . Lo fta- 
dio coiuenevà 1' ottava parte di un miglio . Il Poe- 

u 

\ 

\ 

\ 
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(b) Lib.XL'p.^vf, 
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ta Dionifìo (a) la chiama Maéf« del Ponto , da cui 
quello mare tirava una immenfa quantità d’ acqua . 
Plinio {/>) nella' Tua Storia Naturale dice , che gli Sciti 
chiamarono Sìlin il fiume Tana! , e Temerinda la Meo» 
tide , voce , che lignificava Madre del Mare . Ella 
oggidì è conofciuta fotto il nome di Mar delle Zabac* 
che, a cagione di una fpecie di .pefce, che vili prende 
in certa Ragione dell’ anno . 

Quella palude era molto conofciuta prelTo gli ami* 
chi , e da i medefimi alTai frequentata . Agatarchide (r) 
ci fa fapere , che fotto il nono Tolommeo , che fu To-. 
lommeo Alelfandro I-, gli Egizj Rendevano il Commer- 
cio fino alle Paludi Mcotidi . Egli ,* che ci ha confer- 
vata la memoria di queRo fatto, nota, che i Vafcelli 
ritornavano da queRi luoghi in ÀlelTandria frallo fpazio 
di quattordici giorni, cioè dieci fino a Rodi , quattro 
da Rodi ad Aleflàndria ,. e dieci da ÀlelTandria ad £- 
tiopia per mezzo del Nilo , ficchè meno di venticinque 
giorni di navigazione continua lì poteva paflare dalle 
Regioni piò fredde a i paefi pih caldi . Egli è vero , 
che qui Agatarchide non parla de’ vafcelli Egizj , ma 
‘vi è tutto il fondamento di credere , che tali folTero , 
Noi non Tappiamo che gli abitanti delle rive delle Pa- 
ludi foRero Rati cosi dèditi al Commercio, cheavelTero 
avuto ila lafciare il lor pacfe per venire a trafficare in 
Egitto , e di 1^ in Etiopia . ùi Storia neppure ci ad- 
dita fe foRero Rati tanto abili nella navigazione per 
fare un viaggio cosi confiderabile Trailo fpazio di veo- 

ticin- 

(a) Vtr.\ 6 ^. 

(b) 'Lìb. 6 . c. 7. 

(c) De Rtth. Mtre, Ctograpb, vtt. Striptera GfM. mite, tm. I. 

O**», 48. 
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ticinque giorni . Gli Egizi dall’ altra parte erano allora 
in idato di fare una fimile navigazione , e trafficavano 
realmente con diverfe Nazioni , che popolavano le rive 
dell’ Enfino, ed in confeguenza anche colie Paludi, do- 
ve naturalmente quello mare li conduceva. 

Bifogna dire, che quelle Paludi doveano elTere un 
Wr oggetto di Commercio , perchè vi regnava , fecon- 
do la comune opinione, un freddo ecceffivo, e pure e- 
rano frequentate per tal motivo . Quello viaggio così 
breve , e così regolare di lì ne i paefi più ardenti dell* 
Etiopia , ci fa conofcere , che era llato llabilito , e per- 
fezionato in grazia del Commercio. Agatarchide, che 
ce lo fa vedere sì torto , farebbe accufato di errore , e 
di efaggerazione , fe quello, che ce ne racconta Erodo- 
to (<») , non fembraffe più incredibile. Quello antico Illo- 
rico , che avea fatto uno ftudio particolare della Topo- 
grafìa del Mar del Ponto, e che ne avea prefo , come 
egli Hello ce ne aJficura , tutte le mifure , ci dice , che 
dopo una navigazione di tre giorni , e di due notti fu 
quello mare , fi palfava dal paefe de’Sciti , che abitava- 
no alle vicinanze delle Paludi Meotidi a Temifcira 
Città deir Afia Minore fìtuata fui Termodonte in qual- 
che diHanza dall’ imboccatura di quello fìume , -che li> 
fcarica nel Ponto Eufìno. Ctie 'fe nel tempo di Erodo*' 
to tre giorni , e due notti ballavano a traverfare le Pa- 
ludi Meotidi , èd il Ponto Eufìno , .molto più in tem- 
M di Agatarclùde , quando la navigazione era nello 
flato più florido , potevano badare dieci giorni per paf- 
fare dalle Paludi a Rodi . Anche Scilàce di Cariandia {b\ 
dice, che a’tempi fuoi fi fpendevano tre giorni per traverfare 

K k il 
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(h) Ceograpb.f^et. Script,^, Min, ttlt . • ) 
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j] Ponto Enfino dalla fua imboccatura nel Bosforo tli 
Tracia fino a quella delle Paludi Meotidi . Non bifo* 
gna confondere quello Scilace coll’ altro anche dh Ca- 
riandia , di cui parla Erodoto. Quell’ultimo viveva fol- 
to Dario figliuolo d’ Illafpe , quanlo 1’ Autore del Pe- 
riplo era contemporaneo di Polibio , fe vogliamo credere 
a Dodwel , che ci ha fatto una dotta Diirertazione 

è ancora onde poter render verifiniile , anzi 
certo quello viaggio . Le Paludi fi perdono nel Ponto , 
e queflo fi volge nella Proponitide , il che produce ne- 
cetfariamente una fpecie di corrente , che favorifee U 
corfo di un vafcello , che viene dalle Meotidi . I venti 
Etesj , coir aura de’ quali , le navi , di cui parla A- 
gatatwhide , ri Tali vano velocemente il Nilo fino all’ E- 
tiopia, erano ancora ad effe vantaggiofi per lo tragitto 
del Meditenaneo, ritornando verfo AleiTandria . Tutto 
dunque ci conferma il racconto di Agatarchide , e cì 
perfuade di quello Commercio , che fi faceva in un luo- 
go , dove appena avreflìmo potuto crederlo . La Città 
di Tanai , fituata accanto alla Palude , fu fondata da ì 
Greci , che abitavano il Bosfoh> . Quefla Città era il 
comune emporio degli Europei , e de’ Nomadi dell’ A- 
£a, e di quelli, che dal Bosforo navigavano per la Pa- 
lude . Anzi , fecondo la tefiimonianza di Aleffandro Poli- 
fiore , la Città fu chiamata Emporio . I Nomadi vi por- 
tavano i fchiavi , e le pelli , e 1’ altre loro merci , e 
le permutavano colle vedi, vino, ed altre cofe appar- 
tenenti alla vita pih molle (a) . O^gi è conofeiuta fono 
il nome di Albf , poffeduu altra volta da’ Geoovefi . 

Pan- 

(a) ' 


provarlo 
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Panticapeo , oggid’k Vofpero fullo Stretto del Mar 
delle Zabacche , avea un porto da potervi racchiudere tren* 
ta vafcelli . Ella ' era la Capitale di tutti gli Europei Bof- 
forani , e 1’ emporio di tutte quelle ^cofe, che dal ma- 
are fi trafportavano alla Palude. Fanagoria , oggidì Ma- 
triga , era la Capitale de i Bosforani d’Afìa , e l’ emporio 
di quelle cofe, che dalia Meotide , e dagli altri paeft 
Barbari , che fopra fono fìtuati , G trafportavano . Vi erano 
Ermonaifa, che G crede edere Moncadro , Cepi , ed 
altre Città , tutte fabbricate da’ Milesf , i quali ci 
fanno vedere , che i Greci Girono gli Autori ideila 
maggior parte delle colonie , che vi G fono condot- 
te (-7). ' • 

ìpl. Strabone -(^) prima di lafciaire i>Meoti , parla di 
alcuni popoli tra elG chiamati Achei , Zigj , éd Enio)- 
chi , i quali abitavano una fpiaggia del .mare per la 
maggior parte impòrtuofa, e inontuofa , per«(Ièr por- 
zione del Caucafo . Efli ora fanno una parte della Cic- 
caGia verfo i Monti Elboùrs , ed erano popoli venuti dai- 
Ja Grecia. Ammianoi. (c)'^fulia fede degli antichi Auto- 
ri, ci dice, che gli Achei , terminata la prima guerra dì 
Troja , furono 'dal vento trafportati nel Ponto ,<e có^ 
G Gflàrono in i)ae(U luc^i . DioniGo [d) dice , che gli 
Eniochi , e i Zig; ciano • Pelafgi . Strabone (e) ci ac- 
teda la loro origine t-Greca Gn dal tempo degli Ar- 
gonauti . Vivevano colle prede marittime', e’avea- 
Do i battelli, piccioli ,'tangudi e 'leggiCri , capaci 


* ìj ^ 1 * 

(a) P/<»i. Hat. c.df 

(c) Lib. - -• 

(d) y- iU. 

(c) Ib. 
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di venticinque , o al più di trenta uomini « I Greci 
chiamavano Kamarai quelle barchette . Tacito (a) nel- 
la fua Storia ne fa una degan tifli ma deftrizione . Era- 
no ftrette dalle bande, col ventre largo, incaftrate fen- 
za legatura di ferro , o ararne . Quando il mare era 
gonfio , aggiungevano quei barbari tavole di fopra , 
è vi (i chiudevano dentro . Cosi G rivolgevano per 
l’ onde , avendo due prore eguali , e i remi muta- 
bili ad ogni mano, thè potevano da ogni parte ficura- 
jnente approdare . QueGa deferizione cosi .accurata che 
ci dù Tacito , ci foBiminiflra 1’ Etimologia del nome , 
« perchè quelle navi erano fabbricate in maqiera , che 
fi potevano chiudere a forma di Camera , ebbero perciò 
un cotal nome. La parola Camara „ ^che trae la fua 
origine dall’ Ebreo, GgniGca la volta, ,o il tetto a foi> 
jma di volta . * t • ' ^ . 

Coir ajuto di quefte Camere s’impadronivano del- 
le navi onerarie , de i paeG , e Città , e aveano il do- 
minio del mare. Qualche volta draho ajutati' da i Bof- 
ibrani , -i qneli fomminiGravanò>Jad.. elfi. gli.Arfenali , 
dove poteffero avére il commodo di diGrarre la preda. 
Alloro j-itomo in cafa quelli che i non .aveano Alenali, 
portavano fulle fpalle le camere nelle éelyei, dove abi- 
tavano in una terra poco fertile: <^16 ripòrtavano nuova- 
tneote al mare -quando era il tempo di navigare. ' 

'ì: Il Cheffonefo Taurico, o Scitico è una Pebifola , 

la quale èifituata fopra il Ponto £uGno ,.o Mar Mag- 
giore , ed oggf fi chiama la Crimea . Elia era ne’ pri- 
mi tempi affai conofeiuta , e la favola d’ .iGgenia , di 
OreGe, e di Pilade, fazioni, vi' fecero, il tempio, 
« gli altari che vi meritaroDo , faoao comprendere qual 

loffe 



fofle la corri fpondenza degli antichi Greci con quelli popoli. 
Gli Egizj , come abbiamo veduto più fopra, vi comparvero, 
liccome ancora nel Bosforo Cimmerio , e' nelle Paludi 
Meotidi . Luciano ci fa fapcre , che i Fenicj vi fa- 
ceano tutti gli anni dei viaggi pel mantcnimeuto del 
lor Commercio . (Quelli luoghi però , ficcome erano co- 
nofeiuti dalla parte del Mezzogiorno da i Mercanti , 
che venivano dal Mar Mediterraneo , non lo erano e- 
gualmente dalla parte del Settentrione . Plinio (a) ci ac- 
ceda , che fin da’ tempi Tuoi s’ ignorava ancora fé U 
Paludi Meotidi fodero un golfo dell’ Oceano • 

La Città di Teodofia , antica Colonia de’ Milesj , 
era affai celebre nel Cherfonefo . Ella avea un porto 
capace di cento valcelli, ed era il confine de i Bosfo- 
ri , e de 1 Tauri. Quella Città è data Tempre famofa 
per lo fuo Commercio , pofeia divenne deferta , indi 
ripopolata fu podeduta lungo tempo da i Geuoveii ne i 
fecoU di mezzo fotto il nome di Cada , e di cui fi do- 
vrà difeorrere a tempo fuo , ed ora è la Capitale della 
piccola Tartaria . Leucone II. Re del Bosforo , che fa- 
voriva edremamente il Commercio , accordò ogni Torta 
di privilegio a i Mercanti, che veniveno a dabilirfi in 
Teodofia, il che la refe una delle più ricche , e delle più 
popolate Città dell’Oriente (b) . Ninfeo anche avea un buon 
porto: Olbia fabbricata parimenti da’ Milesj, e Boriteni, 
altra Greca Città , l’una , e l’altra Tulle fponde del Bori (lene, 
molto vicine alla Tua imboccatura, ed altri porti di que- 
lla Regione , che io volentieri tralafcio , e che in gran 
fiumero fono dati defcricti da Arriano (c) , nel tempo 
• ‘ . rac- 

la) Lìb.i,. cap.ój. 

(b) Dtmvfl. contr. Leptin. Dìed.lib, 14. €)“ 15. 

(c) Pertpl, Pont, Ehxìik . 
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mcdefimo che vi fanno vedere come ì Greci vi fi Ge- 
no fparfi , danno ancora a conofcere quanto foflero ftati 
frequentati , e come fi foflero quei popoli applicati al 
Commercio, ed approfittati dei vantaggi , che ad efli 
fomminiftrava quel mare, 

Infatti i Greci aveano gran bifogno delle mercan- 
zie della Taurica , le quali principalmente confiflevano 
in grano , che ivi fi trafportavano , e nell’ Afia Minore 
pe i poni del Ponto Eufino , fìccome ancora dei iàlumi 
della Meotide (a) . Atene era Tempre amica de i Re del 
Bosforo Cimmerio, per lo bifogno ch’ella avea piucchè 
ogni altra {larte della Grecia di provvederli di grano , 
di cui il Bosforo era abbondantiflimo . li campo coUi 
i;eflituiva all’ Agricoltore il trigecuplo. Leucone II. che 
regnava nel Bosforo nell’ anno 358. avanti G.C. , fora- 
miniflrò agli Ateniefi del grano in tempo di fame , e 
accordò a i loro Negozianti la liberta del Commercio 
in tutta r eflenfione de’ Tuoi Stati . Gli Ateniefi in ri- 
conofcenz4 diedero per lui , e pe i Tuoi figli il dritto 
di Cittadinanza , cofa , che quelli Principi non ifdegna- 
vano , ed accordarono a i Mercanti del fuo paefe gli 
flefli privileg; in Attica , che i loro Cittadini godevano nel 
Regno del Bosforo. Vi aggiunfero ancora il dritto d’immu- 
nità, e di efenzione da jutte l’ impofizioni , privilegio , 
che gl’ iflefli Cittadini di Atene non ottenevano fe non 
con difficoltà . Il dono dell’ una , e dell’ altra fu fatto 
con folennitlt alla maniera de i Trattati , c l’atto fe ne 
imprefle fopra tre colonne, di cui gli Ateniefi ne pian- 
tarono una nel Pireo, Leucone un altra nel Bosforo, e 
la terza nel tempio Argonauti : Tempio , che fe- 

coa- 

(a) Strab. lìb. 7. p. 311. 
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condo Ulpiano Scoliafte di Demoflene, era all’ entrata 
del Ponto. 

Quello Principe dal canto Tuo accordò agli Atenie- 
fi il palTaggio franco da ogni dritto per lo grano , che 
trafportavano dal Ponto ad Atene , ed il privilegio di 
caricare i primi i loro vafcelii . Indi avendo (labilito 
un nuovo luogo di Commercio a Teodofia > egli vi ac- 
cordò le "ftefle franchizie agli Atenieli . Si legga 1 ’ o- 
razione di Demollene centra Lettine (a) . Queflo trac- 
fato produfle vantaggi confiderabili agli Atenieli . Leu- 
cone prendeva il tredta per cento di diritti fui grano , 
che lì trafportava dal Ponto. Gli Atenieli ne facevano 
venire ogni anno per 1’ ordinario quattrocento mila me.- 
dinne in circa . Strabono parla di due milioni > e cen- 
tomila medinne di grano mandato da Leucone agli A- 
teniefi (^) . Il dotto Cafaubono crede , che qu\ vi fra 
errore » e rimanda il Lettore al luogo citato di Demo- 
flene . La medinna conteneva fei Hata . Satiro padre di 
Leucone avea refo gran fervigio agli Atenieli, permet- 
tendo loro di trafportare il grano dal fuo paefe mentre 
foleva fpelTo rimandar gli aJtri Greci , fenza voler ad 
efli accordare la flefla grazia. 


CAP. 

’i) Pag. jds- /fff td. Bafil. 157». 

» Lii.y.pag.jiu 
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Anùco Commercio del Ponto Bufino . 

N E’ tempi di Omero il mare del Ponto era confi- 
derato come un fecondo Oceano, e chi vi navi* 
gava , credevafi di edere allontanato dagli uomini ia 
quella guifa, come fi diceva, di coloro , che erano u- 
fciti di là dalle Colonne d’ Ercole . Gli antichi penfa* 
vano, che il termine della nodra Terra abitata verfo 
r Oriente erano il Ponto , ed il Fiume Fafi . Plato- 
ne , ed Efchilo {b) ce lo atteflano . Il Ponto fi 
credeva allora , fecondo la teftimonianza di Strabe- 
ne (r) , il più grande di tutt’ i noftri mari , e perciò gli 
fu dato per eccellenza il nome del Ponto , che è lo 
fieffo , che quello del mare. E quindi forfè Omero tra- 
fportò all’ Oceano efteriore quello eh’ era accaduto nel 
Ponto per facilmente ottener più credito , raccontando 
cofe , che da tutt’ i Greci fi fapevano edere avvenute 
in quelle vicinanze . 

Quello mare ne’ tempi più rimoti ha fomminillra- 
to a tutt’ i popoli , che abitano fulle fue fponde , e anche 
a quelli , che abitavano fulle Code del Mediterraneo, 
gran vantaggi per lo Commercio . La fua lìtuazione vi 
era troppo a propofito . Il Ponto in una certa maniera 
potea confiderarfi come fodero due mari . Due Promon- 
tor; , che nel mezzo lo vengono a feparare uno dall’ Eu- 
ropa , e da i luoghi Settentrionali chiamato Crimeton, 
e r altro Carambis , che lo fepara dall’ Afta , lo divido- 
no 



(a) I» Phttri. 

(b) De Colthis . 

(c) Lib. 
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no in due gran mari . Il Pelago , che c verfo Y Occiden* 
te , fi ftende da Bizanzio alle bocche del Borirtene : quel- 
lo deir Oriente fino a Diofcuriade . Tutto il fuo giro è 
di 2^. mila rtadj . 

Polibio (a) fa una galante defcrizione di qtierto 
mare.. Ci defcrive la fua. circonferenza : ci dipinge le due 
bocche, che avea diametralmente opporte , una dalla par- 
te della Propontidc', eh’ era chiamata Bosforo di Tra- 
cia , e r altra dalla parte della Palude Meotide , chia- 
mata Bosforo Cimmerio . Ne rapporta le mifure , poi lì 
trattiene a difeorrere full’ acque delle Paludi , e fu quel- 
le del Ponto , e come efeono da i loro letti . Egli dice, 
che le ragioni ,'che ne adduce , non erano fondate fui 
rapporto de i Mercanti , ma tratte dalla* rtelTa natura' 
delle cofe. Con uli parole ci ià vedere il Commercio, 
di quelli luoghi . .. 

In fatti quaranta fiumi da tutte le parti , che andavanlL 
a fcaricare fu quello mare, vi portavano il traffico, ed il 
Commercio delle Nazioni . Il Danubio da una parte , 
il Borirtene , ed il Tanai erano porte aperte a tutt’ P 
popoli dell’ Europa fituati all’ Occidente , e al Settea-' 
trione di quello mare per condurvi!! a trafficare . Dalla» 
parte del Levante , e dal Mezzogiorno tanti piccioli fiu-, 
mi ufeiti dal Monte Tauro, e dalle vicine montagne,, 
che ne fono tanti rami , portavano in querto mare le 
merci dell’ Afia . La grandezza , ed il numero de’ fiu-. 
mi, che vanno a fcaricarfi nel Ponto, ne refero l’acqua, 
dolce , e fecondo il fentimento degli antichi , elfendoi 
querto mare ne’ primi tempi fi mi le ad un gran lago per 
' impeto de’ fiumi , fece 1 ’ irruzione prima a i Cianci , 

L 1 ado:. 
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c pofcia air EllePponto . Lo rìferìfcoao Diodoro di Sici* 
lia (i*) » Plinio , e Solino (b) . 

Gli Egizj prima di tuta furono quelli , che s In» 
noltrarono (ino all’ edremlta del Ponto Eufìno . Infe« 
gnarono a quegli abitafori 1’ ufo dell’ Agricoltura : ivi 
il trattennero , e furono i progenitori della nazione de* 
Colobi . Le favole attribuifcono ad Ofiride la prima 
^edizione degli Egizj , nel Ponto Eudno . Allora fu , 
fecondo eflè , eh’ egli fall il Danubio fino alla Tua for« 
gente con Ifide ^ il cui culto poi fu celebre prelTo i 
Sveveft . Il porto degl’ Ilìaci , menzionato da Arriano , di 
Di tra(Te il fuo nome , cioè era un porto degli Egizj 
adoratori della Dea I(ide . Sefoilri Re d’ Egitto , aven* 
do voluto , fecondo il codume de’ fuoi predecelTorì y in- 
fingnorirfì di Coleo > vi fu battuto, evi fece una guerra, 
che gli fu fatale , e difgraziata . £ quefte fono le tedi- 
nionianze degli antichi, che ci portano gli Egizj in 
quedo mare . 

La fpedizione degli Argonauti alla conquida del 
Vello d’ oro, e , prima di e(Ta , i viaggi di Friflb furono 
da 1 Greci creduti i primi , che d fieno cimentati in 
qaedo mare. L’ imprefa gih fi fa , che non fu tutta 
guerriera . L’ oro , « le lane di Coleo furono gli ogget- 
ti di quelle celebri navigazioni. Io quVnonmi tratten- 
go di vantaggio , perchè ne ho parlato badantemente nel 
Commercio de i Greci . Ma oltre all’ oro , e gli altri 
aaetalli di Coleo, il Ponto Enfino fomminidrava grani, 
cuoj, lino, mele, cera, mandre di pecore, e di capre, 
pelli per fodere , piante medicinali , e principalmente 

reot 
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reobarbaro , regolizia , pidacchi , mandorle , e noci ; fom- 
minidrava legname ad ufo di fabbricar vafcelli , legno 
di bodb, ed anche gemme. 

Tutte quede belle produzioni , 'e la fua felice (I- 
tuazione refero quedo mare aiTai florido per lo Commer- 
cio. Le Tue ricchezze vi tradero tante Greche Colonie^ 
dalle quali vedevafi circondato, e quel tempio, e quel- 
la Statua, che Ariano {a) trovò a Trabifonda Tulle Tue 
rive , eretti a Mercurio , ne fanno altre licure pruove . Ni- 
comedia , Cittk della Bitinia affai vicina al Bosforo , di- 
venne (otto gl’ Imperadori un celebre intra podo , e do- 
ve portavanfl le mercanzie del Ponto per effer didribui- 
te in tutti i porti dei Mediterraneo , cominciando dall’ 
Ifola di Deio . La Cittk di Bizanzio io tempo delia Re- 
pubblica Romana , oltre alla pefea del Bosforo , cavava 
un groffo pedaggio da’ vafcelli , che andavano a traffica- 
re nel Pomo Enfino. 

Diofeuriade era una Citt'a fituata al Nord-Ed del Ponto 
Eufino nella parte più ri mota di quedo mare . Ella era fab- 
bricata da Cadore , e Polluce , due degli Argonauti , feconda 
Pomponio Mela {b ) , e quindi ebbe il nome , perchè i Gre- 
ci chiamavano Diofeuri quei due Fratelli . Quedo era 
un magazzino generale di una moltitudine di Nazioni , 
che vi abbordavano , e particolarmente de i paefi Set- 
tentrionali, come i Sarmati , e i Popoli del Monte 
Caucafo . Timodene , Ufìziale di marina (otto il fecon- 
do Tolommeo, e lo delTo, che avea compoda un ope- 
ra di Geografìa , in cui faceva la deferizione di tutt’ i 
luoghi marittimi , e di tute’ i Porti conofeiuti a fuo 

L 1 a tem- 
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tempo , rapporta , che fi vedevano allora a Diofcuriade 
fino a 300. Nazioni Ihaniere , che parlavano tutte un 
differente linguaggio (a '^ . Le cole erano nell’ illelfo fia- 
to , quando quella Cittk pafsò fono il dominio dei Ro- 
mani, poiché Plinio {b) ci alficura , che quelli Conqui- 
flatori furono obbligati di mantenere in quefia Cittk 
cento -trenta Interpreti per poter trattare colle differenti 
Nazioni , che vi abbordavano da tutte le parti . 

La famofa Sinope , lituata fulla riva Meridionale del 
Ponto Eufino, era affai frequentata dagli Egiz;, e To- 
lommeo Sotero vi era in un credito cosi grande , che 
fece trafportarc da quefia Citth ad Aleffandria la Statua 
del Dio Serapide , malgrado il difpiacere della maggior 
parte degli abitanti (c) . La Colchide, quefio paefe co- 
si ricco per le fue produzioni , ed anche pih pel fuo 
gran Commercio , avea fulla riva Orientale del Ponto 
Eufino de i Porti , dove come fi è detto , concorre- 
vano 1 Mercanti di tutte le Nazioni . Gli Egizj , che 
-aveano fempre riguardato quefio paefe come una delle 
loro Colonie, e che in ogni antichità vi aveano viag- 
giato per affetto , non lo trafcurarono in un tempo , in 
cui r avidità del guadagno faceva loro fcorrere i paefi 
piS rimoti . La Citta di Fafi , fituata fui fiume del fuo 
nome , avea tutto onde poterveli richiamare : per quefia 
via effi potevano fpingere il lor Commercio fino nel 
Mar Calpio , ed aprirfi una ftrada per penetrare nel Nord 
deli’ Indie . 

Anche per terra fi poteva venire dal Ponto Bufino 

a traf- 
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a trafficare in Pcrfia . Gli abitanti delle rive di quello 
mare conotevano fin dal tempo di Aleflandro una lira- 
da affai breve, che conduceva dal loro'paefe in quello 
de i Pcrfiani . Nearco parla di certi Ambafciadori , che 
erano venuti dal Ponto Eufino a trovare Aleffandro iA 
Sufa . Lo ftcfl'o Autore nota , cbe quello Principe non 
poteva cornprendere come quelle perlbne aveffero potuto 
fcuoprire un cammino cosi breve , come quello , che 
aveano prefo per venire fino a lui . Quello fa vedere , 
che non Tempre la dillanza 'de ' i luoghi è d’impedimeo« 
to a i popoli per trafficare infieme . Gli antichi , parlan- 
do generalmente , non temevano i viaggi di lungo corlb. 
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CAP. 


XV. 


Commercio y e Navigazione delC Afta Minore', 

Q Uel vallo Continente , che fu conofciuto da i Gre 
ci , e da i Romani Torto il nome d’ Afta , fu fu 
' bito divifo dagli antichi Geografi in Afta Mag 
giore, e in Afta Minore. L’ Afia Minore , oggidì Na 
tolia , comprendeva molte Provincie, e trai!’ akre l’A 
ha propriamente detta « Sotto quello nome s* intendeva 
no la Frigia , la Milìa',' la Lidia, anticamente conofciu 
ta lotto il nome di Meonia , la Caria , 1’ Solide , la 
Doride , e la Gionia : il Ponto , la Cappadocia 
la Pamlilia , la Licia , la Galazia , la Bitinia , la Cili 
eia, la Licaonia, la Pifidia , lìfauria , erano anche por 
zione dell’ Afia Minore . Io, -parlando del Commercio 
degli antichi Greci , ho detto qualche cola anche di 
quello di alcuni di quelli Popoli , co i quali i Greci 
ebbero attacco, ed intelligenza. Tante Colonie Greche 
che vi fi fparfero , ci poflbno far chiamare una porzio 
ne di quell’ Afia , Grecia Afiatica , Ora dunque aggiu 
gnerò altre particolarità del Tuo Commercio , 

Quello Paefe è uno de i più belli , e più fenil 
della Terra . L’ erudito Bochart non lafcia di farvi ve- 
dere i Tuoi Fenicj , i quali non dovettero trafcurarlo per 
lo Commercio . Anzi egli pretende (a) , che la parola 
,Afia feende dal Fenicio Aft , che fignifica il Mezzo , 
poiché r Afia Minore , che fecondo lui , comunicò il 
Tuo nome all’ Afia Maggiore , é fituata trall’ Europa , 
e r Afia . Egli piDccura di fortificare la Tua opinione 
coli’ autorità' di plinio (^) , e di Pomponio Mela (c) ; 

ma 
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■ina comé quelle fono tutte' congetture, non ci debbono 
trattener di vantaggio fu tale argomento. 

Gli antichi Scrittori , e particolarmente i Romani, 
che conofcevano molto bene l’ AGa , vantano alF eflremo 
la fertilità del territorio , la dolcezza del clima , e l’ec->: 
cellenza , e la varietà de' Tuoi frutti . Cicerone preferì* 
fce per tali riguardi quella parte della Terra a tutte le 
altre , che allora erano conofciute . I Poeti Latini , quan* 
do nominavano quello paefe , lo contrafiegnavano col 
nome di ricco, alludendo non folamente alla fertilitk dei 
territorio, ma anche all' opulenza degli abitanti . Le 
loro ricchezze erano immenfe ; i Govemadori Romani 
n eilorfero delle conGderabili . Plutarco (a) racconta , 
che Marcantonio fece pagare agli abitanti dell' AGa 
Minore ventimila talenti frallo fpazio di un anno* 
Tutte quelle ricchezze erano frutti dell’ induGria , e del 
Commercio . 

Altra volta ho parlato della Frigia, e del domìnio 
del mare , che queGi popoli ottennero per lo fpazio di 
venticinque anni . QueG’ impero ci dinota il fuo vaGo 
Commercio , perchè le Nazioni commercianti furono 

; |uelle, che l’ebbero, e lo foGennero . In fatti il Pae* 
e abbondava di molte cofe proprie ad elTer trafportats 
ne i paeG Granieri . Vi G vedeva il Fiume Ermo, ora 
il Sarabat, tanto celebrato da i Poeti per le Tue arene 
d’ oro , e che andava a fcaricarG nell* Arcipelago . Vi 
li vendeva il Monte Bernio ricco di metalli (h) : vi G 
vedeva il Monte Ida , dove i Numi G deliziavano , e 
dove, fecondo i Poeti, Paride pronunciò il fno giudizio 
fopra le tre Dee . Qui i Dattili Idei efercitarono l’ar* 

te 

fa) In Lueuìl, ^ntm» 
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te di lavorare il ferro, che- avcano apprefo dalla Madre 
dciìli Dei , ed erano creduti i primi , che aveflero fco- 
porro l’ufo del ferro, e del rame (<») .La dofta era ficura, 
e fparfa di porti affai buoni. In una parola , tutto con- 
corre a farci giudicare , die il traffico di'quefta parte 
deir Afta Minore era alfai confiderabile . 

Apamea era la Capitale di tutta la Frigia , ed era 
fituata nel luogo, dove 1’ acque del Marfìa fi unifcono 
con quelle del Meandro.. Quella era la Cittk la piCi 
mercantile dell’ Afta Minore . Ella 'era un gran .empo- 
rio , fecondo- Stcabbne (h ) , e 1* intrapoflo di tutte le 
mercanzie, che fi tr.ifport3vano dall’ Italia , e dalla 
Grecia. Come fette Città ebbero rillefib nome di Apa- 
mea , quella , per- diltinguerfi , fu chiamata Apamea 
Cibotos , Salmafio (r) ha creduto, che un tal epiteto le 
fu dato per dinotare , che Apamea era il teforo comu- 
ne di tutti quelli paefi , perchè Ki^jn-òt in greco fignifica 
arca . Laodicea , una delle fétte Chiefe , di cui fi fa men- 
zione nell’ Apocaliife , era fituata felle rive del Lieo , 
e non molto lontana da Apamea . Quella Città era ce- 
lebre per r ellrema- dolcezza delle fee lane, che fi pre- 
ferivano a quelle di Mileto. Elleno erano tinte del pièi 
bel nero, che fi polla imaginare. Gli abitanti ne face- 
vano un Commercio confiderabile (tf ) , ed erano riputa- 
ti i più ricchi di tutta l’Afia Minore. 

La fituazione della Frigia Minore, dove vedeafi Ia> 
Troade , era molto propria per ’ lo Commercio . Ella 
f ot' guar- 

(a) Dwd. Vtb, \ 6 , €>* 17 . P, 401. 

(b) L>A. ii./i. 577. ‘ ■* - 

(c) Plin.exmil. e. ^O. p. ^So- 

(d) Sirtb.lib. 11. p. 
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guardava T Ellerpouto , ed abbondava in ogni fona di 
produzioni necefiarie alla vita. QuefH popoli dovettero 
didiaguerft dalla maggior pane de i loro vicini in rie* 
chezza , e in potenza pe i diverfi ftabilimenti che fece* 
ro in Tracia , nel Peloponnefo , in .Sicilia {a) , in Ita- 
lia {b) in Egitto (f) , e in Africa (d) . Quelle fpedizio- 
ni ci finno congetturare con tutto il fondamento , che 
di buon ora fi applicarono al Commercio , e alla Navi- 

f [azione , che Ibno le vere forgenti della potenza , e deU 
e ricchezze . ■ • 

Quello paefe fi refe celebre nell’ antichità per la 
Citth di Tro}a^ il cui nome diveiuie immonale pe t 
Poemi inimitabili di Omero , e di Virgilio . Troe fon- 
dò Troja , che in poco tempo fu la piò iamofa di (tut- 
ta TAfia. Ilo fuo figliuolo 1' ingrandì , e 1’ abbellì di 
fuperbi edificj . Laemedonte figliuolo 'd’< Ilo ne fabbricò 
la Cittadella col Ibccorfo di Apollo , e di Nettuno , cioè 
a dire co i tefori confitgrati a quelli Dei ^ e depofitati 
pe i loro Tempi . Egli ricevette con inofpitalitk Giafo- 
ne, e gli altri. Argonauti, eh’ erano venuti Tulle Code 
della Tioade , -rkufando loro i viveri , e minacciando! 
di trattarli come nemici, (è non ritornavano a bordo per 
rimetterfi nella vela. Ercole', ' eh’ era uno degli Argo- 
nauti , ritornò qualche tempo dopo davanti a Troja con 
dodici Galere , 1 ’ alTediò , la prefe , e la Taccheggiò . 
Priamo figlio di Laomedonte la circondò di una buona 
muraglia , 1 ’ adomò di fuperbe fabbriche , di Torri , di 
Cadelle , di Acquidotti , e d’ altre opere . Egli era con- 

M m fide- 

fa) S’ • 

(b) Strab.lib.6. 

(c) Diod. lìb. i.f.i, • ‘ ^ 

{d) iùrui.lib.4. 
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iHerato piuKofto come Sovrano dell’ Afìa Minore , cke 
come Re della Troade . Quello luflb , e quelle ricchezze, 
e quella potenza dovettero tutte derivare dal Commercio.’ 
Priamo lì refe memorabile per lo lungo afledio f 
che i Greci fecero a Troja , e per ‘la prefa di quella 
Città . Io ne ho .parlato a lungo , defcrìvendo 1' antico 
Commercio , e Navigazione de i Greci . Non tralafcerA 
V e in quello , e in altro luogo di accennarne altre par- 
ticolarità, che illullraao il mio-argomento . Quella guer- 
ra fu egualmente fatale a i Greci , e a i Trojani 
Alcuni di quelli ultimi, che 'ft 'lalvarono dalle rovine 
della loro patria, andarono a ftabilirfi in differenti pae- 
fi. Antenore lì pofe in mare con un piccol numero di 
Trojani , ■ e cogli Eneti , che cacciati dalla Padagonia ,• 
cercando nuovi llabilimenti , lo^Tcelfero per Capo . Egli 
traversò, il Golfo ; Adriatico , e sbarcò nel paefe d^i 
Euganei, Ctuati trai mare, e-l’ Alpi, e che ora fanno 
parte del Brefciano , del Trentino , del Beigamafco , o 
della Valtellina . Ne cacciò gli antichi abitanti , diede, 
agli Eneti , e a i Trojani il nome comune di Veneti; 
fabbricò Troja, e per quanto fi dice anche la Città di 
Padova ; e creò , per ooù dire , una nuova Nazione . 

Eleno uno de’ ii^i di Priamo &rs& il fuo foggiomo in* 

Macedonia dove fabbricò la Città d’ Ijion , e Franco 
andò fulle rive del Reno a fondare una nuova Colonia. • 
Ma il piò celebre di tuni coloro , che andarono ia 
altri, climi a cercare un alUo contro al furore de’ Greci, 
fu Enea figlio d’ Anchìfe,- e geuero di' Priamo . Egli 
avea perduto nell’ incendio di Troja Creulà fua mo- 
glie , e trafportando feco fuo padre, e i fuoi Dei Fe 

nati , lì ricoverò in Ida : da Ida fi condolTe ad. An- 

tandro , Città di Frigia verfo il Mezzogiorno , dove 
s’dmbarcò, fecondo Palefato , tre anni dopo la pie&;li 
Troja fopra la fua' flotta , che vi fi dovette preparare , 

com- 
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compoda di venti vafcelK. Di venne ad abbordare 
in Tracia , e vi fabbricò una Città > che. fu chiaman 
del Tuo nome Acmi . Continuando il foo viaggio rico- 
nobbe Deio, Nafso , Donifa , Oliaro y'o (^iniminio , 
Paro , e molte altre Ifolr dell’ Egeo : andò pofcia a Cm- 
ta, dove fabbricò' due Città . Ne panV , e gettò'l’ an- 
cora all’ Ifola,di Citerà , oggi Cerigo ,'dove innal- 
2Ò un tempio a Venere .< CoOeggiò il Peloponnefo , e 
fece vela verfo le Strofadi , o Strivali . A Z^te 
fabbricò un tempio a Venere, vide le CoSe delL’Epiro , e 
fi avanzò fibo all’ entrata dell’ Adriatico : Traversò quin- 
di il Mar Jonio, fece vela verfo l’Italia, pafsò a Ta- 
ranto , ne andò radendo la Co(la,lafciò 1’ antica Calabria 
fpa ventato dalla venuta di Diomede, arrivò a Scilla, e 
Òiriddi : il vento lo' fpinfe in Sicilia; pafiò i Capi Paflà- 
ro , e Lilibeo, e ancorò à Trapani , dovfe gli mor^ An- 
chife . Ufcito' nuovamente in mare fu forprefo da 'una 
furiofa tempera, che lo fece sbattere' fulle Code dell’ 
Africa , donde poi 'parti , è fede vela la f feconda volta 
per la Sicilia . Dalla Sicilia per mezzo di varie avven- 
ture arrivò a Cuma , e da Cuma , codeggiando per Gae- 
ta, entrò finalmente nel Tèvere per mezzo dèlie fue 
imboccature con fette vàfcelli , avanzo .de’ venti . Que- 
llo fu il termine dì una navigazione di fette anni . 
Dionigi d’ AlicamafTo (a) pretende , che Enea non en- 
trò net Tèvere , che non èra tanto profondo per fode- 
nere la fua flótta , che Laurento . diede téfnrine al ) fuo 
viaggio, e che la- fua navigasane wn durò più di diw 
anni.’ 

Le navigazioni di Antenore , e di Enea fanno ve- 
dere lo dato del mare ia quedi tempi eroici prefTo à 

Mm 2 Fri- 

(a) Lìà. 'i. 
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Frlgj . Ellcuo tliedero tina' voKà motivo » Strabono (a) 
di argomemare. contro .JadiEratoReoe , xhe gli antichi 
aveano viaggiatò pih de’ moderni . Ma poi non lafciò 
in un altro, luogo {If) di mettere in dubbio il ' viaggio 
d’ Enea ^ ; come r contrario a quelle fnetnie idi lui,, che 
Omero ce ne avea lafctato. Qùefto’ gran Poeta . (rj fup> 
-pone, che Enea foflè rimado in Frigidi , 'perché intro- 
duce. Nettuno, da lui Tempre rapprefentatc favorevole ad 
Enea, che alTicura quello Eroe , che non meno egli , che 
i Tuoi TuccelTori rdgne^bbero in Troja , eAtnta la llifpe di 
Priamo . Bochart (d)', in end lèttera Tcrittià'a Mi' de Segra 
che è alla fine del primo tomo dell’ Eneide', tradotta in 
verfi Ftancefi , ha raccolto varji argomenti per provare, 
che la veouta d’ Enéa-in Italia lia favoloTa . Tutti gli 
Storici però, 'gli Oratori, gli Antiquari,.! Crìtici, e i 
Poeti, che viffero avanti di Virgilio, la cicoQohbero per 
vera« Livio folamente ne parla eoo riferbm, e.non an> 
mette, nè ributtavi’ opinione comune., Gl’ Imperadoii 
Romani affettavano di Tcèndere 'da Enea ^ come i 
mani pretendevano di aver por.Antèhdti i Tròjani,che 
l’aveano accompagnato. .L s..- o , * *• 

Anche la MiTia per la Tua fituazione , e per la Tua 
abbondanza ci fa vedere , 'che dovette: oonofcere.il Com? 
marcio , Filodrato ci alTicura,che ti- Misj erano- una volV 
ta il piò. riceo' popolo dì tutta'!’ Afiav. Ne fanno :tefti- 
monianza alcune Cittk , che vi fi vedevano . Gizico , Tfi» 
tuata in nn Ifola della- Propodtide dell’' ifteffo nome > 
ma unita al Contioentc per mezzo, dii duè popti fatti 

£»b- .. 
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(b) Lti. 13. p . 6oÌ. ' 

20.11.30^. -• .-il !.. 

(d) Epìfl, Num, Mneasunquam fuh I19 Italia? 
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fabbricare da Aieflàndro , quando fil conofciuta da i Ro- 
mani, era una delle pib grandi , e delle più ricche di 
tutta r Afta . Floro (a) la chiama la Rioat;! dell’ Afià, 
e non v’ era cola più bella delle fue muraglie' , del 
/uo porto , delle fue Torri di marmo , e de’ feòi Tem- 
.pi,, Ella., fecondo Strabene (^) , avea dae: porti , che 
A potevano chiudere, e più di dugentoi Arrenali . La 
moneta ^ corrente^ deli’ Jlola , chiamata Statere, e che 
pefava diciotto dracme , era cosi ben lavorata , che fi 
confiderava come il prodigio dell’ arre . Tutto quello 
ci parla del gran Commercio, che vi dovette fiorire.. 

1 , Mercanti Egizj andavano a Pergamo , Cittk 'la 
più confiderabile della gran Mifia, per vendere il loro 
papirq,. Tolommeo Filadelfo lo proibi , e lo proibi per 
due ragioni. La prima fi fu per confervarfene una quan- 
,titkj Tempre fufficiente per mantenere quella; molritudioé 
^di Copifii , impiegati atraferivere i libri; di ogni Tpecre , 
che faceva cercare ne i differenti paefi della terra per 
adornare con quelle copie la famoia Biblioteca di Alefi 
fandria , quando non poteflé confervame gli originali 
•La feconda fi fu di togliere ad Eumene. Re di Pérga^ 
,mo il mezzo di riulcire nel difegno , che quello Prin>. 
cipe avea concepito di llabilire nella Capitale de’ Tuoi 
Stati una ricca Biblioteca fui modèllo- di quella di Ar 
lelTandria , o per lo meno d’ impedirgli quanto più fi 
poteva r elocuzione di quello progetto . 

. Il Re di Pergamo trovò félicèmente il T^etd di 
fupplire con molto vantaggio al papiro di Egitto . Non 
già, che, aveffe eglj ritrovata là^arta. pergamena , eco 
me .pretende Vairone, perché gli anticÙ Autori ci fan- 
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DO fapere , che moko tempo prima fi fapeva 1’ ufo <li 
^ fcrivere fopra pelli di befiie preparate . Lo dimofiraNÌ( 
Conte di Cailo in una curiofa Difienazioue , che fi tro> 
va nelle memorie d^l’ Accademia delle fielle<Lettere (a). 
Il Re di Pergamo non fece altro , che dare a quella 
materia una maniera più perfetta, che poforiu npnu> 
zione le pelli travagliate a Pergamo . Quelle < pelli eb- 
bero cos\ il nome di carta pergamena e 1' ufo se fu 
canto comune , che ancora fono cosi chianaate . A Pec- 
camo fi trovavano ancora quelle faperbe Tapezzerìe , 
clre i Romani chiamavano Aulae».^ pavola , che deriva 
da Aula y che fignifìca una fala, poiché la fala d’ Atta- 
lo fu la prima , che comparifle adornata di quello mo- 
bile . ^ M, 

Dovettero eflere confiderabili il Commercio , e la 
Navigazione de i Lidj . Per potercene perfuadere, balla 
^ite , che tra i popoli Talafiòcrati elfi vi occupano il 
fecondo luogo. Non lafcia Bodiart. (^) di farci vedere 
fin da’ tempi antichilTimi nella Lidia i Tuoi Fenic; , 
quelli gran maellri del Commercio.. Egli traile parole 
Fenici , trovò la parola Lux , che fignifìca rivolgere , e 
come vide, che quefto paefo è inaifiato dal Meandro , 
cotanto celebre pe i Tuoi tortuofi giri , conchiufe ,* che 
di Ih gli i venuto il nome dì Lidia , o Ludia . In fo- 
llegno del Tuo (èntimento lì sforza di provare , che i 
Fenic; , e dopo di elfi Mosè , che nella defcrizione dei 
Paefe , fi è fervito de ì loro termini , diedero il nome 
di Lud, non folamente alla Lidia folla riva del Mean- 
dro } ma ancora all* Etiopia , dove , fecondo 1’ enerva- 
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zìoae di Erodoto («) > il Nilo non va meno ferpeggiando delT 
ìdeiTo Meandro . Io , ficcome non farei alieno dal ere» 
dere, che i Fcnic) fì foflero fatti vedere in quello pae* 
fe deir Alia Minore colle loro Navigazioni , e Com> 
mercio per eflere ad efC vicino , ed atto a fomminiftrar 
loro materia di traffico, cosi non mi perfuado facilmen» 
te , che per la ragione del Meandro gli avellerò comu“ 
nicato quel nome . Lo potrei dimofltare , ma non me 
lo permette/ r aigomento . ' 

Quello paefe ebbe ancora il nome di Meonia , no* 
me , che fecondo alcuni Savj , è una traduzione della 
parola Ebrea , che lignifica metallo , poiché dicono , che 
abbondava in mine . I Lidj furono affai benemeriti del 
Commercio, colf eflere i primi, fecondo Erodoto (é) , 
che riduflero 1’ oro, e 1’ argento in moneta per fàcili* 
tarlo ^ come 'ho detto in altro luogo. Furono i primi-, 
che vendettero a minuto , e tennero gli alberghi . Le 
ricchezze immeofe de i Monarchi della Lidia , ed anche 
de 1 particolari, ci danno pruove convincentiffime del 
loro Commercio. Erodoto (r) h menzione di un uomo 
chiamato Pizio , che non folamente regalò Serfe , e tut* 
to il fuo efercito quando venne ad inondare la Grecia 
colle fue truppe , ma oltre a ciò gli fece un dono di 
due mila talenti^ d’ argento, e di tre milioni novecen^ 
to novantatre mila pezzi d’ oro , che portavano 1’ im'« 
pronta* di 'Datio per le ^lè delle guerre . 11 medefìmo 
Pizio avea dato a Dario, Padre di Secfe, un platano ^ 
ed una vigna d’ oro mafficci, ed era. «iputato , dopo*» 
i^e di Perfia , per 1’ uomo il pift'ricto della Terra i 

Que- 

(a) Lìi.z. 

(b) Lìb.i. ' ) 

(c) lik.j. : - - , • 
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Quefti prodi») di ricchezze vengono dal Commercio ; 
come r ifteflb Commercio ha fommiaiftrato degli altri 

«fcmpj . . . r • j T 7 

Riguardo alla loro navigazione , lappiamo da Ero- 
doto (a ) , che efli inventarono i giuochi pubblici , chia- 
mati per quella ragione Ludi dai Romani, che gliap- 
^refero da i Xofcaoi , difcendeoti da i Lid j . ^ Lo Storico 
volendoci rapportare 1’ occafione , per cui introduffero 
tali giuochi racconta , che lotto il Regno di Ati , la 
Lidia foffi-l'una eflrema careftia , che fu fofferta da i 
Lidj con una eftrema pazienza, e come continuava , per 
poterla obbliare, fi ricorfe alle diftrazioni, e s’ inyenta- 
ron tutt’ i divertimenti , che vi erano tr^ i Greci . La 
iniferia trovandoli per quella via piuttofto accrafciuta , 
che diminuita , il Re ordinò , che la Nazione fi foffe 
divifa in due corpi, e che la forte decidefife quale di 
elli dovea ivi rellare , e quale paflare altrove , giacché 
il fuolo natio non ballava per la loro fuflìflenza . Il Re 
diede il fuo figlio Tirreno per conduttier di coloro, che 
lafciarooo il paefe . Quelli , abbandonando la loro patria 
il pcu'taroDo a Smirna , dove eqoipaggiorooo una picco- 
la flotu, colla quale dopo molte avventure arrivarono 
in quella parte n Italia , che allora fi chiamava Uni- 
bria , ed ora Tofcana . Qui non fi chiamarono più Li- 
dj, ma Tirreni del nome dal loro capo. 

. Nulla fà{q>iamo del Commercio , e della Naviga- 
zlooe della Licia . StrabtMie però (d) ci accenna , che 
ottennero il dominm del mare fino all’ Italia . I Lìcj 
nella guerra di Media diedero cinquanta navi a Serie , 

cd (*) 

(*) Lià. 1. 

(b) Liò. 14. f. 664. 


Digitized h'-- 





PARTE lì. ?L I R I. CAP. XV. zpi 

td Erodoto (a ) , che fa il catalogo di coloro , che aja» 
tarono ad equipaggiare , ed armare la flotta del gran 
Re , fa menzione di un Re di Lidia , chiamato Ciber» 
oifco , che fu uno de i fuoi Ammiragli nella fpcdiziona 
contro alla Grecia . Strabono {b ) , defcrivendoci quello 
paefe , ce lo fa vedere ricco di buoni porti , e affai prò* 
prj , perchè vh approdalfero le navi . Fafeli infatti , che 
era una Cittk fu i confini della Licia, e della PamBlia, 
e per quella ragione da alcuni collocata in Pamiilia , 
ma da altri con più efattezza Geografica in Lidia , era 
in tempo de’ Romani un ritiro di Pirati . A quelli pi* 
rati li dee 1’ invenzione di quei Vafcelli cos'i leggieri , 
che i Romani chiamavano Fafeli , e noi Brigantini . 

La Cilicia ci viene defcritta da Strabone (r) come 
un luogo proprio pe i latrocinj terrcllri , e navali , per* 
cbè fomminillrava gran materie per la collruzione delle 
navi , avea porti , callelli , e ricoveri . Tarlo , la patria 
del grand’ Apollolo delle Genti , era , fecondo quello 
Geografo (//j , fuperiore ad Atene, e ad Alelfandria in 
materia di Filofofìa , e di Belle Lettere . Ella , fc era 
quella Tarlo , dove il vafcello di Giona avea fpiega- 
to le vele da Gioppe , come comunemente fi ere* 
de , bifogna dire , che era molto conofeiuta in quei 
tempi per lo fuo Commercio . I popoli della Cilicia in 
tempo de’ Romani facevano il vile melliere di Corfari. 
Elfi , in tempo della guerra contro a Mitridate , li unirò* 
no co i Pamfilj , ed infellarono le Colle vicine . Oi^o* 
gliofi per lo profpero fucceflb, corfero per le Colle del* 
la Grecia , e deli’ Italia , e rovinarono il Commercio 
dell’ Arcipelago, del mar Jonio, e del Mediterraneo . 

N a lo 

(a) Lli.j. 

(b) Lii.iti.p.666. e 667. 

(c) Ib.p.671. 

(à) Ib.p.^ 73 . 
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Io ne parlerò pienamente , quando defcriverò gli affari 
del mare in quelli tempi di Roma.' 

Il Regno del Ponto fi fece molto fentire nella Sro- 
Ha Romana per le azioni navali. Io ne parlerò atenti- 
po Tuo, ma qu\ accennerò, che i funi abitanti fi die- 
dero al Commercio , perchè avevano molti buoni Porti 
fui Ponto Eufino , e molte Forefte lungo il mare per 
la coffruzione de i Vafcelli . Quelli del Ponte Cappa* 
docico , che li chiamarono Calibi^ furono famoli perla 
loro abiliti a lavorare il ferro , e a fare armature di 
acciajo , e perciò fi vuole , che ne avelTero ottenuto 
quel nome. Qudlo paefe ebbe il nome di Ponto dal 
Mar vicino , che fu chiamato per eccellenza il Ponto , 

• ò U Mare, per elfer il mare più grande di quanti n'e- 
rano conofeiuti dagli antichi fuoi abitanti . Io,fcrivendo 
particolarmente il Commercio del Ponto Eufino , ho parla- 
to di quello di alcune Cittk , che vi fi vedevano fuUe 
five, e che appartenevano al Regno del Ponto. 

La Cappadocia comprendeva una volta tutto il Pae- 
fé fituato tra il Monte Tauro, ed il Ponto Eufi'io, ed 
ebbe varie mutazioni , che a me non preme di iferire 
ma che fi poffono leggere preffo Strabene (a) . Ira on 
paefe , che produceva vini eccellenti , ed ogni rta di 
frutti , Egli una volta abbondava in mine d’ gento, 
di rame , di ferro , e di alume . Vi fi trovava incora 
tua gran quantità di alabaltro, di crillallo, d' iafpro, 
e di pietre d’ onice, che è una fpecie di Ag: . Vi 

è luogo da credere , che gli abitanti aveffero f Com* 

Inerció di tutte quelle belle produzioni co i i< ficìni. 

Efli però facevano un Commercio confiderabi i lo- 
ro .cavalli , che erano tanto ùmofi , e fono he a / 

giorni noftri ricercati. I 

:ra- / 

(a) X/>.ia./>.53j. ; 
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Strabene . (^<f) fa menzione del minio, che nafeeva 
■ella Cappadocìa , e dice , che era il piu eccellente di 
lutti, e che poteva contendere con quello di Spagna , 
Quello di Cappadocia H chiamava il minio di Sloqip^, 
Citta della Pahagonia, perchè i Mercanti lo (oìevanp 
trafportare in quefta Citta prima che il Commercio ' fi 
foffe (lefo nella Cappadocia . Lo fteflb Geografo ci par- 
la della pietra bianca, che vi nafeeva , di color d’avo- 
rio, onde facevanfi le maniche delle fpade, fìccome an- 
cora di un altra pietra , cHe fomminillrava gran mate- 
ria a i fpecchi , e di cui faceafr un Commercio ai di. fuori. 

, tEraclea in fiitinia era iituata fulle rive dell' Eufi- 
no. Ella di venne, cosi ricca , e cosi potente, principal- 
mente per mare, che non la cedeva agli Stati della 
.Grecia in Alia. Senofonte {i) dice , che a tempi fuoi 
«Ha avea una numerofa flotta , e che gli mandò delle 
;navi periifcortar le fue truppe, dopo eh’ elleno ebbero 
Triguadagnata la Grecia . In fatti gli Eraciefli ebbero quàfi 
parte in tutte le guerre , che fi fecero per mare in quei 
ìuoglii . La loro amicizia , in qualità di potenza marittima, 
era ricercata da tutt’ i Principi dell’ Afia . Ad elfi do- 
vette Tolommeo Cerauno quèl4 vittoria fegnalara , che 
riportò per mare contro ad Antigono Gonata. La flot- 
ta , che gli mandarono , fu numerofa , ben provveduta 
di tutto, e in cui , tra gli altri vafcelli di una grandez- 
za, ftraordinarla , ve n’ era uno chiamato Leontifera ^ 
che avea da ogni lato ottocento rematori , fenza contar 
.mille , e dugeoto combattenti* fono, gli ordipi di due 
eccellenti Ufiziali (r) . Nella guerra che Antioco ebbe 
con Ant^onp hglÌQ di Diemetrio, e dopo co i Bizanti- 
. . , ..... j’.N » pi, . 

(a) Hffl. lib. j. p. 358. & ^ót. . . . ■ 

(c) Memnon. exierpt. c. 14. is- : _ , 1 . 


2P4 STORIA DEL COMM., E DELLA NAVIG. 

ni , quei di Eraclea fomminiftrarono ad Antigono tredi- 
ci Galere , e quaranta a i Bizantini (tf) . EITi fi man- 
tennero per lo fpazio di tredici anni in fervizio de i 
Romani , che ne fecero un ufo affai vantaggiofo nelle 
loro guerre contro a i Principi Afiatici , e contro a i 
Marrucini , popolo d’ Africa . 

Giuftitio (i) ci fa fapere, che gli Eracleefi rifiuta- 
rono dì dare la loro rata quando gli Ateniefi impofero 
un tributo a tutte le Cittì Greche dell’ Afia Minore 
per r equipaggio, e mantenimento di una flotta , che 
dovea effere impiegata alla difefa della liberti comune 
nella guerra co i Re di Perfia . Laniaco fu mandato 
contra di e(fi per punire un tal rifiuto , ma mentre che 
devailava il loro paefe colle truppe , che vi avea sbar. 
cate , la fua flotta fu difperfa da una violenta tempefia. 
Egli non potendo riguadagnare Atene nè per terra , nè 
per mare , fi vide abbandonato in faccia a coloro , che 
avea così crudelmente offefi . Ma gli Eracleefi , io luogo 
di trattarlo come nemico , gli ufarono tutta 1' umani- 
A, e gli diedero viveri, c vafcelU per ritornarfene in 
Grecia . 

Gli altri luoghi doli’ Afia Minore non meritano 
di tenerci occupati per quel che riguarda il loro Com- 
mercio , e Navigazione . Se n’ ebbero , la cofa fu di 
poco momento , e non è (lata degna dell’ attenzione 
della Storia . Io ne ho dato un faggio generale , defori- 
▼endo fin ora il Commercio di quella parte dell' Afta, 
-che più fi avvicina all’ Europa : ma mi riforbo di dir- 
ne cofe più particolari, e difiinte, quando mi converrà 
£ir parola della marina de i Romani. Ivi fi fcorgetà 
eoe più diflinzione io ftato del mare in quelli paefi; i 

Pria-; 
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Princìpi , ché vi furono più potenti ; il loro valore in 
quedo genere di battaglia, e come tutti dovettero cede- 
te alla gran Potenza , di cui la limile non li è mai ve* 
duta nell’ Univerfo . 

CAP. XVI. 

Antico Commercio., e Navigazione 
de{( Africa Orientale . . 

M a , prima dì entrare io Europa, diamo un occhia- 
ta all’ Oriente dell’ Africa per vedervi altre trac- 
ce del fuo antico Commercio , e Navigazione . L’ Afiri- 
■^3 è un paefe , di cui Polibio (4) ne ammirò aflài la 
fèrtilitk . Egli -rimprovera a Timeo di averne parlato , 
come 'di una terra derile fulla fede delle antiche tradizio- 
ni , che non meritano alcuna credenza . Gli antichi ne 
fecero un grand’ oggetto di Commercio, particolarmen- 
te nella parte' di Mezzogiorno-, che guarda 1 ’ Oriente, 
e non odante che io ne avefli detto qualche cofa , par- 
lando deir Etiopia, e della Trogloditica, qu^ penfo di 
laccoslieme altre notizie, che non lafceranno d’interef- 
ùrv’ il Lettore . • . > 

Coloro, che andavano a trafficare fulle Code Orien- 
tali' deir Africa , dopo aver padàto il pericolofo Stretto 
^el Golfo Arabico', che goi chiamiamo lo Stretto di - 
Babelmandel, trovavano fui principio un piccolo .Banco 
chiamato Avalii . Vi portavano differenti vafi di ve- 
tro, e. di sterra , frutti crvdi, che fi raccoglievano a 
Diofpoli in Egitto , come olive , ed uve : vi portava 
no ancora dofie , abiti, grano, vino, e un poco dì da- 

gno 

[a] Lii. it.c. f. 
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gno (/>') . .S’ incontravano ancora io uà altro luogo di 
Commercio chiamato Malao y o Maleoi-. Gii Egizj oU 
tre alle dcfccitee derrate vi Àcevano pafiar delle tuoiche, 
delle faje fabbricate , e tinte ad Ariiooe , del ferro , Q 
alcune monete d’ oro , e d’ argento . Ne riportavano in 
ifcambio la mirra j l’incenfd) e. altri, aromi preziofi con 
alcuni fchiavi . 

Dopo una navigazione di molti gi'ornL fì arrivava 
all’ Emporio Mofyllunty fìtuato fui Promontorio, che noi 
chiamiamo il Capo di Guardafui , che riguarda 1’ Ifola 
cónolduu dagli antichi fotte 41 nojne di Dio/cNfiV, o^ 
gid^ Zocotora . Gii Egiz) ahdayano in quell’ Ifola a 
cercar '1’ Aloe, tanto in ufo pceflb gli, Antichi. Acche 
oggidì di là ci viene il miglior Aloe . Quell’ Ifola ere 
ilata feoperta da i Tolommei , che vi aveauo llabilit^ 
■una Colonia . Il Monaco CofmO, che. ci fa fapere que> 
fio fatto ih) vi era abbordato e fi èia trattenuto^ ceif 
alcuni di quegli abitanti ,'cbe parlavano, ancora U lio^ 
.gua Greca. Egli’ aggiugne' che ia qUeU*- Ifola , vi' «fii 4 i^ 
gran, numero di Crilliani . ■ v . ! . • < .• ^ m 

' • Tolómmeo Evelgeté in verità fpinfe, le fitet.coot- 
^ttille> in Etiopia', nel Mezzogiorno dell’ Africa, , , a&4 
più lontano di quello, dove era arrivato T«4prantpo.vEÌ- 
hdclfb fuo padre. Egli flefl<>icc,>lo (fc /«pc»- in quella 
famofa Ifcrizione conofeiuta da j Savj lotto nome^dii 
Mommenti d Adula y e conferjataci d»' l’ar 

vea copiata fui luogo . Tolommco. Evergete Vi parla i? 
perfona . Egli vi ia il catalogo di tute’ i paefi-.^- 
avea portate le fue.'armi di tut( i popoli ,>che a- 
■ > •’ •> ‘•7;'o ' — - veali ' 


'-UyPerlpU ErpBr. ' • ' ' ' * - t* - ■ - . 

^h)‘Cofmat hdìcapl. llb. 3. p. 178. ù" ijg, dell’ edizione del 
P. Montfauton . 1 ,,.x x ’ r,,". , 
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veafì refi tributar] . Parlando delle Nazioni Etiopi , che 
avea fottomeiTe , vi difegna con nomi , che oggidì an- 
cora ritengono , diverfi popoli deirAbifiinia . Egli flefe 
' k Tue conquide nel paefe , chiaìnato Barbaria , o paefe 
del Cinnamomo, Cinnamomifern regia ^ fituata fulla Co- 
lla Orientale dell’ Africa al di Ih ^lo Stretto del Mar 
Roflb. Tolommeo prefcriflc agli abitanti di quello pae- 
k di guardare le Colle , e di invigilare alla ficurezza , 
ed alia tranquillitk di quelli luoghi . Avendo dopo equi- 
paggiata una flotta fui Mar Roifo,fece uno sbarco. pref- 
fò gli Omeriti , nazione dell’ Atabia Felice , fi refe tri- 
butar] molti Re d’ Arabia , e loro, comandò la ficurez- 
za del viaggio nel loro paefe , e della Navigazione nel 
Mare Arabico . Tali fatti ci dimollrano come quello 
Principe s interefiava affili vivamente per lo Commer- 
cio , e per la Navigazione, u r -vi, . 

Paflato il Capo di Guardafili fi cominciava a tro- 
vare il paefe del Cìnnamoma» detto Barbaria , fcoverto 
come fi è detto da Evergete , e che non * bifogna con- 
fondere Con quella pane del Nord dell’ Africa , a cui 
noi oggidì diamo 1 ’ illefib nome . Quello paeie degli 
Aromi contendeva coli’ Arabia Felice per la quantità , 
e per 1’ eccellenza de’ profumi di ogni Ipecie , che pro- 
duceva . Vi fi vedevano molti porri , e luoghi di Com- 
merciò afi'ai frequentati dagli Egiz] , che erano foliti a 
partire il mefe di Luglio per potervi fi trovare (^) . Il 
Cherif-Etlrifli , oonofeiuto lotto il nome di Geografo di 
Nubia (^j , pone nel Mar vicino alcuhe llòle abbondan- 
. ti di canfora di zucchero , e una 'altre alfai fre- 
quentata da’ Mercanti per la pefea delle perle , e per 
la raccolta degli aromi . 

Non 

(a) Peripl. Erphr. 

(b) Gcegrapb, Nub. Clim, i, pert, 1, 
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Non erano i foli aromi di ogni forra quelli che 
produceva quello paefe . Vi era ancora la fcaglia', di 
cui ad Opona fé ne facevano gran caricamenti , non ero* 
vandofene in turca la Colla nè migliore , nè io pih gran 
quanticìt . Gli Egizj la ricercavano affai , perchè era ua 
ramo di Commercio molto confiderabile . I Romani , che 
molto la Ili mavano , ne proccuravano ad ehi un gran fpac- 
cio. I magazzini d* Alelfandria n’ erano cosi ripieni y 
quando quella Citta fu prefa da Giulio Cefare > che il 
vincitore volle, che la fcaglia facehe i fondi della de- 
corazione del fuo' trionfo , come l'avorio fece in appref- 
fo il Principal ornamento del trionfo , onde fu onorata 
dopo aver terminata felicemente la guerra d’ Africa (/>}. 

L’ Autore del Periplo del Mar Rolfo aggiugne , 
.che alcune Navi mercantili , che ogni anno venivano a 
trafiìcar dall' Egitto in quelli luoghi, Il trattenevano ad 
un porto hlfo , dove facevano i loro caricamenti , e po- 
feia fe ne ritornavano fenza pflàr pih oltre', e che al- 
tre per lo contrario amavano meglio di feorrere tute i 
luoghi del Commercio , co i quali s' incontravano per 
la brada : che ognuna prendeva quelchè pih 1’ era di 
vantaggio , di maniera , che andando cosi da un porto 
ad un altro pahavano la Linea, e arrivavano fuccelGva- 
mente a Tonice , indi a Rapta , Capitale deila Barbaria, 
oggidì Colla del Zanguebar . Quell’ Autore non condu- 
ce gli Egizj al di 1^ di Rapta , e pare che non conofeef- 
fe il Promontorio Prafum , o ha Mozambico , eh’ era 
dirimpetto all’ Ifola di Menutbias. Egli intanto ci par- 
la di quell’ Ifola , che fi crede comunemente eflere 
quella di Madagafcar , o un Ifola vicina . Salmafio , 
Bochart , ed il P. Arduino lo dicono formalmente : for- 
malmente Volfio lo niega : Cellario ne dubita . 

Atc- 

(a) Veli. PiUerc. Iìi>. i, c, ^6, 
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Ateneo mi fa credere (/») , che ci dovea cffere un 
Commercio trall’ Egitto , e quefte parti dell’ Africa . 
Nella cena di Cleopatra da luì defcritta , egli dice , che 
quella Regina avea de i fanciulli Etiopi al Tuo fervizio, 
iKche ci fa vedere, che quello traffico fi dovea fare in 
quella guifa come fi fa al prefente . In fatti gli Egizj 

{ )ortavano in Etiopia abiti allài triviali , drappi grolTo* 
ani , piombo , ferro , rame , frutti , vafi , e pìccole o- 
pre di vetri di poco valore . Eglino le cambiavano coll’ 
oro , .con profumi , coll’ ebano , avorio , cannella , perle, 
diamanti , e fchiavi . 

Il Commercio dell’ Indie colla Colla Orientale dell’ 
Africa dovette elTere aifai bene llabilito, poiché quan* 
do da i Portoghefi fu oltrepailàto il Capo di Buona 
Speranza , efii trovarono alla Mozambìca , e alla Me* 
linda Piloti efperti nella navigazione . Quelli , per pren- 
dere r altezza del Polo, fi fervivano d’ illromcnti A* 
flronomicì , adoperavano Carte Geografiche , e Bulfole , 
cd erano molto informati della llrada dell’ Indie ‘, ed 
elfi fi vallerò di quegl’ illroraenti per fare quel gran 
tragitto . 

Quelle Colle Orientali dell’Africa furono conofciu- 
te non folamente per lo Commercio , ma anche per la 
Navigazione . Io gib ho accennato in altro luogo il 
viaggio rapporuto da Erodoto di quei Fenicj , che lot- 
to Necao , Re d’Egitto , furono affai felici di paflàre la 
punta dell’ Africa , che noi chiamiamo Capo di Buona 
Speranza. Strabono (é) ci fa fapere , che vi erano di 
coloro , i quali , per render conto de i viaggi di Me- 
nelao , pretendevano , che quello Principe Greco era 

O 0 lira* 
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ofcito dal Mediterraneo per le Colonne d’- Ercole , e 
che y girando l’Africa , era andato nell’ Indie . Il Geogra- 
fo non approva quella idea, ma. crede polTibile quella 
ftrada . Finalmente ci fa fapere (a ) , che più d’una vol- 
ta li erano trovati Naviganti cos'i coraggiofi , che io- 
traprefero di trovar quello paflaggio ; ma che furono ob- 
bligati di ritornare indietro, non tanto a cagione della 
difficoltà del mare, quanto per la fcarfezza de’ viveri . 

Annone il Cartaginefe , come altre volte lì è detto, 
ufe^ dallo Stretto di Cadice , colleggiò le rive dell’ A- 
frica avanzandoci verfo il Mezzogiorno . Se vogliamo 
credere a Plinio , egli s’ inoltrò tanto avanti , che giun- 
fe in Arabia , il che fuppone , che avelTe fatto il giro 
dell* Africa . Vi è tutta 1’ apparenza , che Plinio in 
quello s’ inganna , tanto più , che la relazione del viag- 
gio d’ Annone , o'iìa quello , che porta in fronte- il 
fuo nome , nulla dice di quello . Ma qualunque Cia la 
cofa , fempre li vede , che gli antichi non conCiderava- 
00 come chimera la poffibilit^ di fare il giro d’ Africa 
per n»are . 

In farti Erodoto (h) io occatione dell’ imprefa di 
Necao , parla di un certo Satafpe , che Cotto il Regno 
di Serfe fu condannato a hre il giro dell’ Africa , per 
purgare un delitto , che avea commeffb . Quell’ uomo 
venne ad imbarcar^ in Egitto, palsò lo llretto di Ca- 
dice , difponendofi a ritornare per lo Mar d’ Arabia . 
Dopo- un> viaggio di molti meli avanzandoci verfo il 
Mezzogiorno lungo, la Colla Occidentale dell’ Africa ', 
ritornò fenza aver terminato il fuo corfo , o perchè 6 
ioSe> axuojato dalle fuighe y q dalia lunghezaa deb 


(a) Liy i.a.r. 

.(b) Liò.^ 
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la Navigazione , o perchè efièttivamente avea incon« 
trato , come diceva, oftacoli infuperabili , che 1’ im- 
pedivano di andare pih avanti . Egli intanto fu fatto 
morire, perchè non avea olTervata la convenzione, che 
avea fatta. . • 

Quando Eudoflb dopo la morte di Tolommeo Fi- 
fcone , per ordine di Cleopatra fua vedova , dovette im- 
barcarfi per un fecondo viaggio nell’ Indie , fu trafpop- 
tato dal vento contrario di Ik dall’ Etiopia . Egli fcefe 
fu quelle Code : vifitò alcuni luoghi , e fi guadagnò il 
cuore degli abitanti , dando loro del grano , del vinp 
e de i fichi fecchi . Eglino in rìcompenfa gli diedero 
dell’ acqua , e delle guide . Come Eudoflb non era uno 
di quegl’ Avventurieri , i quali viaggiano unicamente 
per avere il piacere di dire , che fono flati in lontani 
paefi, procurava di approfittarfi di tutto . Egli confìde* 
rava quanto gli fi prelentava , e in foccorfo della fua 
memoria avea delle tavolette , filile quali notava le filo 
oflervazioni , ed ebbe la curiofitk di raccogliere certe 
parole della lingua di quei Popoli . 

Nel corfo della fua Navigazione Eudoflb oflervò la' 
parte fuperiore della prora d’ un vafcello , eh’ era flato 
rotto da una tempefta . Quefla prora avea una partico- 
laritk , perchè portava la figura d’ un cavallo , e piccò 
la curiofitk del noflro viaggiatore. Alcuni del fuo equi- 
paggio avendogli detto , che quella prora era un avanzo 
di un Baflimento del Mare Occidentale , egli fubito co- 
nobbe r importanza di una Amile feoperta , c comprefe 
facilmente , che vi dovea eflere un paflaggio per anda- 
re* dal Mar Roflb al Mar d’ Atlante , e che in confc- 
guenza era alfa! poflibile di fare il giro dell’ Africa . 
Per aflìcurarfene confervò con attenzione quefla prora per 
meglio informarfene nel fuo ritorno in Egitto . In fatti 

O o 2 arri- 
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arrivato colk la moflrò a i Piloti , che 1’ alTicurarooo 
eh’ ella era Hata di un vafcello di Cadice (/>) . 

Quello racconto non fembra incredibile , quando vi 
fono efemp) de i Fenici Habilhi in Ifpagna , che av- 
venturavano qualche volta di pafTare la punta d’ Africa 
per trafficare Tulle Code Orientali di quella parte dell’ 
antico Mondo . In fatti ho accennato più fopra fulla fe- 
de di Plinio (a ) , che Celio Antipatro , il quale viveva 
cento ventiquattro anni avanti 1’ Era Criiliana , afficu- 
rava di aver veduto un uomo , eh’ era venuto per ma- 
re da Spagna in Etiopia per trafficarvi . Lo fleffo Plinio 
parla dì Cajo Cefare , figlio adottivo d’ AuguHo , il 
quale faceva la. guerra in Arabia , e trovò nel Mar 
RolTo gli avanzi de’vafcelli ufeiti da i paeft di Spagna, 
che aveano foffierto naufragio . 

Tali avvenimenti rendono verifimile T incontro di 
EudofTo colla prora del Badi mento di Cadice Tulle Co- ^ 
ile d’ Etiopia . Quella feiagura giovò col tempo all’ i- 
ileffo EudofTo , perchè , eflendo caduto in difgrazia di 
Laturo , che trovò fui Trono d’ Egitto al fuo ritorno , 
fu obbligato a fuggirfene . Egli s’ imbarcò fui Golfo A- 
rabico , fece il giro dell’ Africa, e venne a sbarcare a 
Cadice (b ) . Tale era il Commercio traila Spagna , e le 
Code Orientali dell’ Africa per mezzo del giro , che 
fi faceva di queda gran Penifola , che era la feconda 
parte io grandezza dell’ antico Mondo . 


CAP. 


(a) Stni. IH. p. «a. <>* 

(b) PUn. IH. X. f. <57. 

(c) P//IF. H, 
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•.CAP. XVII.- : 

Del Comm^ci» de i Sarmati. • 

! 

E Ccoci io Europa ; ma per entrarvi con ordine bi fo gna. 

feorreme prima quella parte Settentrionale , che'trop 
vali al noftro Oriente , feendendo di 111 verfo il Mezzogiornoi 
ed accodandoci a noi . L’Europa avea la Tua Sarmazia , Tic- 
come ancora 1’ Afìa . La Sarmazia Europea comprendeva 
la Polonia , la Mofeovia , e confinava coll’ Afiatica vicino 
al Monte Caucafo per mezzo dei fiume Tanai . Queda 
era comprefa tra i Monti Elbours, il -Mar Nero , quel* 
lo delie Zabacche , il Mar Cafpio , il Don , o Tanais , 
e il Volga . Ella era una parte della > Mofeovia Aliati* 
ca coir Adracan , la Circadia , la Georgia , il Cafim , 
e Siberia , e contenea diverfi popoli , che non aveano 
fida , e certa dimora . Io ne ho detto -qualche colà de* 
feri vendo il Commercio di quedi paefi dell’ Afta . Mi 
conviene ora di rivolgermi all’ Europa , ed aggiugnero 
le notìzie di altri luoghi della Sarmazia , a quelle. che 
ne ho date fui Cherfonefo Taurico, e fui Bosforo, che 
ne facevano' una porzione . 

Paufania {a) delcrivendo la corazza di un Sarmata,' 
che lì vedeva nel tempio d’ Efculapio io Atene , vuol 
iàr vedere , che i Barbari non erano meno dedri de i 
Greci , o<Hi meno proprj a coltivar le belle arti . Egli 
(bggiugne , che i Sarmaci non aveano ferro , nè vi H 
portava dall’ altre parti, perchè tra tutt’ i popoli Set. 
ceqtrionali, elfi aveano meno Commercio cogli Stranie* 
ri. La fcarfezza di quedo metallo avea fatto imagioare 
ad eilì di armare le loro picche d’ oifo , che aveano. 
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r arte di rendere :cQS^■ duro come il ferro. Ma ciò non 
oRante non ho traUfciato di trovar nelle opere degli 
antichi delle .teRiraotiianze di. qualche Commercio , che 
vi era con quelli popoli del Borea . 

, ■ Strabone (tr) parla del Danubio , o fia dell’ IRro 
degli antichi, e delle fue fette bocche, per dove anda- 
va a perderli nel Mar Nero . Ci parla anche ' del Ty« 
ras , o fu del Ni ella' , del Boriitene , o fìa del' Nieper, 
t delle loro Navigarioni . La bocca Sagra del- Danubio 
era la più grande'jdi tutte, ed era la prima -a lìnidra 
di chi entrava nel Ponto . Tre bocche erano piccole 
r altre erapo tutte navigabili . Mela' (i) parla - di dne 
gran laghi , eh’ erano in mezzo a quelli due fìumi , u- 
no de’ quali era , cos't aperto verfo il mare , che avea un 
porto, ficcome ancora ‘1’ avea un Ifola fìtuata full’ im- 
boccatura del Boriitene ‘V, Quelle navigazioni de’ fiumi 
doveano elfere in grazia del Commercio , perchè lo (tef- 
fo Geografo (r) foggiugne, che , navigandoli il Boriitene 
contro al fuo corfb , li trovava la Cictk d’ Olbia , ora 
Oczacovia , fondata dai Mliés) , e di gran Commercio. 

Nel Golfo di Negeopoli, chiamato 'Seno- Tamira- 
• cenfe , le navi fi folevano ancorane , e Srrabooe , che ce 
le accenna , ci dice, che in tutto quello fpizio , 
ohe vi era tra Bauticapea , o fn Vofpsro, Alilo Stretto 
del Mar delle 'Zabacche , e Fanagatìa , o Aa Matriga , 
dalla parte dell’ Afia nella Circalììa , I^optolemo , Ca- 
pitano di Mitridate , in tempo > d' eltli ' fuperò quei' barbari 
M OD < combattimento navale. Tutte quelle teltimonian* 

.1. . 'ze, 
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04} .che di tali juoghi dti ubi Autore cost accreditate, 

mi perfuadoao chUramQnte , che U-Navigazbne , ed il 
Commercio vi eran(^ niolco conofciuti, aiizl che 1 ’ arte 
di batterfi in mare non -vi, era ignota . • 

Gli .Antichi ci hanno parlato degl’ ilTedoni , i qna» 
li erano comprefi tra i Sajrnati’v e ccanprendevano la 
parte Meridionale della Mofcovia . .Nulla fappiamo dei 
loro Commercio,' ma ci è .da credere, che ve ne folTe 
liatO',' poiché Ariliea- di Froconnelo. nel Tuo Poema de* 
gli Arimafpi dici, di aver viaggiato predo tfuefli popo* 
U '(4) . Sopra gl’ idìedoni vi erano gli 'Arinufpi , che 
abitavano nell’ Ingria , od Cbtcato.di Novogord , e nel 
Plefcau . 'Gli Arimafpi Gxio celebri per lo poema di A* 
rjfVka , le cui favole da Erodcfto , e da altri Scrittori d 
fono Itate raccontate, il che meriti loro .la derifione di 
Origene . Ari (tea viveva a tempo di Crerct»ella'cinqa<'n4 
tefima Olimpiade, ed era di Proconileft , piccola Ifoia 
della Propontide, oggidì ■ MaxmcHJah^)' borabone {b) ere* 
de , che quel che fi diceva- degli Acimaifpi , 'die avea> 
no un. occhio , diede luogo alla favbla‘;ds i Ciclopi di 
On\er^ JL ior paefe producevaioto i, ié.dpveoe edètt 
conolciuto dagli antichi. 

Anche furono noti gl’ Iperborei , i quali abitavano 
nella parte più Settentrionale della Mofcovia . Aridea ne 
fa una leggiera menzione , quantunque avclTe potuto 
farcene fapere le particolarità più degli altri, come dice 
Paufania , per lo viaggio da lui fatto prelTo gl’ IlTedoni. 
l'Greci fotto nome d’ Iperborei intendevano quei po* 
poli, eh’ erano talmente fotto il Polo , che non potè* 

vano 


SJJJ 

fa) Pdufim. l! 6 . I. c. 14. 

(b) Lib.l.f.ii» 


I 


STORI/TOEL CSOMM., E DELLA MAVIG. 

V 

vano fcntire il vento del Mori, e, raccontavano' mara- 
viglie di quedi popoli , da e(Ti creduti pe i piti felici 
della terra . Erodoto fu il primo , che diffingannò il 
fuo fecolo di quelV errore; Strabene anche jpiù favio in 
Geografia , non riconofeeva altr Iperborei , fe non i 
popoli più Settentrionali ', e fi burlava della credulità 
degli antichi Greci . > • ‘ ’ 

Il Poeta Olen di 'Licia, ■ in un Inno, che fece per 
gli Achei , ci faceva fapere , che gl’ Iperborei erano u- 
na Nazione , che abitava fotte il Nord , ■ e che Ercole 
era venuto di lù a Deio , ed in Acaja . Dopo di Olea 
Melanopo di Cumefa fece un Cantico in onore di 
Opis, e di Ecaetge, dove dice, che quelle Dee erano* 
ancora venute dal paefe degl’ Iperborei in Acaja , e a 
Deio (a) . Pindaro dk la gloria ad Ercole figlio di Am- 
fitrione di aver ' apportai 1' olive dai paefe degl’lperbo- 
sei in Grecia . Egli pntln da Poeta , ma Paufania {b) , 
che anche 1’ atmbuilce ad Ercole, parla da Iflorico . 
Comunque .vada la, cofa , quefle teflimonianze degli an- 
tichi ci danno qualche indizio della corrifpondenza de i 
Croci con quefti .riatotiiIimi> popoli del Settentrione. 

♦ , < 
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CAP. XVIII. 

Commercio f e Navigaxione ielt Illirico^ 

L * Illirico era una vada Regione , che comprendeva 
wrj Regni , e varj Popoli . Gli Antichi gli diede* 
ro differenti confini , ma la nozione pih comune fi è , 
eh’ egli contenea ciò che noi chiamiamo al prefente la 
Croazia, 1’ Ifiria , il Vindismarck , la Dalmazia , la 
Servia , la Schiavonia , parte dell’ Audria , la Stiria , la 
Camicia , la BolTina , e parte dell’ Ungheria . Strabo- 
no (/*), dopo aver deferitta quella parte dell’ Europa , 
che è di 1^ dal Danubio , tra il Reno , ed il Tanai fi* 
no al Mar del. Ponto, e la Palude Meotide, palla alta 
deferizione di quell' altra parte , che è di qu^ dal Da* 
nubio, cominciando dall’ Adriatico fino alla Bocca Sa- 
gra di quel Fiume . Queda porzione anche fi può divide- 
re in due ; quella di fopra ha l’ Illirico dalla parte dell' 
Adriatico , e la Tracia da quella del Ponto , e della 
Fropootide : 1’ inferiore é la Grecia , fono cui fi con- 
tiene la Macedonia, e l’Epiro. Io, ferbando Fidefs’ or- 
dine fecondo il metodo , che mi ho prefidb , ne vengo 
a deferivere il Commercio . 

L’Illirico fi divideva in tre Provincie , cioè Liburaia, 
Dalmazia , e Pannonia. I Liburni erano dirimpetto all’Italia, 
e affai dediti alla Navigazione. La loro Coda, e quelle 
deir Ifole vicine erano provvedute di buoni poni , de’qua* 
li era mancata la Coda d’Iulia, che vi era oppoda(^). 
L’ Ifole Libumiche erano al numero di fedanta: ve ne 
furono dell’ altre , traile quali lifa , o Liffa , e Faro , 
patria di Demetrio il Fario. I Liburni, dopo aver oc* 

P p cu* 
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cupato tutte quelle I(ble nell’ .Adiiati£6 , (1 applicarono 
al corfeggiare. Inventarono certi vafcelli di una fabbri* 
ca particolare, i quali portarono H loro tmine'. QuefH 
vafcelli erano di due forte: gli uni pib grandi atti per 
la guerra, e pe i, viaggi di lungo corfo : gli altri più 
piccoli per la pefca , e per gli altri uG ordinar) ^ alcu- 
ni <Ie*^'quali erano anche temuti di vinco , e copeni di 
pelli ; Gli uni , e gli altri però erano molto commodi 
per la loro forza , e per la loro gran leggerezza . £u- 
ilazio («) , pretende , che un certo Libumo fu inventore 
de>i vafcelli Libumi. , con dare il nome ad eflì , e a 
iurta la fua nazione , quantunque alcuni ne atrribuifco- 
no r invenzione ad altri popoli . Quelli luoghi erano 
di gran Commercio, perchè le merci per mezzo del bu- 
ine G trafportavano fino a i Dalmati (b) . 

I Dalmati anche erano confiderati fu quello mare . 
Il Porto di Solona , oggidì Spalatro , che n’ era la ca- 
pitale , era affai celebre , e nota Strabone (c) , che 
furono una di quelle Nazioni , che diedero lungamente 
che fare a i Romani . I Dalmati aveano di particolare, 
che io ogni otto anni dividevano nuovamente i campi, 
e non vi era tra effi 1’ ufo della moneta . Quella come 
era ad elfi particolare rifpetto a i vicini popoli d’ Ita- 
lia , cosi era comune con molti altri barbari , i quali nep- 
pure fe -:fe fervivano . 

Plinio (d ) , defcrivendo la Pannonia , fa menzione 
deir ifola di SegeGica , formata dal Gume Calapi , og- 
gidì Kulp, nel luogo, dove vicino alla Sifcia , ora Siflech 

en- 
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entrava nel fiume. Savo. Strabene (a) ce ne dice qual* 
che cofa di più . La deferive tra i fiumi tutti naviga- 
bili, per mezzo de’ quali ella riceveva le merci così 
dell’ Italia , come dell’ altre Nazioni . Ci fa vedere , 
come da Aquileja paflavano 1’ Alpi , e poi per lo fio* 
me Nauporto , oggidì Laubach : indi per lo fìume Car- 
cana , che n’.era vicino, e per mezzo di quello entra* 

, vano nel Savo , poi nel Dravo , nel Noaro , ed in Se- 
gefla . Quella oggi è conofeiuta fotro il nome di Zigca, 
Landsburg , Segefd , o Lifaken . Il Geografo , che il 
prende tanta pena di deferivere quello cammino , ci fa 
vedere , che il Commercio per quelli luoghi devea ef* 
fere allài conlìderabile , perchè era regolare , e filTo. Egli, 
fe ci aveflè lafciata la memoria de i luoghi , per dove 
vi fi facea il tral{x>rto dell’ altre merci, ci avrebbe feo* 
perto altre ' notizie dell’ antico Commercio . Del rello 
mi' pare , che in quello cammino delle mercanzie , egli 
^ menzione ’ fui principio de i Taurifei , e poi lo chiu- 
de cogli Seandifei . Quelli erano i moderni Croati , e 
quelli’ gli Uogheri , e gli Schiavoni . 

Gl’ Iflriani , che erano i primi , che • li vedevano 
nelle ■ fpiagge marittime dell’Illirico, erano ancora cele* 
bri nel mare . ElTt co i' loro ladronecci inquietavano 
tatto il Commercio marittimo di quelle parti . L’ Illi- 
rico fu celebre nella Storia Romana per tal affare : io, 
che' ho riferbato di trattare in quel luogo come elTi fu- 
rono riprelfi , e qual fi era lo flato del loro mare ia 
quei 'tempi , per. non interrompere la continuazione di 
quella Storia , perciò qui mi difpenfo di parlarne di 
vantaggio , contentandomi folamente di aver dato,u- 
na idea generale di quelli popoli . ' , ' 

P p a ' .? capì 
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CAP. XIX. 

Del Commercio degli antichi Traci . 

L a Tracia h limirata al Settentrione dal Monte E* 
mo, al Mezzogiorno dal Mar Egeo , all’ Oriente 
dal Ponto Enfino , dall’ Ellefponto, e dalla Propontide, 
« all’ Occidente dalla Macedonia , e dal Fiume Strimo- 
oe . Io fo , che alcuni antichi Geografi le aflegnano 
confini più amp}, e che Erodoto (a) la chiama il più 
vaflo paefe della Terra ad eccezione dell’ Indie . Ma 
non mi conviene entrare in quello dettaglio , dovendo 
trattenermi fui Tuo Commercio , perchè , a riferha di Bi- 
sanzio, nulla mi refla da dime. 

. Bizanzio , conofeiuta prefentement: fono il nome di 
Coflantinopoli , fu fabbricata , fecondo Eufebio (A) , ver* 
fo la’ trigefima Olimpiade lotto il Regno, di Tulio Olii* 
lio . Diodoro però (r) , raccontandoci il viario degli Ap> 
gonauti , pretende , che in tempo di quelli Eroi la Cit* 
ù fu fondau da un certo Bifa , che regnava in un pae- 
fe vicino , onde n’ ebbe il nome . Alcune antiche me- 
daglie di Bizanzio, che fono arrivate fino a noi , por- 
tano il notne, e la tefla di Bifa con una prora di va- 
icello dall’ altra parte, probabilmente per difegnare Is 
nave , che lo trafportò io Tracia . 

Gli Antichi riguardavano Bizanzio come la Citth 
deir Univerfo la meglio fìtuata per lo Commercio . 
Tacito (d) ci bt fapere, che avencink pianata i Greci 

nell’ 
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nell’ eQremitli dell’ Europa , dove per piccolo flretco fì 
fepara dall’ Afta , lo fecero in virtù di una rifpoda , che 
Apollo Pizio loro diede . L’ Oracolo diffe , che fi fituaf- 
fero in faccia alla terra de’» Ciechi , fignilkando i Cal- 
cedoni y che eflendo fiati i primi a venire in quelli luo- 
ghi , non veduto il meglio , fi apprefero al peggiore . Ne 
dh la ragione 1’ Annalifia , perchè il terreno di Bizan- 
zio era pih fertile , ed il mare era ricco per 1 ’ infiniti 
de’ pefei , che calando a furia dal Mar Maggiore , fpa- 
ventati da i faffi fott’ acqua lungo 1’ Alia , corrono a 
quelli porti , e i Bizantini ne fecero gran Commercio, 
e ne divennero ricchi . 

Strabene (a) avea detto 1’ ifieflo , e 1’ avea detto 
io occafione della pefea de ì peiamidi , che fi faceva 
io Bizanzio , da liii deferitta con pih difiinzione di Ta- 
cito . Quell’ animale nafeeva nelle Paludi Meotidi , e 
dopo aver.prefo un poco di forza, ecrefeiuto di nume- 
ro, rodendo il lido dell’ Afìa, arrivava a Tapezunte , e 
a. Farnace . Qui fi prendevano la prima volta , ma la 
pefea non era abbondante , perchè i Peiamidi non erano 
arrivati ad una gtufta grandezza. Arrivati a Sinope, e- 
rano migliori a prenderli, e pih atti pe i fallimi. Par- 
laci i Cianei erano fpaventati da una certa pietra bian- 
ca , che dal lido di Calcedonia fi av.aaìEava in mare . 
Correvano quindi all’ oppofia fponda , anche per fecon- 
dare il moto del mare, ivi cosi difpofio dalla natura, 
verfo Bizanzio . I Calcedonefi per ciò non hanno que- 
lli pefei , i quali davano una rendita confiderabtle a Bi- 
zanzio, e al, popolo Romano. Qui poi Sfrabone raccon-. 
ta -U. rifpofia di Apollo per la fondazione di Bizanzio, 
ed il nome di Ciechi, che diede a i Cakedonefi, per 

, i : non 
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Oon cflerfi i Megarefi , che fondaron Calcedonb , faputi 
approfittare di un luogo cosi vantaggiofo . 

Erodoto, nel libro quarto , o fia nella Tua Melpo* 
mena , non attribuifce quefla idea de Calcedonefi ad A* 
pollo , ma a Megabaro , uno de i Capitani dell’ eferci» 
to di Dario . Egli dice , che volendo lalciare nna per- 
petua memoria di Te prelTo gli arbitanti dell Ellefponto, 
proHèri quel fentimento fulla fituazione delle due Cittk, 
e fulla cecità^ di quei di Calcedonia , che- partendoli co- 
lli diciafiette, anni prima della fondazione ‘di BizaOzio « 
non avrebbero mai fcelto il peggiore luogo, fe'noafof- 
ro flati ciechi . Plinio (d) , che anche deferive la pefea 
de i Pelatnidi , cir dkTa fteflà 'ragione dell’ abbondanza, 
che ve n’ era in BizaPaio, e della fearfezza, che fe ne 
vedeva in Calcedonia . Polibio {b) entra minutamente 
a deferivere il vantaggio della >fituàztoae. di BizanzioTu 
quella di Calcedonia ma nulla ol dice. di quella pefea. 
Il vantaggio, è trauo dal corfo ddl'^acqua ,^«d io ivi 
rimando il . Lettore , fc ha voglia <di faperlo ■ con diftio- 
zione . , , .*1 - 

.Ma. io. qu'i non' debbo tralafciargli la.'defcrizionv, 
che- poco poma ;4^veft ' fatto di'^quella Città lo Ifeflb fen«- 
làtilfimo* IhoricoT(r) • «Lgi> ci dide , che Bizanzio eri 
tra tutte le Ci^h. del Mondò , quella , dove fi poteva 
vivere con più> Scurezza, e nelia piìi grande abbondan- 
u di tutte le cofe fituata all’ entrata del Ponto Ella 
lo comandava talmente., che neflun Mercante vi pote- 
va abbordare, nè ufeire fuo^malgrado . Ella ih confe- 
gpen^a era la .padrona di tutto ciò , che quello ricco , 
; - ,, r. t ' B’.fcr- ' 
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e fertile paefe produceva, e riceveva per le comoditi 
della vita . Le cofe neceflarie , che produceva , erano 
cuo) , ed un gran numero di buoni fchiavi , e per le 
comoditi , produceva il- mele , la cera , le- carni fala« 
te di. ogni rpecie. Bizanzio riceveva da i Greci quel 
che avevano di fuperiiuo d’ olio, < e di ogni fotta divi* 
no : per lo grano ora ne fomminidrava , ed ora ne ri- 
ceveva fecondo il bifogno . 

Bifognava dunque , o che i Greci foflero privi di 
tutte quelle cofe , o che il Commercio loro ne divenif- 
fe inutile, fe i Bizantini cos't avelTero voluto. Loftret- 
to è cosi chiufo , e i Barbari di quelle vicinanze erano 
in s*! gran numero., che i Greci non mai 1 ’ avrebbero 
potuto paiTare per entrare nel Ponto. I Bizantini erano 
1 primi ad approfittarli de i. vantaggi , che loro procu- 
rava la felice . fìtuazione di quella Citth, poiché poteva- 
no far ufeire tutto ciò , che aveano di foverch^o , e far 
entrare tutto ciò , che loro mancava fenza pena , c 
fenza pencolo . Come ad elfi fi dovevano molte cofe y 
Polibio conchiude , che con giufiizia fi doveano riguar- 
dare come benefattori comuni , e che meritavano la ri- 
conofeenza della Grecia nel foccorrerli contro gl’ infiliti 
de’ Barbari . . • 

Polibio però non fi arreda qu^ '. Egli fi occupa a 
iàr la defcrizionc di quella Cittì, per dare a conofeere 
r origine dell’ abbondanza di tutte le cofe, di cui ella 
godeva. Ci dipinge il Ponto, fu cui è fituara , e ‘tutte 
le circofianze di quedo mare. Dopo la deferizione , che 
quedp Storico fa de i vantaagi di mare , vede ancora 
gli fvantaggi , a i quali ! Bizantini erano efpodi dalla 
pane della terra. Da un. mare all' altro- erano circonda- 
ti dalla Tracia, ed erano pernetuamente in guerra coi 
popoli. di. quedo paefe. ,X. Galli. veuaero a Itabihrfi nel- 

1 la 
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h Tracia , e fé ne reléro padroni . Riduflèro ì Bizanti* 
ni all’ ultima edremità . Nella prima irruzione che fe- 
ce Comontorio il primo de i loro Re , i Bizantini gli 
diedero ora tre, ora cinque, ora dieci mila pezzi d’ o* 
ro per impedire il guado nelle loro terre . La fomma 
finalmente giunfe fino ad ottanta talenti 1’ anno , che 
pagarono fino alla fine di quella Monarchia , la quale 
accadde fotto Cavaro. 

' Nell’ atto , che i Bizantini erano of^refTì da que- 
lli tributi cercarono foccorfo a i Greci . La maggior 
parte lo rifiutò , il che gli obbligò di flabilire un pe- 
daggio da quelli , che pacavano nel Ponto , e ne ufei- 
vano . Quello pefo era troppo duro , e di fommo pre- 
giudizio al Commercio. I Rodiani , che pafiàvano al- 
lora pe i più potenti nel mare , aprirono gli occhi co- 
si per lo. proprio interefle , come per lo rimprovero che 
ne facevano ad efC gli (lefli popoli vicini nel foffrire 
quella impofizione . EfTì mandarono Àmbafeiatori a Bi- 
zanzio per domandar 1’ abolizione di quell’ impoflo . I 
Bizantini non ebbero alcun riguardo alia loro domanda, 
e Ecatondoro , e Olimpiadoro , eh’ erano alla teda de- 
gli affari , fodennero in faccia agli Àmbafeiatori la giu- 
dizia di quella impofizione . Fu rifoluta la guerra , e i 
Rodiani vi fecero jTacUmente entrare Pruda Re di Biti- 
nia , che avea ragioni particolari di edere difgudato de i 
Bizantini . 

Pruda convenne cogli Ambafeiadorì , che i Rodia- 
ni attaccherebbero i Bizantini per mare , mentre egli 
gli avrebbe danneggiati .dalla parte terra .' Pruda s' Im- 
padronì di Lermo , piazza dtuata all’entrata del Ponto, 
comprata poco tempo prima da i Bizantini non meno 
per la fua felice dtuazione , quanto per mettere a co- 
perto da ogn’ infulto i Mercanti, che navigavano fui Pon- 
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tO) i loro fchiavi , ed il loro Commercio di mare . f 
Rodiani equipaggiarono dal canto loro de i vafcelli , a i 
quali ne aggiunfero quattro ad edi fomminidrati da i Io* ' 
ro Alleati; diedero il comando di queda flotta a Seno* 
fante, ed edi fi pofero full’ Ellefponto. Nove di quedi 
vafcelii rodarono all’ ancora vicino a Sedo , per inco* 
xnodar quelli , che navigavano nel Ponto, e Senofante 
col decimo fu a provocar Bizanzio , per veder fe il ti- 
mor della guerra la riducede al pentimento, ma, trovan- 
dovi refidenza , ritornò alla flotta , h quale ripigliò ii 
cammino di Rodi . 

I Bizantini però non fodenevano queda guerra coti 
tanta fermezza , e codanza , e le loro fperanze erano 
piuttodo appoggiate fui foccorfo draniero. Quedo venuto 
meno, cercavano un pretedo onorevole di ufeir da quel- 
la guerra . Cavaro Re de’ Galli venne a Bizaqzio , e 
per la fua mediazione la pace fu conchiufa . La parte j 
che riguardava i Rodiani , fu 1' abolizione del tributo di 
quelli,' che navigherebbero fui Ponto , * che perciò vì- 
verebbero tra loro, in pace. Pruda fu obbligato a redi- 
tuire 1 vafcelli, che avea prefi fopra ; di elfi fui princi- 
pio della guerra . Polibio {a) è quegli , da cui ne ho e- 
dratto tutto il racconto. 

Dopo aver io parlato di Bizanzio , e del fuo Com- 
mercio , nulla mi teda a dire degli altri Traci . Quedi 
erano tanti popoli , indipendenti gli uni dagli altri , cho 
fe fodero dati uniti , farebbero dati i piò potenti di tut- 
te r altre Nazioni , fecondo la rideflìone di Erodoto 
Non ci è tedimonianza del loro antico Commercio , 
anzi efleqdoci dati deicrini per un popolo valorofo , ma 
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àflai crudelè , c ferbcfe , nórt potevano eflete atnahtì dèi' 
traffico . Del refto non doveano clTcre tanto barbari , 
come furono chiarhati da i Greci . I Greci ad efiì 
dovettero le belle Arti, perchè Orfeo, Lino , Mufeo , 
Tamiri , ed Eumolpo, tutti Traci, furono i primi , pet 
quanto dice Eullazio (a ) , che incantarono gli abitanti 
della Grecia colla loro eloquenza, e colle loro melodie> 
e che OoroinciaroBO ad addolcite la toro ferocia . 

' CAP. XX. 

Commercio , e NaviganioHe Ìì t Greci . 

L Antica Grecia era terminata al Settentrione dalla 
Tracia, e dall’ Illirico: al Mezzogiórno dal Mar di 
Greta: all’Oriente dall’ Egeo , ora detto Arcipelago , e all' 
Occidènte dal Mar Jonio ; rótte l’Ifole , che circondavano la 
Terra ferma , erano ancora della fua dipendenza. Io mi trovo 
di aver detto molto del fuo antico Commercio , e della 
fùa Navigazione prima di A-leflandro, e di averne anche 
detto affai dopo di queflo Principe, e ne’tempi in cui fia* 
mo.MireRa ancora da dirne quando parlerò della mari- 
na , e del Commercio de i Romani ;'*ma ciò non oliati* 
te non ho volute tralalciare in quello' luogo di darne 
Un altra idea generale , riaflumetido , ed ordinando lè 
eofe dai fuo principio , con àggiugnervi qualche altra 
circollanza , che io avefli tralafciata . Lo fo per non far 
perdefe al Lettore Tideà Geografica di tntt’ i paefi dell’ 
Oriente, 1’ uno dòpo l’altro, di cui attualmente (lo<de- 
lètivendo il-Commércio , e la Navigazione , affinchè 
nulla (ralafciandofi , poffii'poi pienamente foddisfatto ri* 

: ; voi* 

(a) In lliad. 8. . i 
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▼olgcrfi al Commercio ) ed alla Navigazione dell' Occi* 
dente . 

La fituazione della Grecia è affai . vantaggiofa per 
lo Commercio , e per la Navigazione . L’ epoca della 
fua marina dee eflere antichiffima , perchè i primi po- 
poli , che vennero ad abitarla , vennero per lo più dal 
mare . Io ne ho parlato altra volta , e Strabono ne tef- 
fe un catalogo (/») . Mosè , che dice {b) , che i figli di 
Jafet fi divifero i' Ifole delle Nazioni, fecondo' il genio 
della lingua Ebrea non ci vuol dinotare l’ Ifole propria- 
mente dette , ma tutt’ i piefi marittimi lontani dalla 
Falefiina , particolarmente quelli , che erano vicini al 
Mediterraneo. La Grecia vi è principalmente comprefa, 
a parere de’ Savj (c) , e fi vuole , che fia fiata popola- 
ta da Javan figlio di Jafet, e nipote di Noè, e da’fuoi 
difeendenti . 

Affin di poterli formare una idea difiinta dell* an- 
tico Commercio, e Navigazione de’ Greci , bifogna at- 
tendere alle tre et^, che Varrone vi fiflà . La prima è 
da lui chiamata ofeura e fi fiende dalla Creazione del 
Mondo fino al Diluvio di Ogige . In quefio tempo la 
.verità, e la favola fianno in filenzio. La feconda, eh* 
.egli chiama favolofa , comincia da quefio diluvio , e 
va fino alla prima Olimpiade . Qui le Favole fpiegano 
una forza maggiore della verità. La terza, che è la 
fiorita , fecondo lui prende la fua epoca dalla prima Olim- 

f )iade. Altri Autori difiinguono quattro eù della Grecia: 
a prima dalla fondazione de’ fuoi piccoli Regni fino 
all’ aifedio di Troja.* la feconda dalla guerra di Troja 

Q_ q 2 fino 

(b) Ctn.c. IO. V. y. 
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fino- alla battaglia di Maratona; la terza dà quella bat- 
taglia fino alla morte di Alefl'andro : e la quarta final- 
mente da quello' Conquifìatorc fino al dominio de i Ro- 
. 'mani . Quelle due divifioni non dilFerifcono in foUanza 

r una dall’ altra : quella di Varrone i più generale , e 
più facile ad efler feguita . 

Io ho dcfcritto lo (lato del Commercio , e del Ma- 
re ne i. tempi ofcuri , ne i lavolofi , e negl’ Illorici . 
Ho proccurato di trovarne le tracce nelle fantafie dei 
Poeti , che vilTero nella feconda età , e nelle tenebre y 
che gl’ Illorici , camminando fu i loro pafli , fparfero nel- 
- le loro llorie , inferendovi racconti favolofi . Ho fatto 

vedere , che la Storia del Commercio , c della Naviga- 
•zione de i Greci non è imperfetta a traverfo del velo, 
onde tante favole hanno procurato di ricuoprirla . Si può 
rendere la ragione di quello fpirito favololo , che sfigu- 
*rò quella Horia. Il genio delle lingue , in cui furono 
'fcritii i primi avvenimenti de i Greci, genio amico di 
I ‘figure , di metafore , e di allufioni ardite , e fublimi : 

il genio de i primi Scrittori , che efiendo tutti Poeti , 
ed efprimendo i fatti in poche parole, impiegavano ma- 
niere di parlare fbrprendenti , ed allegoriche per colpire, 
e far profonda impreffione fopra coloro , che cantavano 
i loro verfì , e quelli , che li fentivano : la (lima gran- 
/ de, che a veano per quegli uomini grandi , che aveano pur- 

gato il mare , ed i loro porti da mollri , da ladri , e 
) da Corfari : quelle, ed altre ragioni forfè furono l’ ori» 

, 'gìne di quelle favole , onde travellirono la Storia . 

>' ' In fatti non fi poteva filTar lo fguardo fopra quù 

I famofi Eroi, che intraprefero lunghe , ed ollinate fatiche 

per lo vantaggio della loro patria , fenza efleme forprefu 
^ Tali furono Minos , Ercole , Tefeo , che nettarono la 

Terra, ed il Mare da quei-mofiri crudeli,- mentre' al- 
' tri 
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,trl fecero fiorire T Arti, le Scienze, ed il Commercio, 
•e gectaroRO i fondamenti. <li quella fupcrioritk di meri- 
to, che diftinfe i Greci da tutti gli altri ^ Popoli della 
Terra . I Greci , fenfibili a benefizj cosi fegnalati , e ac- 
cefi dalle loro fantafis fi vollero confiderare. in qualche 
maniera fuperiori alla natura umana , o per lo meno 
difcendenti da alcuni Dei . I Poeti ne cantarono 1’ im- 
■ prefe con tutt’ i rifalli, ed i voli del loro eflro , affin- 
chè la pofleritk le fapefle , e gl’ Iftorici non ifdegnaro- 
no di deferì verle tali quali , perchè conofeevano di et 
ifervL in effe il fondo della vcritk . Per effeme perfuafi, 
bada leggere Diodoro , il quale viveva fotte Giulio Ce- 
fare , c icriffe fono Augnilo la fua Biblioteca idonea . 
.£gli né’ fuoi primi libri, dove parla de i tempi innan* 
:zi alla guerra di Troja , tratta la Mitologia da lui per 
tale riconofeiuta , ma con tutta la ferictk . Strabene (a) 
però fa vedere con argomenti come la poefia fia una 
certa filofofià , e la mitologia abbia per fondamento 
•fa Storia . • . . . 

Cosi In quedo periodo favolofo vi fono realmente 
•meno favole, che fatti ven ; non vi è forfè un nome 
d' un Dio , o d’ una Dea , che non fia dato portato da 
un uomo o da qualche donna : le deffe azioni le pih 
incredibili poffono effere richiamate al vero , ed al fem- 
plice , col toglierne qualche immagine poetica. Queda o- 
pinione , die è data conofeiuta per vera dagli deffi an- 
tichi , come fi vede.nellei fpiegazioni di Palefiito ,.è 
data portata anche ! più avanci inrquedi ultimi tempi 
dalle ricerche di Bodìan , e degli altri Savj , che fi 1^ 
no applicati a quedo genere di letteratura . Le favole 
dunque, erano le Storie di quelli tempi ^ ed un Lettor 
• . i : \ • -FUo- 

(?) i.j». iS-O'/fj. 
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Filofofo , vago di fapere il genio di differenti fecoK 
ed i progrefft dello fpirito umano, mi avrebbe coodan* 
nato , fe gli aveffi nafcofto , e non gli avefft manifèfla* 
to fo^to il velo allegorico il Commercio, e la Naviga- 
zione di qyefti tempi. 

Quindi fi è , che in tutta quell’- epoca fi leggono 
■ principlmentc i DHuvj di Ogige , c di JDeucalione : il 
delitto , che commifero le figlie di Danao , ammazzan- 
do i loro fpofi ; la meditata vendetta di Egitto padre 
di quelli : la fuga di Danao nella Grecia fopra una na- 
^ve , e r arte del mare , che v’ infegnè : i viaggi di 
Friffo , e di Elle : le iinprefe di Perfeo , e di Bel- 
.lerofonte : i travagli d’ Èrcole , tanto dell’ Eroe 
-Tebano , quanto le avventure degli altri dello lleflb 
nome , donde ci ha tanta parte il Commercio ,^e 
lai Navigazione : la fpedizione degli Argonauti , ed 
i viaggi di Medea col foo Giaibne : le guerre di Mi- 
<ios, e di Tefeo ; Atlante , che fofiiene il Cielo , e la 
Terra colle fue fpalle : i giardini , ed i pomi' d’ oro 
dell’ Efperidi : i tatti delle Ninfe amate : la guer- 
ra di Troja : il funeflo..de(liao di molti* Capitani Gre- 
ci e in' una parola y tutti gli avvenimenti di di- 
verfi Eroi , che purgarono la Grecia da i^ Cor&ri , e 
da i ladri , che ne aprirono il Commercio , e cambia- 
rono appoco appoco lo (iato groffolano , anarchico , e 
barbaro de i Greci , in quello della Nazione la più li- 
beta y e la più poliu della’ Terra. n 

La guerra -di Troja è l’-.epoca più faraofa dell’ an- 
eichiù profana . Omero, che 1’ ha cafltata nella fila 
impareggiabile Iliade , ci de(crive lo (lato del mare dell’ 
antica Grecia. (Quella non .è da vola , come pretendeva 
Dione. .CrìfoAomo in' un arringa indirizzau a i Troja- 

■ ai 
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ni (#) , e come io altra volta ho accennato . Lo sforzò^' 
che fa queflo declamatore per tal effetto , è flato confi-' 
dbrato come un gioco di fpirito da lui ftelTo diifappro- 
vato in un altro luogo (i; . Tutta 1 ’ antichità, e i fa- 
Biofi marmi di Arundel , che ne fono rìfpettabili mo- 
numenti, nc parlano come di un fatto vero, e toglièn- 
do dall’ Iliade tutto quello , che ferve per abbellirla ^ 
o fieno le finzioni poetiche , noi vi troveremo la pii 
antica Storia della Grecia , e quali erano le forze ma- 
.riitime di tutti quei Principi, che fi dichiararono' con-' 
tro a i Trojani . 

-Le favole hanno voluto framifchiarfi nel darci la 
prima origine di quella guerra. Paride figlio di Priamo, alle- 
vato tra i Pallori . nel Monte Ida , più fenfibile alle vane' 
apparenze della bellezza , che a i fedi incanti della fa-' 
pieoza j ivi decife una difputa in favor di Venere , in Cui 
Pallade certamente dovea elTere la vincitrice . Venere' 
pagò quello giudizio col poffefib della più beila donna- 
deli Univerfo . Quella fu Elena moglie di Menelao 
di Spana- nel Peloponhefo. Par'ide , per quanto dice W 
Storiai,' ne divenne amante a fegno , che equipaggiò u-^ 
oa flotta di -venti vafcelli , fece vela verlo la'Qrecìai> 
lòtto pretellordi andare a liberare Elione, fua Zia , efe' 
«ra fiata maltrattata .da. Telamone , a cui Ercole, che- 
V àvea rapita-, 1 ’ avea data in matrimonio . Egli ari^-> 
VÒ' a- Spana, dove- fu ricevuto da Menelao , il quali,! 
efleodo partito peri Creta., chiamatovi da i luoi aflàri 
diede t>ccafione all’ ingrato Ofpite di fargli capire la 
moglte . Chi non fofle perfuafo di quello farto,<: potreb- 
be dire, che Paride, prelò d’amore per Quella bella per- 
fidoa , venne addirittura a rapirla a Menelao , commetten- 

’ ■ .. . 

(»)Or»t.JI. . ' \-i I 

(b) ntpi «TKfTttW p. *55. 
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do un ìngiuflizia afTai orlin.aria .in quéi tempi preffi) ! 
Greci , e preflb i Barbari . I ratti delle donne erano co- 
frequenti, che fecondo Tucidide {b) niuno ardiva di 
dimorare lungo la riva del mare . 

La Grecia fi armò per mare , e per' terra per ven- 
dicar quello affronto . Quella fu la prima fpedizlonc , 
che i Greci fecero, unitamente ; fpedizione marittima , 
in cui Agamennone . fu fcelio ad efl'erne il capo . E- 
gli paffava allora per lo più ricco , e per lo piti 
potente Monarca della Grecia . I Tuoi Stati compren- 
devano non folamente una parte confiderabile del Pelo- 
ponnefo' , ma ancora molte Itole vicine . Come e- 
gli avea piu vafrelli, e un più gran numero di por- 
ti , il fuo Commercio ,' e le fue rendite lo refero fu- 

{ leriore a’ fuoi Compagni ^ Ecco . una delle principa- 
i, ragioni, per .cui fu dellinato ad effere il Condottie- 
ro de’, Greci. Ma elfi previdero la. refillenza , che vi 
doveano incontrare . L Trojani in veritk , come O- 
inero lo confèlfa per . bocca di Agamennone , non forma- 
vano la decima parte de i nemici , co.i quali i Greci 
doveano combattere.. La Frigia , la Licia , b Mifia , 
e la maggior parte dell’ Afia Minore avea - fpofato Iz 
Querela de i Ttojani : Refo , Re di Tracia , e Menno- 
oc vi vennero in foccorfo . I- Greci perciò .fpodiro*- 
oo Ambafejadori , cercando 1’ infida fpola al preda- 
tor Trojano, c i-tèfori che Paride avea portati coni lei, 
fplla fperanza che i Trojani, informati de i gran pre- 
parativi -che aveano fatti , non voleflèro ricalare , una do-, 
manda si ^ufra . Non fi fa la rifpolla : fi la che'fe ne 
tornarono fenza Elena , e cosi fu rifoluto di 'mettere Tro- 
ja a fuoco , e a bogae ..... i. ' , c ^ 

.. Qui 

(a) Lii. I.p. 6. . ' 
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Qu\ Erodoto (/») ci racconta una circoftanza , che 
«vea Taputo da i Sacerdoti Egizj , e che è degna di 
eflere da me riferita , ed è queffa . Paride > fuggendo eoa 
Elena , fu trafportato col fuo vafcello fulle Corte d' Egit- 
to. Arrivato a Tarichea , rttuata fopra T imboccatura 
del Nilo chiamata Canopea, alcuni Schiavi, che lo fe- 
guivano, avvifarono Toni , Governatore della Provincia 
del delitto , che avea Paride commelTo contro a Mene- 
lao. Toni lo partecipò a Proteo, che occupava il Tro- 
no d’ Egitto-." Querto Principe arredò Paride , e le fue 
navi , e volle fapere da lui chi forte , e quale forte il 
motivo della Tua navigazione . Trovandolo reo di quel 
delitto , gli ordinò di lafciare il Regno fra tre giorni , fot- 
te pena di eflere trattato come nemico, e ritenne Ele- 
na, e le fue ricchezze, col difegno di rertituirle a Me- 
nelao . 'I Sacerdoti di Egitto aggiugnevano , che quan- 
do i Greci mandarono Ambafeiacori per riavere Ele- 
na , e i Tuoi tefori ; i Trojani pcotertarono , che noi 
1*: aveano , e che era in Egitto. La rifporta* fu crei 
duta una irrirtone , e cominciarono la guerra . Prefa la 
Cittk , e non trovando quella . Principerta , mandarono 
Menelao in Egitto , dove , ben ricevuto da. Proteo, ebbe 
la Aia donna', e le fue ricchezze, lo non pretendo di 
difendere querto racconto , che facevano quei Sacerdoti, 
forfè troppo vaghi di efaltare la- loro Nazione, nè 
gli argomenti di Erodoto' per fortcncrlo , perchè' non è 
del mio aflunto: 1’ ho'delcritto,. per far vedere un viag- 
gio di quelli tempi, e per far guftare una rifleflione di 
Erodoto, che anche fa al mio propofito . 

' (Quello Storico predò fede a quanto gli aveano det- 
to quei Sacerdoti, e dice, che lo llertb, Omero non a- 

R r vea 
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vea ignorato quella tradizione Egizia . Egli fa tnenzio* 
ne degli errori di Paride , e di Elena , nell' atto , cbc 
la trafportava , e del loro arrivo in Sidone fulle %iag> 
ge della Fenicia. Lodando il Poeta le opere delle <loa- 
ne di Sidone , dice , che Parjde le avea di ik portate | 
quando fcorreva i mari infìeme con Elena . Parve ad £ro« 
doto , che Omero con quello volea dinotare il viaggio 
di Egitto , il quale era vicino alla Siria , dove abitar' 
vano i Fenic) . E quindi coachiude , che 1’ Autore doli- 
le Poelìe Cipriache non può éflère Omero, perchè que> 
gli h arrivar Paride ed Elend da Sparta a Troja fraK 
lo Ipazio di tre gtomi con vento amico, e con placido 
mare , quando Omero nell’ Iliade diceva , che , tral{K)rtaa> 
do Elena , avea errato per I' onde . Omero intanto t*> 
eque il foggiorno di Eleni in Egitto , come colà , cho 
non abbelliva la Tua poelìa, e che non faceva tant’ 
note alta Grecia , come 1’ avrebbe fatto a i TYojant . 
Cosi riflette Erodoto , e tranne Euripide tutt’ i Poeti 
Greci, fedelmente copiati da i Latini, fono (lati d’ad'^^ 
fOrdo in quello punto con Omero . «-r 

I La flotta pani dal porto di Aulide nella Beozia . 
Ella era compolla di mille vafcelli , fecondo Euripide, 
Licofrone, Viigitio, ed Ovidio. Oimuo ne conca Tinille 
c dugento, ma Tucidide, fecoi^o quello, che t ho ao 
bennato akra volta , - hon crede all’ d^eflioni de i Poe* 
ti , e la fa molto inferiore . Ella" fi prefentò avanti al* 
le Colle della Troade , e dopo dieci anni di afledio , 
Troja fu ridotta in cenere. Quel che ritardò il progtd^* 
Ib de t Greci lì fu la mancanza de i viveri , il che , 
come riflette Tucidide (#) , provenne in parte dal loro 
numero, e in parte dalla picciolcztt de i loro vafiselli^ 

. • che 

{») Lit.i.'p.S.fft. 
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che non potevano contenere le provvifioni neceflarie per 
nodrire un armata si grande . Le navi allora non avea* 
no coperta, ed erano fabbricate a guifa di quelle de i 
Golfari . Tiicidide , che quedo avanza rìfpetto alla for- 
ma delie navi , è fmentìró da Omero , come k> altrov» 
ho accennato , ma intanto non ho voluto tralafciare 
porgere al Lettore la Tua rifleflìone . 

Egli foggiugne , che per quedo motivo furono Ì! 
Greci obbligaci a dividere le loro forze , di cui una. 
parte fu mandata ^per coltivare le loro terre nel Cher- 
ibnefo di Tracia , e 1’ altra corfe per quei mari per 
cercar foUìdenza al Campo . Tutti gli Scrittori , tanto 
Poeti, quanto Storici fono d’accordo, che i Greci im- 
piegarono gli otto , o nove primi anni per fare un» 
fcorfa per quei mari , depredando le Code , e com- 
mettendo odiliù particolarmente contro a coloro , che 
aveano prefo il partito de i Tfojani'. Ecco perchè i 
Poeti fanno menzione di tante Ifole (àccheggiate , tan- 
te Fortezze abbattute , e tanti popoli fatti prigionieri 
da Achille. £rodot<r dice , che i Greci non aflediarono 
Troja nelle forme, che nel decimo anno, efiendofi fino 
a quel tempo contentati di devadare il paefe , e bloc- 
car la Citth . Ovidio dice , che dal primo anno (ino al 
decimo non vi fu combattimento . Omero (a) introduca 
Priamo anifo full’ alto d’ una Torre , che 'apprende da 
Elena i nomi de’ Generali Greci che adediarono Troja 
nel decimo anno : queda favola , e queda Scoria ci fa 
vedere , che prima di quel tempo non vi era dato ac- 
campamento di tute* i Greci davanti a Troja . 

Ma io oelU favola che abbellì la Storia ‘di queda 
guerra , non lafcio ancora di ravviiare qual fbfle il Con»- 

^ GL t I, nor- 
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inercio della Grecia , e deli’ Afta . Paride , che proSè* 
rifce il giudizio a favor di Venere, e contro a Giuno- 
ne , ed a Pallade , mi fa vedere , che i’ Afia era pih 
deditt^ al piacere , che alla virtù , e fì era giù corrotta 
.dal luilb, figlio di un Commercio giù fiabilito . Dalla 
pane dell’ Afia era Venere , cioè a dire , i piaceri , i 
folli amori , e la delicatezza : dalla parte della Grecia 
era Giunone, cioè a dire la gravitù coll’ amor conjugale; 
Mercurio coll’ eloquenza , Giove , e U faviezza politi- 
ca . Dalla pane dell’ Afia era Marte impetuofo,e bru- 
tale , cioè a dire la guerra fatta con furore ; dalla par- 
te della Grecia era Pallade, cioè a dire l’arte militare, 
ed il valore dall’ ingegno condotto . Ed ecco traile fa- 
vole la cagione , per cui Troja cadde , e che ci accen- 
na cosù all’ ofcuro lo fiato del Commercio delle due 
Nazioni . 

Troja fu prefa , e i Greci fi pofero in mare per 
ritomarfene nella loro patria . Poligooto rapprefentò l’ u- 
na , e gli altri in una pittura , che fi vedeva in Delfo 
in tempo di Paufania (a). Vi fi preparava il vafcello , 
fu cui dovea montar Menelao : il vafcello vi fi vedeva 
coir equipaggio, compofio di Soldati, di marinari , e di 
garzoni : Fronte , il capo Piloto vi era nel mezzo con 
un remo alla mano. Nefiore nell’Odiflea (^) , trattenen- 
do Telemaco gli parla di Fronte , che fu figlio di O- 
netore: egli dice, eh’ era un eccellente Piloto, che conr 
duceva la nave di Menelao , e che avea giù paflato il 
Capo di Sunio in Attica , quando celiò di vivere . Ne- 
fiore aggiugne , che anch’ e^i avea fatto il viaggio fi- 
no a quel luogo con Menelao, e che il Re di Micene 
■i vi 

(a) fa Piae. cap. 24^ . 

(b) Lib.^. V. z78. ^ . 
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vi fi trattenne . pw innalzare una tornba a Fronte^ e per 
Tendere' gli ultimi ufizj con quella diftinzione, che me- 
ricava, e quindi anclie nneritò , che Polignoto T aveffe 
dipinto . . 

La •vittoria che i Greci riportarono fopra i Tro- 
iani fu vittoria alla Cadmea , fecondo la riflefiione 
di Strabone (/j), dove i vinti , e i vincitori ne foffriro- 
no graviflìmi danni. In ‘fatti pochi Capitani Greci eb-. 
bere quello .vantaggio di rivedere b loro . patria , iper- 
chè molti furono coftretti ad eirrarè pec clirnir'ftranier 
ri • Agamennone , e MenelaO' . volendoli mettere i alla 
vela, fi d ivi fero : una parte della flotw con Menelao , 
ed Elei» >. (dopo tante rem pefte arrivò in Egitto : l’altra 
reftò con Agamennone fulie Colle della Troade , e do- 
po aver fofferto delle burrafehe , arrivò a Micene , dova 
fu uccifo da Clitennellra fua moglie, e da Egillo che 
n' era amante. Agapenore, figlio di Anceo,che coman- 
dava gli Arcadi , fu sbattuto inficme co i Tuoi dalb ftef- 
fa tempclla , che avea difperfe la flotta de i Greci , fulle 
Colle di Cipro, e cpllretto dalb necelfib , fi ftabil'i a Pa- 
fo (ò) fenza più tornare nel fuo paefe . Pirro, figlio dèi 
bmofo Achille , venne a llabilirfi in Epiro co i Mirmi- 
doni , che aveano fervito folto Idi , e fotto fuo padro 
durante la guerra di Troja . Diomede , Re di Ai^s , 
che. tanto fi fece fentire nell’ afledio di quella Città , 
fu uno di quei pochi , che arrivarono, .alla lor patria : 
ma pure fu obbligato a fuggirfene per evitare la raorte^ 
che gli tramava Egiab Tua moglie , e venne in Puglia^ 
dove fabbricò alcune Città, Ajdce , figlio, d’ Oileo , vi 
mori , ma i fuoi Locri difperli da una tempclla , furono 

' sbat- 

(a) i»*. j.p. 149, 

(b) Pmijan. ì» Lfrtad, c/nf. ■ . . v 'r . 
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Aattuti in |)aft& filile fpiagge dell’ Afcica, dove diedero' 
oeigioe , fecondo alcuni a i Nafamoni (/i), ed alni'Ven* 
nero N Italia, dove fi fiflarooo, e popolarono la 
brìa col fondarvi delle Citt^ . 

■r ■ <^Ma tra tatti coloro , che fciolfero Tancore da Tro* 

» ja per far tìtomo nel loro paefe , Uiiffe è quegli , che 

yr" ^ ricerca la noftt’ attetniòne . ' Queft' Eroe , i cui anifi* 

cj fecero finalmente cadere quella fu perba Gink , errando 
pe i ' nari d’ ' Occidente , diede occafione’ al primo Poeta 
^Ua< Grecia di depriverei i fuoi viaggi coll’ eflro della 
fua fantafiai' e di «farci il bel poema dell’ Odiffea . Quk, 

^ \ V come rfi fcuopre U> flato dei rnafc di tanti luoghi , mi 

", ve^b in obbligo di 'darne un eftratto -a K Lettore per 
poterlo- por accompagnare da alcune fenfatiffitne rifleffio» 
ni di Strabene i, che illuftrano’' l’argomento. 

.Ulifl'e pani da Tro;a Con dodici vagelli , c fu abat^ 
ento' dalla tempefta Arile Cofi^ delia Tracia nel paefii 
rie i Cleoni . Ivi perdette alcuni compagni , e poi driz» 
aò il fuo cambino verfo Malea , Promontorio della La- 
oràia nei Pelopooncfo, celebre pe i frequenti naufragi’ 
che vi Accedono .‘ ‘Avvicinandofi a quello capo , fu a(l 
falìto'da im tempefta, che lo fece temer deila vita j 
it fisa tre giorni fi troVò aU' Ifola di Citerà . Dopo die* 
cr- giorni di ‘navigazione arrivò ^le Terre de i Lo- 
tofagi j cosi chiamati , a cagione del ^to , frutto cosi 
piacevole al gUfto;’ che i Compagni di Ulifle , avendone 
mangiato, non vollero pih in Grecia . Alcuni 
Autori- lituano quelli in ‘Africa , altri in Sicilia 

filila fede d’ Omero, il quale dice , che WlfTe dn un . 
giorno da quel paefe venne q Quello dei Cicl(^, il cho 
non avrebbe potuto fere fe i primi fefièro fiati Tulle Co* 

’ ■ ' r * ■ 'fla- 

(a) i'«rv.M^EMÌd. (i.v.ads. ' 
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fte éeir Africa. Ma qudli che li coafidemrio ià- AfricÉ, 
come (upm^o , che UliiTe errava pel mare femiMe io 
mezzo alle tempere, pretendono ^ che di ih eglifusbat* 
ruto in Sicilia . ' y^,-, 

Qui arrivato giunfe ^ickjo .al Monte Etna , ^v« 
abitavano i Ciclopi : egli cadde nelle mani del più 
mofo > chiamato Polifèmo , il qnaie dopo aver domaè» 
dato a queAi ofpiti fé venivano per trafficarvi , o per 
efercUare il mefliere di Pirati ^ ne mangiò Tei , e :per 
grazia promife ad UliÀc di' mangialo 1* ultimo 4 M 4 
<^ueA’ uomo aftuto,<lope di averlo ubbriacatof gli cavò 
1 unico occhio, che av«a,<e cosi fì fottraflè dalle fue 
mani . 1 venti io fpinfero all’ Ifole Eolie , o Aeno di 
Lipari : ivi fu accolto da Eolo | • e poi. ne partii con no 
vento £ivorevoie, che fm. neve giorni lo awicioò ad 
luca, donde poi da un -vento contrario fa sbalzato . io» 
dietro vetiò 1’ iAeflè Ifole. Di Ui dopo, fette gioroi di 
aevigazione arrivò alia CoAa .de i LeArìgoni , vicino a 
quel. luogo, dove oggidì è li porto di Gaem,. Qaefli 
popoli all’ eAtemo feroci, mangiarono alcooi' .delia ^ 
ge^ , e G^tnno .a fondo .aodici de i fuoi vaA»Ui > £• 
gli fi falvò nel foie, chetjpi reAava , e fi rìfi;i^ ia 
an Ifoja , dove regnava figlia del Sole. . 

QueAa incantatrice lo tractcanc UO: anoo,'' ma vtn*. 
eo .piurtoAo -dall’, amor della (aa> patria che da quello, 
della. Maga , fi,, parti da queU’ Jbla » Alumi Autori di*, 
cono,, , che facefle vela verfo i’ lOcmoo; ohe. ai entrò ^ 
che penetrò fiM elU.Ghw'dSraitil^a, fidlative del Sio^ 
Bo, che febbrioò finalmettw di Lisboohf dùm> 

mata dpi «Tuo none 17/;;^po':'ina i buoniCriaciriion É«>. 
«Kttpna qucAo viaggio SaebaQC penò (a^fi^pone ,cfaa 
• • 'i o;..-. . ti. li V t ii : 

■ 4t;jv .0 ih SJfi-.ft! .li. i 
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it viaggiò d’ Utìfle fede amvàto fino all’ ultimo Occft 
dente, e che faputofi -da- Ornerò gli aveffe data occalfio» 
De di adomar i ■ Odiflea , come ‘avea fatto dell’ lJiad« 


torcendone il racconto dalla Storia nella favola . -Egli lo 
prova .n«n folametite co i-veftigj', che fi vedevano di 
quello pellegrinaggio nelle Sicilie , e nell’ Italia ,> rht 
anche neMa Spagna , dove fi vedeva la Citt'a d’ Ulidea, 
( forfè X Vlyjftpo de i Latini -) , il tempio di Minerva^ 
e mille altri avanti de i Tuoi errori . Noi intanto lo 


feguiremo con Omero', che 'fiabilifce il luogo' dové' re* 
gnava Circe per termine delle navigazioni del Ilio Èroe. 

Quelli pafsò Tlfole delle Sirene', e adendo le colie 
della Campania, é' della Lucania, colleggiò il pefeds' 
Bruzj ,JO liadelle Calabrie ', ed ancorò a Temefa , ora Torrò 
Loppa. Di Ib pafsò lo Stretto , che fepara l’Italia dalla Sici- 
lia , evitando i famofi fcogli 'di Scilla , e Catiddi , chefbho 
all’ «ntrata , e all’ ufcita del canale . Unal nuova ' ten^ 
pella fece. perire il fuo ‘vafcelló , e tutto 'i4 fuo'equipag-' 
gio : egli' foto li fottralfe alia difgrazia comune col fa- 
vore 'd’‘> un 'albero v e "ifi ricoverò nell’ Ifcda''di frigia' ^ 
dove regnava Calipfo*. Prefo.da 'i'veezi dl'-quella Nia- 
h vi dimorò frallo i-fpatio ftl , lètte , o idiéct anni ^ 
perchè gli Autori, noni fono-ll^i^uefto.d' accordo . Alla 
fine trionfando' di qtwlht' palTioiÌe> egli fteflò fi coftrulTe 
un valcelloV' fili' quale 'imbarcato da quell' 1 fola , e 
dalla fua Calipfo.'X>opò ale lini gioroi di navigazione fv tro- 
vò alla viid 2 .id’ Itaca jOnik 'da una' nuova tèm^élla< 'iMr 
ftt sefpihto. i Mentre^ il fil# Vafoatto’, violeotenféirre' agiti- 
t»y oombattévi ebir'ODdo,' cadde nel mdre e (i- 
fahrò ni nuoto ^ell’>^'If(»laHde’' iliaci o^ ' detta 'Corfb 
dove, fii:jiqiiin|tq comt difiioaiode' da* 'AMnUo , che n’ eiU' 
il B.e, a cui fece il racconto di tutto il fuo'' viaggio. 
Finalmente di là fece vela per'bica «dòVe' ùrivlò 


po 
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po aver 'errato dieci anni per mare nel corfo di una na- 
vigazione , che avrebbe potuto fare io minor tempo d'ua 
mefe . 

Tante tempefte , che foffre Uli0e , c quelle che 
foflr\ ancora Enea , ci vengono avanzate dalla fanta- 
fia de’ Poeti , anche per la poca cognizione del ma* 
re di quelli luoghi, che vi era in quel tempo , e dell’ 
arte di navigare non ancora perfezionata . 1 Poeti vi 
framifchiarono i Dei, o per eccitarle , o per liberarne 
i loro Eroi , per darci aa:4ntendere , che 1’ arte non ci 
farebbe arrivata fenza il foccorfo di una mano fuperiore.- 
Ma mi preme di trattenere il Lettore full’ idea , che 
formarono gli antichi di quelli luoghi viaggi , e fare a 
quella occaìione un analilì delle poelie di Omero , ana* 
lifi, che ferve per intendere lo flato della navigazione 
,di quei tempi. ‘ 

Le opere di Omero , quantunque Poetiche , fono 
Filofohche , e Storiche . Egli , defcrivendo la guerra di 
Troja , unifce il vero al falfo , per allettare , e per i- 
llruire. Le Tue favole fono appoggiate fulla veritlt , co- 
me (ì vede negli errori di UlilTe, fecondo la ribellione • 
di Polibio confervataci da Strabooe {a) . La fua poefia 
riconofce il fuo fondo dalla Storia , quando dice, che Eolo 
regnava nell’ Ifole adjacenti a quella di Lipari . Quando 
afferma, che vicino all'Etna, ea i Leoncini era il paefs 
de’Ciclopi , e che i Lellrigoni' erano inofpiti , quello fignili- 
cava , che i luoghi vicini a quello mare erano inaccef- 
fibili. Scilla, e Cariddi erano due fcogli infellati da i 
ladrocini de’ Pirati , ed eccoli cambiati da Omero in 
due orrendi mollri , in mezzo a i quali le navi non 
potevano paflare , fe non con ellremo pericolo . Co- 

Ss. . s\ 

(i) Lti.i.f.io. 
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(-•) , e con altri cfcmpj , che' a me non conviene di 
fapportarc, dimoftra Strabene quali cofe vere abbiano 
potuto dar luogo alle favole in quello poema . 

Eratoftene però fe ne rideva. Tutto il viaggio di 
Uliffe a parer fuo era finzione di Omero » e s’ ingan* 
Davano coloro , che lo volevano ridurre alla Storia . Egli 
con lepidezza foggiugneva , che allora fi potevano fape*« 
te i luoghi» per cui il Poeta conduce il fuo Eroe» quan* 
do fi foflefaputo il farto» che avea lavorato l’otre dei 
venti» che egli attribuifce ad Eolo « Strabone però lo 
confuta con validi argomenti , e in quello, va d accor- 
do con Polibio» la cui autorità è da un pezzo rìcooo- 
fciuta . Egli dice » che fi può dUlinguere chiaramente la 
favola dalla veriili. Uliffe venne in Italia, ed anche in 
Il^gna t ecco la Storia . Ma L Oceano » l Inferno » a 
bovi del Sole » gli Ofpizj delle Dee , le trasformazioni 
delle perlbne , i valli corpi de i Ciclopi , e de i Leftri- 
goni , la forma di Scilla , il tempo della Navigazione , 
c molte altre cofe fimili : ecco la favola . La pefca del 
pefce fpada, che fi fa nelle vicinanze di Scilla , è de- 
fcritta da Strabone con unta diftinzionc (if) , ed è , fecondo 
Polibio» quella» che accenna Omero nell’ Odiffea 

Lo fteffo Polibio con var| argomenti foftiene ^ che 
i Lotofagi non fi debbono, collocar nell ■ Oceano » perchi 
Dove giorni di navigazione da Malca alle Colonne era^ 
no. troppo brevi» hè tanto fi poteva fare in piccol tem- 
po . Strabone però ficcome V approva in altre cofe,» così 
m quella lo riprende» e l’accula» perchè Polibio cita quei 
verfì di Omero» che gli fon favorevoli » e ‘tace ^uelli« 
dt» gli fono contrarj. Perchè non parlar di quell Ifola^ 

J V». .;t»J JCM < . VO* ' 

Strti.lìKT.p.ì*. ■ ' 

(b), Lii. i.^. 24. a$* 

fcj il^v. 
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veduta da UliiTe, dcfcrltta da Pallade (a) , dove abita- 
va la figlia d’ Atlante ? Perchè non parlare del ritorno 
dall’ Oceano, che fi legge nel principio del duodecimo 
canto deir Odiffea ? Perchè tacer quel difcorfo di Nau- 
ficaa figlia di Alcinoo Re de’ Feaci (i) , in cui fi di- 
ce, che quelli abitavano feparati dagli altri , eh’ eràno 
gli uhimi degli uomini , che non aveano commercio con 
perfona , e che qualche infelice dovea venir errando per 
quelle parti ^ Quelle deferizioni , fecondo Strabono , con- 
vengono tutte ai Mar di Atlante (e) . Sarei troppo lungo, 
e nojolb ,fe volefil decidere qual de’ due abbia ragione, 
Polibio , o Strabone , il che farebbe argomento di 
una DilTertazione . La Storia in quelle cofe cos'i ofeure, ' 
ed intricate , dopo aver accennata la quellione per far 
vedere come penfavano gli antichi folle prime naviga- 
zioni , non ha più che &re , e pafia avanti . , 

.< Le Navigazioni di quelli Avventurieri , come an- 
che di quelle de i Trctjani aprirono il Commercio delf 
Occidente, che fino a quel tempo non avea una rego- 
lar corrifpondenza coll’ Oriente . Tutta la parte Orien- 
tale dell’ Italia fu chiamata Magna Grecia ,■ a cagione 
del gran numero delle Cittù , che i Greci vi aveano 
fabbricato ^.l' viaggi , che fi erano iotraprefi prima dà 
quelli 'tempi verfo T Occidente fembravano favolofi , e 
parevanoicome.fe ibifero fatti per un .st^O; Mondo ;. la 
fatti chi' vi era .venuto fi coofiderava come f(t.fofiè an^ 
dato all’ Inferno, fecondo la rifieffiboe. di Strabono 
da me altra volta accennato . 1 ' ■ ì 

- . V : ■ Ss » ■ ■. LVt..:i 

(a) étiyff.lH. I. t>.yo. 

(b) Odyff. lib. 6 . V. 204. 

(c) Strgb.lib. \ .p. x 6 . ; /s ' I ‘ .-'t • (•> 

)[d) 1.^.48. .1 ...j - t > 
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L’ antichità vanta de i Poemi, dove fi contavano 
i viaggi verfo qucftì luoghi fotterranei . L’ Oliflta di 
Omero , raccontandoci il Pellegrinaggio di Ulifle ne i 
Mari d'Occìdente , ce lo fa vedere all’ Inferno. La MU 
Diade , poema citato pili volte 'da Paufania , ma fenza 
dircene 1’ Autore , ed il poema intitolato 11 ritorno da~ 
gt Irtferniy erano, fecondo lui {#) infieme coll’ Odilfea 
quei libri , dove piìi fi parlava di quelle danze dell’ 
ombre, e di quanto racchiudono di terribile . Cosi la 
guerra di Troja , nell’ atto che ci fomminidra i lumi 
dell’ antico dato del Mare della Grecia , fi pud confide* 
rare come un epoca memoranda del Commercio , e 
della Navigazione per le Tue confeguenze, perchè pare, 
che allora fi fede aperto il nodro mare . Cos\ , anche 
per quedo , divenne chiaro , e memorabile il fioco , 
onde il Padore Ideo arfe per la bella Greca. 

La terza et<i della Grecia comincia dalla prima O* 
limpiade. Nelle pianure d’ Olimpia , Citr^ del territo- 
rio di Pifa nel Peloponnefo , fi celebravano quei giuochi 
cotanto famofi predo i Greci , che furono idituiti da 
Ercole di Creta , poderiore a quello d’ Egitto , e piùi 
antico del figlio d’ Alcmena , e cinquaht’ anni dopo il 
diluvio xti Ogige' rinnovati da Olimene, indi da ‘Éndi- 
mione , e da Pelope j che U celebrò in onore di Giove, 
da -Peiia', da'Neleo^ da Augeo, e da altri , fenaa cha 
vi fode alcun tempo fido . Furono finalmente, rìdabiliti 
da Ifito per edèr celebrati ogni cinque anni , ditnodochè 
correvano quattro anni interi traile due' folennitli . Pao> 
Dulia nella fua Elide (J>) oe fa una deferizione , alla 


(a) In Pboetd. liti. io. t. aS, 
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io rimando Ì 1 Lettore per efleme foddisfatto . Que- 
ito rpazio di anni quattro fu chiamato Olimpiade , e l 
Greci di quh cominciarono a contare i loro tempi . 
Una tal maniera di contare comincia dal primo an> 
Qo della vigefìma ottava Olimpiade , in cui Corebo di 
Elide riportò il prezzo della Corfa . Quella prima Olimpia- 
de cominciò , fecondo il calcolo del P. Petavio , nell’ anno 
del Mondo 3208. , e a/d. avanti l’> era Criltiana . Ed 
ecco dove la Cronologia de’ Greci comincia a prendere 
una forma regolare , ed il periodo , che lo fiegue , ha il 
nome d’ lltorìco per diltiaguerlo dal favoiolb , e dall’ 
ofcuro . 

Nel corfo di quell’ epoca la Grecia diede a vedere 
le fue forze marittime, che abbiamo altra volta deferii- 
te , e per mezzo delle quali ella lì dilliafe in tante 
guerre . Nulla mi rella da aggiugnerne , perchè ne ho 
detto quanto ballava per illullrarne il mio afliinto , e 
prima, e dopo di Aleflandro. Ma per far conofeere qua- 
li popoli erano piò dediti cosi al Commercio , come all’ 
arte del mare, mi conviene di fcorrerli. brevemente , 
notandone la loro lituazione, ed i prodotti de i lorori- 
fpettivi paéfi . Qnafi tutti fono deferitti da Omero , e 
quali tutti andarono con forze marittime all’ alTedio di 
Troja , a riferba degli Arcadi . 

Le parti dell’ antica 1 Grecia fono il PeloponneTo , 
la Grecia propriamente detta , la Tenaglia , la Macedo- 
nia, e l’Epiro. Il Peloponndb , o^idl chiamato la Mo- 
aea, è una^penifola , che ha il Mar Egeo al Levante^ 
il Mar Jonio all’ Occidente, e al Settentrione la Gre- 
cia propriamente detta, da cui. è lèparau per un iUmo 
allài tiretto. Vedevanfì in quella Penifola 1 ’ Acaja prò- 

£ riamente detta , con Sicione , e Corinto, 1 ’ Argolkle, 
i Laconia, 1 ’ Arcadia, la Meflenia, e 1 ’ Elide . Tut- 

V . 


335 STORIA DEL COMM., E DELLA RTAVIG. 

ti quefti popoli , dice Paufania (a ) , eraiw circondati.dal 
mare. Gli Arcadi foli erano nel mezzo, e quafi al cen- 
tro del Peloponnefo . Quindi fi è , che Omero (b) ce 
li rapprefcnta , che s’imbarcavano per 1’ afledio di Troja 
ibpra i vafcelli di Agamennone , e non fopra i loro 
propr j . 

lo in altro luogo ho rapportato la fondazione del Re- 
gno di Sicione, e di Argo, la loro antichità , e qual 
parte vi avefie il Mare, ed il Commercio. Ora aggiun- 
go , che Argo era famofa pe i fuoi cavalli , di cui el- 
la faceva un ricco Commercio, e d’ onde ebbe il no» 
me à' Hippium . Nauplio, ora Napoli di Romania, era 
come il porto di Argos'per la fua fituazione , e per Ja 
bont^ del fuo porto ebbe il nome di Nauplia Navale . 
Micene, che col tempo divenne la Capitale del Regno, 
è affai vantata da Orazio per le fue ricchezze. Bifogna 
dire , che dovettero fiorire in quelli luoghi il Commer- 
cio, e la Navigazione, perchè come ho notato più vol- 
te con Tucidide , Agamennone , che n era il padrone , 
era il più potente di tutta ja -Grecia nelle forze marit» 
time . 

, Che dirò di Corinto ? Ho detto molto del fuo 
Commercio, e della fua Navigazione , e molto me ne 
refia da dire parlando de i Romani , che la dillruffero. 
Ma intanto aggiugnerò io qui , che ficcome gli Ateniefi 
per maggiormente accreditare 1’ Attica , aveano finto 
eh’ ella era fiata contefa da i Dei , cosi i Corinti , a 
loro imitazione,^ dicevano, che jl Sole e ..Nettuno eb- 
bero una fimile difputa intorno al loro paefe ; che Gio- 
ve ne rimife la decifiooe al Ciclopo' firiareo , che ag- 
1 • ' • '1 giu- 

(a) LH.S.C. t. ' - ‘ ' 

(b) Jlia^./.x.x'.i^. ...Ji'.. . r. ■ . v.r., i' 
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pucHcà rillmo a Nettuno, ed il Promontorio, che co- 
manda la Cittk , ad Apollo , e che 6n da quel tempo 
Nettuno era rimado in pofTeflb deir Idmo (a ) . 

Qui Nettuno vince in qualche maniera , e non 
perde come in Atene, e perciò tutto ivi rJi^iva di 
Deità m.irine. £>avi colà un tempio di Nettuno, dove 
fi vedevano due datue di quedo Dio, molti Tritoni di 
bronzo , la datua d* Amdtrite, un gran mare di rame. 
Amfirrite , e Nettuno erano in piedi fopra un carro , 
ed il giovine Palemone era anche cosà Gcuato fopra 
un Delfino . La bafe , che (bdeneva il carro d' Amfìtri- 
te, era ornata da quattro baffi rilievi . Sul primo l’Ar- 
tefice avea rapprefentato il mare , e la giovane Venere, 
che vi forgeva , accompagnata d^ una truppa di Nereidi , 
Divinità , che aveano altari io moki luoghi della Gre- 
cia , ma particobrraente fulle rive del mare. Sul (ècon- 
do baffo rilievo fi sedevano i figli di Tiodaro , 0 fieno 
Cadore, e Polluce, chp vi occupavano un luogo, come 
Dei favorevoli a i valcelli , e alle perlbne del mare. Il 
terzo era una immagine del mare quando è in calma : 
nn modro marino , metà cavallo, e metà balena , fen- 
deva fuperba mente i flutti : e finalmente il quarto rap- 
prefentava Ino, e Bellorofbnte cól cavallo Pegafo. 

Ho voluto queda volta porgere al Lettore qued« 
defcrizione , che ce ne fa Paufania , per fargli riflettere, 
che fecondo il linguaggio, ed il genio del paefe , il 
mare era quello che vi dominava , e ' quefio dominio 
pareva nato colla fondazione della deflà Città. Gli def- 
fi due fuot porti , il Cencreo, ed il Lèfcheo ebbero i lo- 
ro nomi da Cencria , e da Leche , i quali , fecondo la 
tradizione del paelè , erano ambedue figli di Nettuno , 

0 di * 

(a.) Paufm.lik X. r. c. ,D/V. , Ó* WiV- 
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e di Pirene , eh’ era figlia d’ Acbeloo (m), 'Tutto vi 
parlava di mare , ed ella era chiamata Bhnar'»^ perchè 
era fitUt-ita eoa molto vantaggio tra due mari , Avea 
una grand’ inclinazione al Commercio, ed alla Naviga- 
zione , e vi divenne cos'k rinomata , che un gran nume- 
ro di (Iranieri , tanto di Europa , quanto di Afia vi 
concorreva . Arricchita dal Tuo Commercio , quella po- 
ca influenza, eh’ ebbe fu gli altri Stati non fu tanto 
r eiiètto del luo valore, quanto della Tua opulenza. I 
Romani per le ricchezze , per le grandezze , e per la 
fituazione vantaggiofa , la pofero al paragone di Carta- 
gine , e di Capoa , Ella era la Citili la più ornata , e 
la più voiuttuofa di tutta la Grecia , frutto delle fue 
ricchezze, che le avea prodotto il fuo traffico. Fu fem- 
pre ricca , e fu femprc grande , e fu piena di uomini 
dediti all’ arti , e alle feienze . Ricca , dice Strabone {b) 
per lo fùo emporio, e per lo fuo Commercio. Tucidi- 
de (c) h una bella deferizione della fua perizia Dell’ar- 
te del mare , e della fua amichiti in quello genere . 

Corinto era fituata all’ entrata del Peloponnefo , in 
mezzo della Grecia , e tra due mari , 1’ Egeo , ed il 
Mar Jonio. L’ Iflrao, che fi diceva di Corinto, largo 
fei miglia, era quello, che univa il Peloponnefo aireflo 
della Grecia . La fua felice fituazione la fece Tempre con- 
lìderare da i Greci come un emporio non meno del mare, 
che del traffico di terra , per chi dentro , e fuori del Pelo- 
ponnefo trafficava. Ella avea due porti , uno m faccia 
all’ Italia ,■ e un altro in faccia all’ Alia in poca di- 
flanza tra loro, che fiicilmeate poteaofi commutar le 

mer- 

(a) Pauf.ib. 

(b) Liò. S.p. 378. 

(c) X16. IO. 
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merci .«Il porto di Cencres fui Mare Egeo le apriva il 
Commercio di tutta la parte Orientale del Mar Medi- 
terraneo: il porto di Leohea fui Mar Jonio glielo apri- 
va dalla parte d’ Occidente . Nota Strabono (a) , che 
iìccome anticamente lo ftretto di Sicilia era difficile a* 
navigarfi , cosi anche quei mari , e particolarmente quel- 
lo , che era fopra Malea a cagione della contrarietà de i 
venti. Che perciò era aflài comodo a i Mercanti dell’ 
Afra , e dell’ Italia lafciar di navigare intorno a Malea, 
e portar le merci di Corinto . La comunicazione infat- 
ti di quelli due porti così vicini faceva rifparmiare una 
lunga navigazione intorno al Peloponnefo , ed il perico* 
lofo paflaggio intorno al Capo di Malea . 

, La fua lìtuazione le recava un gran vantaggio an- 
che pel Commercio di terra'. Tutte le merci < che fì tra- 
fportavano nel Peloponnefo doveano 1 palfare per Corinto, 
e' quella. Cittk ne ritraeva de i gran pedaggi . Filippo 
la foleva chiamare la Catena della Grecia , fìccome an- 
cora lo diceva di Demetriade nella Telfaglia , e di Cala 
cide nell’ Eubea, come 1 ’ attélla Livio (i), e Plutarco 
nella vita di Flaminio . -Ma Polibio 'prima di effi'(c) , 
e Paufanìa (d) dicono, che non catene , ma chiavi fu- 
iono chiamate da quel Principe; e non Demetriade , ma 
Mignefìa nella Telfaglia . < Miagnelia però era l’antico nome 
di Demetriade. Strabene (r),‘che fa chiamar catene da 
Filippo Corinto , e Calcideiatttibuifce a i te ni pi piu po- 
fterióri la fìmile denominazione rifpctto a Demetriade.' 
•: .) Ma egli non' lafcia di 'tidìare , >che i Giuochi 
■■ I ■< i ’J , ‘ l-'i- ’ • <>i -T ' : mici 
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mici,. che fi celebravano alb Tua porta non aveflero 
molto contribuito ad arricchirb , e a nobilitarb . Que- 
lli Giuochi fi chiamavano Ifimici , perchè fi celebrava- 
no nell’ Iftmo di Corinto ogni quatte anni in ooer di 
Vettuooy.e di cui Tefeo fu il rifioratore. Traevano da 
tutte le parti una prodigiob moltitudine di fpettatorì , 
( di combattenti e quello concorfo rendeva aflai flori- 
da quella Citb sì applicata ai Commercio . Quindi i 
Eacchidi , che ne ufurparooo la tirannb quali per lo 
fpaaio di 200 . anni , furono ricchi , e percepirono ficura- 
mente i frutti dell’ emporio. Il Tiranno Cipfelo , che 
le ne impadronì nell’ anno del Mondo 3 }od. fu si. ric- 
co, che mandò in Olimpia de i donativi d’oro, e De- 
marato , uno di quelli che dominarono in Corinto , 
fuggendo le fedizioni , portò feco tante ricchezze nella 
Tofeana , che divenne il padrone della Citth , che lo 
accolfe , ed il Tuo figlio fu latto Re di Roma . Le na- 
vi erano continue in quella Citth, i Nocchierii vi era- 
no prodighi nell’ arricchirla , e il fiimofo proverbio che 
non a tutti era permeflb 1’ andare in Corinto , mofira , 
dice Strabene, fin dove arrivava b ricchezza che quelli 
vi fpargevaoo . 

Non v’ è cofa > che ci faccia oieglio cooofeere il 
fuo gran traffico, quauo l’ invenzione de i pefi , e del- 
k mifare ,• che 1’ è attribniu . Le belle arti , che vi 
fiorirono, b Pittura., 1’ Architettura , b Scultura ne 
fimo ancora una pruova troppo ficura. A chi non è no- 
to il metallo di Gotintof £lb era in fixnma una Cit- 
th acerefeiuta dal Commiercio, e dal mare , poiché fin 
da i fecoli piò rimoti vi fi applicò talmente , che le 
hanno attribuita 1’ invenzione delle galere a tre ordini, 
e i fuoi Cittadini fono flati i primi , che tra ì Greci 
aveflere combattuto per aure, e quello avvenne cogli 
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abitanti di Corfìi . Il Comnaercto , ed il traffico ren- 
dendo la Cittb piena di gente , e di rkchezae , la do- 
vettero render anche bella, e forte. Era. tutta fovrafla- 
u dalla fortezza di Acrocorinto , fabbricata folla cima 
d'un Monte affai ripido, dove fì vedeva un' terreno fo- 
do , ed attorniato molte fotti muraglie . Entro ou'e* 
fta fortezza fi trovava un gran numero di pozzi d^ a- 
cqua forgente , e la' fonte A Piene celebrata da Omero 
nella foa Odiffea. Cicerone chiama il (ito di Acrocorin- 
fo , eh’ era ' altiffimo , l’ occhio deHa Grecia , aggiuitgen^ ‘ 
do , che Corinto ne faceva la bellezza , ed il lume , e 
che ella era una delle tre Cittb conofeiute da i Roma- 
ni fole hafievolì a fofienere il pefo di lin grand’ Impe- 
rio , e renderfene le* Capitali . 

Il' Regno di Lacedemone era ben fitnaro per lo 
Commercio , e per la Navigazione . Aveva uti gran nu- 
mero di buoni porti, ed era piè della metb circondato 
dal^ mare . Le lue cofte marittime aveano il privilegio 
di produrre delle conchiglie, eh’ erano eccellenti per 
tingere le fioife in porpora , e che non la cedevano fo 
non aUe conchiglie del Mar Roflò («) . I Lacedemoni 
fi feppero approfittate de i vantaggi , che aveano per lo 
mare, e per lo Commercio, ed io ho deferitto in al- 
tro luogo fo dotte , che eqfuipaggìarono , e i famofi Am- 
miragli , che diedero alla Grecia . Effì erano un popo- 
lo eeraggiofo , nemico dell’ ozio , « del luffo , e che fit- 
peva egualmente for la guerra per terra, che per mare, 

•La Meflienia era' vicina a Sparta 4 ed era moltd 
patrie . Tre fono le gaenre tra i Mefienj , e gli Spr* 
tam , tutte e tre fiere , e fanguinofe . Quella guerra fia 
chiamata Mefièniaca non dal nome de’ vincitori , ma 

T t a . a «a-; 

(i) Pmif.iii. 3. c.%1. " * - 
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a cagione delle difgrazie , che opprcflero i vinti , ia 
quella guifa , come 1 ' ufo volle che fi diccfle la guerra 
del Pcloponnefo, e la guerra di Troja per la ftefla ra- 
gione (a ) . Nell’ origine di quella guerra rapportata da 
Paufania (i), io veggo una tcfiimooianza di Commer- 
cio . Policorc di Meflenia avca una gran quantitk di 
vacche, che non potendo nodrirle nel fuo proprio fon- 
do, le mandò nella prateria di uno Spartano, chiama- 
to Enefno. Quelli glie 1’ accordò col patto di divider- 
pe il profitto. ElTendo venati colk .alcuni Mercanti per 
trafficare nella I,aconia , egli vendette loro le vacche , 
e i pallori , che ne aveano cura , e diede ad .intendere 
a Policore, che i Corfari glie lo aveano rubato . Un 
pallore, che fi era falvato fcuoprl 1 ’ inganno : indi nt 
fegu\ la morte del figlio di Policore, la giullUia , che 
Sparta non gli refe , e la llragc eh’ ci fece di alcuni 
Spartani . Tale fu 1’ occafione della guerra tra i due 
popoli , e che io ho creduto accennare , perché <ji foin-, 
jninillra nna notizia del Commercio , che fi faceva in 
quelli luoghi . ' 

Ma lo lleflb Paufania (e) ci porge un altro raccon- 
to degno della ooftr attenzione. Egli ci dice ,-che gl* 
Illirici , feorrendo il Mare, vennero al Porto di Morena, 
eh’ era nella Meffenia . Sul principio , fotte l’ombra dell’ 
amicizia, mandarono a dire agli abitanti , che veniva- 
no per comprare i loro vini . Alcuni fi affrettarono di 
portarne ad elfi, ne ricevettero quel prezzo, che ne do- 
mandarono, e compraroQo alcune mercanzie dell’ Illiri- 
co. Il giorno apprefib gli abitanti vennero in numero 

mag- 
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maggiore a far 1’ ifteflb traffico , e vi trovarono tutta 
la faciliti dalla prte de i loro ofpiti . I Motonefi pre- 
fero talmente piacere a quedo Commercio , che accor- 
rerò in folla , uomini , e donne , gli uni per vendere , 
gli altri per comprare. Gl'Illirj, vedendo la preda nel- 
la loro rete, rubarono tutta quella moltitudine , e fa- 
cendo vela per 1 ’ llliria , cambiarono la Cìtt^ in de- 
ferto. 

L’ Arcadia (ituata nel cuore del Peloponnefo , era 
lontana dal mare , e non poteva arricchirri per mezzo del 
Commercio marittimo come gli alfri Greci , e perciò dovet- 
te cercar la ruffiftenza per altri mezzi . Avea un territorio , 
che produceva eccellenti pafture , e perciò i Tuoi abitanti 
il diedero a nodrire il bcdiame , ed ella divenne celebre 
per la' mufica bofchereccia de’ fuoi padori , che forpaf- 
farono tutti gli altri ne’ canti padorali , e profelTarono 
tin culto draordinario al loro Dio Pane . Pelafgo infe- 
gnò agli Arcadi dr vedir pelli di cinghiali, e 1 ’ ufo di 
pafcerd delle ghiande , in luogo delle foglie d’ arbori , 
di erbe , e di udici , .da lui introdottovi , dovette du- 
rar lungo tempo . -Paufania , che lo atteda (a) ne dk in 
pmova la rifpoda della Pizia data ai Lacedemoni quan- 
do volevano dichiarare la guerra agli Arcadi . L’Oraco- 
lo rifpofe , che quantunque Giove , e tutti gli Dei fof- 
fero ad edi propizj , non fi doveano luiìngare di vince- 
re -un popolo guerriero, che metteva l^.fua delizia neL 
le ghiande. ' ^ , 

Licaone figlio di Pelafgo, ebbe un gran numero di 
figli . Enotro, che era il piò giovine, avendo ottenuto 
da Nittimo fuo fratello primogenito denaro , e truppe , 
fece vela per l’Italia , e non fokmente vi fi dabil^ , ma 

an- 
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aoche vi regnò , e diede il Tuo nome all* Enotria . Que- 
fta dice Paufania (a) fii la prima Colonia Greca , che 
andò ad abitare in nna terra ftraniera , eflendo ella la 
piò antica di quante mai fi vedevano tra i Barbari ; 
Una tale fpedizione dovette feguire per mare , ed è u> 
na teflimonianza dell’ arte di attraverfarlo , eh’ era n<»> 
ta in Arcadia fin da’ tempi co$\ rimoti . 

Arcade altro figlio di Licaone prefe poflelTo del 
Regno dopo la morte di Nittimo . Egli , ifiroito da Trip* 
tolemo, infegnò a’ fuoi fudditi la maniera di feminare 
il grano , di fare il pace , di filar la lana , e a fame 

ftoffe , ed abiti . Pauiània , che lo riferifee , aggiugne j 

che egli 1’ avea faputo da Ariftea . Giurino (ò) dice , 
che Ariftea regnò nell’ Arcadia , e .che v introduiiè Tu* 
fo del mele , e del formaggio , dell’ olio , e di altre co* 
fe, che contribuifeonp al piacer delia vira, ma non di* 
ce, che Ariftea avefte coli iofegnata 1’ arte di filar la 
lana . Sia come fi voglia , fempre è da credere , che 

Arcade fu aflài benemerito di quefto paefe , che forfè 

per qoefto lafciò il nome di PeU^ia , e prefe quello 
d’ Arcadia . Forfè anche per quefto fi dille , che aveflè 
fpolàu non gih una mortale, ma una Driade, per dar* 
ci ad intendere, che Tufo dell’ Agricoltura a lui fi do* 
vea in Arcadia . Si.fa , che le Ninfe delie 'Montagne 
•ninó chiamate Oreadi , quelle de’bofdhi Driadi; quel* 
le , che nafeevano cogli arbori Amadriadi, quelle de i 
fonti Napee , e Najadi , e quelle del mare Nereidi . Ser* 
vio nel primo libro dell’ Eneide cos^ diftingue quefteDi* 
vinith bofcherecce . 

Pompo fa il decimonono Re £ Arcadia . Quello 
j ' Prin- 

fa) W.f.j. 

(b) Liò. I.f. 13 . 
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Priacipe fece fiorire il Commercio per mezzo degli £• 
gineti., i quali venivano a sbarcare le loro mercanzie 
nel Porto di Cillena , e per mezzo de i muli fi trafpor* 
cavano in Arcadia . Quello Commercio produce vantag- 
gi cosi grandi al Aio Regno, che per moflrarae la Aia 
riconofcenza a coloro, che aveano contribuito '"a (labi- 
Urlo , diede il nome di Egineta a Aio figlio , che fu 
il fuo Aicceflbre (a ) . Quelle fono le tellimonianze de- 
gli antichi intorno al Commercio degli Arcadi . 

. L’ Elide, per quello, che fi può naturalmente Aip- 

E rre , fu popolata Ail principio da i difeendenti di EH- 
1, nipote di Giafet, o dall’ ifielTo Elifca, che le die- 
de il nome . ' Il Profeta Ezechiele (è ) , vantando le Aie 
tinture di porpora la chiama EliAra. In vmtk il Profe- 
ta parla dell’ ifoie , e non della Terra ferma , ma nel- 
lo llile della Scrittura, folto nome d’ Itole, s intendo- 
no i paefi marittimi, e particolarmente quelli , le cui 
Code fono bagnate dal Mediterraneo . Le Code dell’ E- 
lide fino alla Baja di Corinto erano tamofe per un pie- 
ice a fcaglia, i cui abitanti fi fervivano per tingere in 
porpora , non avendo chi in quedo li Aipieradè ad ecce* 
zione degli Egizj. 

Nella Grecia, propriamente detta, vi era TAttica, 
la Beozia , la Focide , la Locride , la Doride , e 1 ’ Eto* 
Ila. Atene, eh’ era la capitale dell’ Attica , e che di- 
venne tanto celebre nel mare , non lo era cosi . fui prin- 
cipio. I Tuoi antichi Re erano aflai constar; alla Navi- 
gazione, e per ifpitarae a i popoli un avverfione,avea- 
Bo inventata la &voIa di Minerva , che difputava con: 
tro a Nettuno per edere la Deitk tutelare di^ Atene . 

. . * Apoi- 

(m) 

(b) C»p. ai. 7. 
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Apollodoro, e gli altri Mitologifti ci dicono che i Dei 
furono cos^ incantaci dalla Grecia , che hn' dal tempo 
di Cecrope, ognuno di elfi fi sforzava di avere almeno 
una Giteli , dove fofle adorato in una maniera particola* 
re . Nettuno venne il primo in Attica , dove formò un 
mare , percuotendo la Terra col iuo Tridente : Miner- 
va comparve poco dopo , ed in prefcnza'di Cecrope 
piantò un oliva , che Apollodoro (a) attefia di aver ve- 
duto a tempi Tuoi . Quelle due Divinitk volendo far va- 
lere i loro dritti in confeguenza dei dono , che ognuno 
di efie vi avea fatto, Giove (labili per Arbitri di que- 
lla difputa i dodici Dei, che aggiudicarono la Citt^ d’ 
Atene , e 1’ Attica a Minerva . 

Nettuno adunque che rapprefentava il mare , fu 
quegli, che perdette in quella controverfia , e quella ri- 
pugnanza per la marina , nata con quella favola , durò 
per molto tempo . Pareva , che i Dei d’ Atene non 
la foffriflero . I trenta Tiranni fecero rivolgere dal- 
la parte delia Terra un Tribunale fabbricato in un luo- 
go chiamato P»/x, che avea la veduta fui mare . Io 
dico; che l’avverfione per quell’ elemento ne i primi 
tempi di Atene nacque dall’ Egitto , dove fe ne aveva 
r illcls’ orrore . Atene fu fondata da Cecrope , come 
altra volta fi è detto , c quello Condottiere d’ Egitto 
vi dovette introdurre tutte le collumanze del fuo paefe. 
Ho altra volta raccontato , come appoco appoco* quella 
Cittli fi fofie aj^iicata alla Navigazione, liberandoli > dai 
fuoi pregiudizi, «fi vi fofie arrivata , re- 

fillendo alla potenza de i Perfiani . Ella produflè Gene- 
rali cosi celebri per terra , e per mare più di qualun- 
que altra Cittù del Mondo, lenz’ eccettuarne la fiefi^ 

Ro- 
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Roma , e fu con ragione confìderata come uno degli 
occhi della Grecia. 

L’Attica , quantùnque avelTe un territorio fterile , 
e che nulla producefle fe non per forza d’ induftria , 
«ra un paefe però affai ben fituato per lo Commercio 
Ella avea diverfi buoni Porti , di cui il principale era 
il famofo Pireo , lontano due miglia da Atene , colla 
quale quello Porto comunicava per mezzo di un canale 
fortificato ne i due lati da una buona muraglia per la 
ficurezza delle mercanzie , che fi trafportavano in quella 
Capitale . Le ricchezze di quello Regno , che erano il 
frutto del fuo Commercio , e della frugalità de i Tuoi 
abitanti , arrivarono ogni anno a mille , e dugento ta< 
lenti {a ) . Rendite cos^ prodigiofe la pofero in illato di 
allenite truppe confiderabili e per terra, e' per mare. . 

La Beozia fu famofa per la llupiditk de i Tuoi abitanti, 
ma fu'Ia prima, ad introdurre nella Grecia la Navigazione, 
ed il Commercio . Cadmo , fecondo i Greci , era figlio di 
Agenore Re di Sidone , o , fecondo altri , di Tiro . Egli 
venne in Beozia, rifabbricò Tebe, e vi fondò un nuo- 
vo Regno . Vi è chi crede , che venne . dalla Tebaide 
in Egitto , ma altri col dotto Bochan {b) lo fanno ve- 
nire dalla Fenicia. -infieme co i Cananei cacciati da 
Giofuè, contemporaneo di Cadmo. Quando è cos^ non 
è meraviglia che vi aveffe infegnato il Commercio , e 
la Navigazione , arti , che erano gik conofciute da i Fc- 
nicj . Il rame fu chiamato Cadmeo, perchè Cadmo ne 
introduife 1’ ufo nella Grecia (c) . Quello paefe dovette 
efcccitarfi nei mare',' perchè in efib fi vedeva Aulidè ^ 

' i .1 V, V / . i pòi» I 

fa) Thucyd, l\b, a. 

(h) C.hanaan l.l.c, 

{c) Hen4.lìb.^. ’ ^ \ ) 
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porto fui Negroponte , e celebre per effere ftato il luogo^ 
dove i Capi della Grecia giurarono U rovina di Troja, 
e fciolfcro le vele per quella Citù . 

La Focide , o^id^ Livadia , celebro oeUa Storia 
Greca per la guerra Sagra , e che durò dieci aani inte* 
ri , fu ancoia rinomata per lo Monte Pamafo , Elico- 
ne , e Giterone, il primo conlàgraco ad Apollo , e gii 
altri due alle Mufe . Era anche celebre per 1’ Oracolo 
di Delfo. Rigaardo al Cotnniercio, ella avea la Cittk 
di Cirra j c^gi Afpropiti , la quale era il Fono di Del- 
fo , da cui era lontana fedànta (ladj . F^Ii è vero , che 
le ricchezze di Delfo provenivano da ì fuperbi doni , 
che i popoli, ed i Re mandavano ad Apollo da tutte 
le parti , ed anche dal fondo della Sàzia , e che fono 
didintamente deferitti da Paufania {a) ; ma quando ci fi 
dice, che Cirra n* era come fe fode l'Arfenale, debbo 
credere, che una Citù cosi frequentata per 1’ Oracolo 
di Apollo, pe i giuochi , che fi celebravano in onore 
di quedo Dio, per la Corte degli Anfittioni , la cui af- 
femblea ivi radunavaiì , dovette eflère, conofciuca anche 
per lo traffico. Infatti da Delfo a Titorea vi era una 
firada regolare , dove per mezzo delle vetture fi tra^xyr* 
tavaoo le mercanzie . Paufania deferive le due fiere , 
che fi facevano ogni, anno a Titorea in onore d’ iGde, 
una nella Primavera, e 1' altra nell’ Autunno . In effe 
fi vendevano fchiavi , bediami di ogni fpecie doffe , 
« gioje d’ oro, e d’argento. L’oglio di Titorea per lo 
colore, e per lo gnfto fuperava quello di Spagna , e 
dell’ Affiria , e fi mandava , fecondo la teftimooianza dell* 
illefib Paufania , all’ Imperador de i Romaoi. Nella Co- 
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fta della Focide*(i pefcavano le coochiglie , cade ikce- 
vafì la porpora . 

La Locride y fotto la condotta di Ajace d’ Oìlev; y 
tnandò quaranta navi all’ afièdio di Troja . Ella fin da’ 
tempi antichifTimi fpedl Colonie in Italia, e nella Ca- 
labria, fondò una Citck vicino al Capo Z.efiro,-e furo- 
no i luci abitanti chiamati Locri Epizefìrj . Ella avea 
Lepanto, anticamente chiamata Naupacto . Qucda Citth 
eblU tal nome' dalle navi , che ivi h fabbricarono , o 
dagli Eraclidi, che voUero di Ik padare nel Peloponne- 
fb , o dagli ilellì Locri , prima degli Eraclidi , fecondo il 
féntimento di Eforo (ai) . Filippo Re di Macedonia l’aggiu- 
dtcò agli Etolj, e cmindi fi è, che Plinio (l>) ne parla 
quando defcrìve quello pefe . Vedevall ancora Cino , 
di’! era 'r Arfenale de i Loai Opunz; (r) ,,ed il loro 
etnporio'(d) . i ' ^ i ‘ 

Etolia mandò quaranta navi contra di Troja 
La Città di Termo fituata nel Tuo centro , e che ne 
divenne la capitale, avea le fue fiere , e i Tuoi merca- 
ti . L’ Acheloo , . che Omero chiama il Re de.’ Fiumi ^ 
vi corre, ed era creduto figlio dell’ Oceano . La favo- 
la del Tuo combattimento ' con Ercole per Deianira : il 
hio cambiamento in. ferpente , ed in toro le due fuè 
coma rotte da Ercole >, uno delle quali fu dato all’ Ab- 
bondanza , ci dà a vedere , che corre fèrpeggiando co- 
me un ferpente con rapidità , e con rumore , che le fue 
corna erano i due bracci' nel luogo, ove, fi' divide , c 
che Tabbondanza , che le fiie acque- procuravano al paes 
> V V 1 ! fc . 

' ' . .■ 

(a) Strakltb.g.p,i%^.Pattfm.lib.tQ.c.\Ì. • 

• fb) 

(c) U. ib. c. I. 

(à) Lh.lib. il. . ' , • 'I 
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fé che tcaverfava , (odo il (imbolo del corno d’AmalreaV 
Strabono (j) fpiegà con pili diftinzione quella favola , 
jna io ne defumo l’ erigine onde potevaG in una terra 
così fertile Gabilirfi il Commercio per mezzo delie 
fiere . 

La Doride fi difiinfe per la conquida che fece del 
Peloponnefo, dove vennero i fuoi abitanti a (labilirli , 
e vi vennero con una flotta. Avea un paefe abbondaa- 
fc di valle, e fertili, pianure, e proprio per 1’ Agricol- 
tura. Dovettero i fuoi popoli attendere alle belle Arti, 
perchè non folamente diedero il loro nome al dialetto, 
che fu in gran voga , ed alla loro mufica in oppofizio- 
ne a quella de’ Lidi , e Frigj , ma anche all’ ondine Dot 
rico, che è uno de i cinque ordini dell* Architettura . 
Corinto , che. avea l'ordine Tuo , era celebre per lo Cotti- 
mercio : e cosi polTiamo dire , che i Dori , anche vi (ì 
fodero applicati , quando vi fi vede un gudò cosi didin- 
to per quelle Arti . 

La Teflaglia è celebre non. Colo per lo Monte 
Olimpo , di cui i Poeti hanno tanto, celebrata 1’ altez- 
za ; per lo Pelio , ed OlTa , famo(ì> nelle favole per le 

Ì guerre de i Giganti ; per le pianure di Earfaglia , e per 
a deliziofa valle di Tempe , fituata cosi . piace volmentet 
■tra quei monti, e fulle rive del Peneo che fi reputa- 
va per lo giardino delle Mufe : non fu folamente rino- 
mata per lo paflb della Termopile, ma anche era nor 
bile, fecondo Strabene {b) , per la poefia di Omero . 
Quello gran Poeta vi fa .venire Achille , il.fuo .Eroe, 
con cinquanta navi. Quello paefe però ne i tempi af- 
fai rimoti fu il più memorabile di tutti per lo Com- 
mercio , e per la Navigazione , dandone un faggio tropr 

PO. 
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po ftrepitofo nella fpedizione degli Argoriauti pér ,la con^ 
quìfla del vello d* oro. Pegafa , Cittk . (ìcuata nel feno 
Pelafgico , oggi Golfo dell’ Armiro ^ fu il luogo j dov© 
fi fabbricò la Nave Argo . Io rimando li Lettore' alqiiàn' 
to ne ho detto in altro luogo per <$(rerpa convinto . 

La Macedonia , < che per mezzo j di due Re , cioè 
di Filippo, e di Aleflaodro ottenne -prima l’Inlpero del* 
U Grecia , 0 poi quello di tutto 1 ’ Oriente (ir), ò fiata 
da me deferita quando ho parlato del Commercio , - è 
della Navigazione in tempo ;di. quefii Principi- y -ed' an*> 
che de’lorofUcQcfibri'. Son debitore di altre^otizietquan* 
do parlerò de’ Romani, che ne fecero la conquifta , :e 
la riduflero ad^: eflere ijpa, della loro Provincie Qo\ pe- 
rò 'non debbo tralafciact, che ella in f qutfii, tempi .do- 
vea atere un Commercio regolare. Strabono (^) parla 
di Epidanqo , ora Dirazzo, ah’ era una della Cittadel- 
la Macedonia e dice, ola era un luogo -molto proprio 
perdo Commereio. d© ,i Macedoni,, e degli lllir). v 

L’ Epiro è noto nelle ' favole . Tefeo vi venne con 
l^iritoo , filli’ idea di ajuarlo a rapire) la, (Moglie del Re 
de i Tefpvoziani , lAio de i popoli deH', Epiro. Plutarco, 
nella vita di Tefeo dice, che.qqefio Rq ;cra Plutone , 
che avea una mogUe chiamata Proferpina , una- : figlia 
chiamata. Gore,' ed ata, cape che fi chiamava 'Cerbero, 
Altri aggiungono , che quello Plutone Re della Tefpro- 
zia avea delle mine, dove fi tirava 1' oro, © l’argeatCM 
La Palude Acherufia, 1 ’ Acheronte^ ed il Coeito , la cui 
acqua è aflài difgufiofa , fi vedevano in quello paefs ì 
Fauiània (r) crede, che Omero avefie ylQuto tutti quet 


■ i. . ' : 

1 lÙ 

(a) Plin.ìib.^ ’i' • ‘de-... 

(b) Lib. 6 . 

>- ■; • . » 

(e) Lib, i.r. 17. 
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fti luoghi, e che gH diedero Y idea^di fame Tufo nella 
deferiziane- dell' laferoo , dove ha confervato il nome 
di quelli 6umi . Di nacque la favola non folamente 
dell’ "loferoo de i Poeti , mi anche delle fcefe , che vi 
fecero .Tefeo , e PiritOo, i dèe grandi amici dell' ami* 
cbitk ,‘'LJna 'bella Differtazione’ full’ Inferno Poetico ft 
légge nel terzo tomo delle Memorie dell’ Accademia 
delie ^fcriziooi , e' delle' belle Lettere di Parigi (<«) . Wì 
invito il Lettore, che ' foiire i amante di fapere dotò 
era fltuato > e come naè'que quella fàvola. 

■i'. 'TVa i' Moloflì , altro-popolò dell’ Epiro", vede vali 
DodoAa', ceJebrts per lo Tempio,' e fèt Y Oracolo di 
Giove;. Vicino a queliti vi era una bolbaglia di querce, 
e di faggi , che fi credeva abitatà dalle Drìadi , da i 
Sàtiti, e da i'Eauni ,'chie amavano di dairzare all’ om> 
bra degli arbori . Prima che fi fofle ritrovata 1’ arte di 
feminare'^ Is' ghiande 'di quello' bofeo erano aliai' ricer- 
cate (^) . Quelle querce aveado la voce nmana , e ' io 
fpirito profetico, ed -il valcello degli Argonauti , che 
era (lato fabbricato 'Cól 'lagnò delia -Creila di Dodona , 
^ea il dono della parola . La' favola ha potuto nafeere 
^da' i Sacerdoti f'i quali quando ' volevano dare le loro 
rirpoHe;, lì oafeofidevano cosi bene' tra quegli arbori*, 
che pareva che>q«efti j anicelaHèro la partda . Tutto 
quelle 'telltniomanze ci' fanno vedere qual fotta di Com- 
mercio ivi poteva élfete ae'i primi tempi dell’ Epiro, 
Kifpetrò alla Navigazione , 1’ Epiro comincia la 
iLa Storia'da Pirro figliò Achille , e di Deidamia , 
il quale dopo la guerra di-'Eroja vi .fi venne a (labili- 
re . Ma gli Epiroti lungo tempo dopo la prefa di que- 
lla Città non conobbero la Navigaziooe , ed anche 1’ u- 

fo. 

(a)Paf;.'S. .;i . ) 

(bj l'irg.Getrg. ììb. 5. w. vj. , d* 14^. 
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(o del (ale. Paufània («) ce lo afiicura fulla teSiosoniait* 
za di Omero, e lo dice in occaiìone deli’ altro Pirro, 
fcimofo nella Storia , per eflcrc (lato il primo de' Prin- 
cipi delia Grecia, che avefle portata la guerra a i Ro- 
* mani, coir imbarcar truppe, e pafTare in Italia. Egli vi • 
fu invitato da i Tarentini, e preparò un gran numero 
di vafcelli , barche , e basimenti di ogni (pecie , e fi» 
nalmente tutto ciò , che gli era nece(Tario per trafpor- 
tare uomini , e cavalli . Pafsò poi io Sicilia , dove fu 
chiamato da i Siracufiini , i quali erano aflediati da i 
Cartaginefi con una flotta di dugentò vele . Furono ra- 
pidi .i Tuoi progrelTi in quell’ lfola,ed ebbe il coraggio, 
quantunque i Cartaginefi erano tra tutt’ i popoli Barba- 
ri i piò intendenti della marina , di combatterli fui loro 
proprio elemento colle (ole forze del^ Epird . Qui Pau- 
iania ammirando 1 ’ eflremo ardire di quello Principe , 
ce lo efalta con quella, teilimonianza di Omero , che 
ho poco prima accennata , Pirro fu battuto in Sicilia , 
e fu troppo i felice .di riguadagnare Taraato, con quei 
pochi vaiceli] , che aveano potuto fcappare al nemico . 

La Grecia avea molte Ifole molte note per lo 
Commercio, e per la Navigazione. Creta vi fi difiinfe 
oe ì primi tempi per lo dominio del mare , come nc 
ho a lungo altra volta parlato . Ivi fi videro i Dattili 
Idei , che al>iuvano nelle montagne di Berecinto., e che 
aveano ritrovata la maniera di lavorare il rame , ed il 
. ferro . Quefli furono i primi Cretefi , quantunque Eforo 
li faccia venire dal Monte Ida . nella Frigia feguendo 
Minos (^) . La mitologia di Creta vi faceva nafcere la 
siaggior parte de i Dei,, e fopra tutti di colorò , che 

avea- > 

(») L:ì. ì.e.tj, , ! , 

(b) Died.M.j. . ^ 
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avcano. acquiftato gli ' onori divini co i loro beneficj '» 
Io qui non- pretendo di teflere la Genealogia dell’ 
Olimpo*, come 1’ ha fatta Efìodo : diròi, quel che 
raccontavano i Creteii di eifer fucceduto tra loro di 
grande yC divino y che- ha rapporto all’ argomento. ‘ 
Ivi nacquero i -Titani , ivi Saturno , che portò U fua glo- 
ria in differenti luoghi della Terra . Egli regnò in modo 
particolare ne i paeli dell’ Occidente , dove la fua me- 
moria fu Tempre in venerazione . Ivi nacque Cerere , che fu 
lagrima che av^e fatto crefcere feparatamente il grano 
confufo ne i campi coll’ erbe le piò neglette , e che a- 
veffe infegnata la maniera di femtnarlo , di coltivarlo , 
e di confervarlo . Gli Egizj però , gli Atenielì , e i Si- 
ciliani hanno contradato tra loro intorno all' onore di 
effere Rati i primi , che fi fieno approfittati di queff arte. 

Nettuno nacque in Creta , perchè , come ho ac- 
cennato in altro luogo, egli fu il primo, che s’* Imbar- 
cò fui mare, e che vi conduffe un armata navale . Vi 
nacque Giove , eh’ ara. il padre degli uomini , e degli 
Dei : ivi fi celebrarono le fue nozze ccm Giunone : ivi 
nacquero i Dei , e le Dee figlie di Giove '. Queftb Dio, 
volendo rendere immortale le memòrie degli uòi , e 
dell’ altre , partecipò loro le fue proprie feopfcrte , e ad dii 
ne lafciò tutto l’ onore , facendo paflàre per mezzo loro 
i differenti doni, che volle fare al Genere umano . Io 
non parlo di Minerva-, delle Mufe , di Diana di Ve- 
nere, delle Grazie, e delle* Ore : non parlo dPMartey 
di Apollo, e di Ercole, di quell’ Ercole Cretefe , Tul- 
le cui vedigia il figlio di Alcmena ott^e F immor- 
taliti,; perchè .1 doni', che ad elfi fi attribuirono , non 
mi appartengono. 

Parlerò di Vulcano , eh’ era il primo Autore dell’ 
opere dì ferro, di rame, d’ oro, c d’argento, e in u- 

na 
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Ha parola , di tutte ie materie fuTibili . E^U iniegaò ap- 
cora tutti gli ufi , che gli artefici , e gli altri uomini 
poflbno fare del fuoco . Parlerà ancora di Mercurio , che 
avea il primo ftabilito le mifure , le bilance , e ruttò 
quello, che ferve a regolare il guadagno del Comma^ 
ciò , di maaierachè gli fi attribuifce la defirezta di fiif 
avere il vantaggio dalla parte Aia nel traffico . Io ere» 
do, che per quello motivo . regolava gli Araldi in tem- 
po di guerra , le propofiaiobi di pace , e i Trattati , 
avea il Caduceo , eh’ era portato: da coloro , che avea< 
no Amili incumbenze,, e che gli afficucava in mezzo 
a i nemici . Di Ih gli ’ nacque 1’ epiteto di comune , 
perchè chi fi framezza per la pace , fi affatica per 1’ u« 
elle comune de i due partiti. . Fòrfe' anche - per quello 
era rigtiardato oonie ^ AmbaAùadtne de i Dei ^ o mi 
eccellente interpetre della loro' volpoth e de i loro or- 
dini. Cosi il nome dì Mercurio, o fia d’ Interpetre di- 
venne il fuo nome proprio; ooo'^rchè aveffe ritrovaté 
le parole, o le frali,' come. follenevaoo. alcuni, ma .pen. 
chè efponeva con chiarezza perfetta, e con una eloquen- 
za inimitabile il fenA» di quelle cemmiffioni , odo* en 
incaricato (s) , Tutte queAciaofeimi pare, che conven- 
gono al traffico. Ma io parierànidij Mercurio , c delia 
gran parte, ch’ebbe nel Commercio, delcrivendo quellq 
dell’ Occidente. 'Parlerà' di Bacco inventore delle viti^ 
c del vino, che avea infegnato a coifervare Ja maggior 
'nane de i fruiti, di AufUtmo , -e anfinne' |»ovviGooe :per 
le occorrenze . Quelli Dei , ufoe6do<idi'Cteta , viaggiaibhà 
in diverfi luoghi, della Tcna per partecipane ■: a tatti cgM 
nomini le loro, invenzioni e i loro ' benefK) J Coll, fe- 
condo quella Mitologia, il Commercio^ elaNavt^zìo- 
ne traffero F origine dall’ Ifola di Creta . 


(•) AVer, 
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Noa fdamente i Nràni , ma anche gU Eroi na< 
c<}uero in queft’ Ifola , tra i quali G dìGinfe Minos , 
delie cui forze di mare , ed impero , eh’ ebbe il primo 
Gl quell’ elemedtoi mi trovo di. aver baftamemeote par* 
lato . Opel chei! debbo foggkifaere in quello luogo fi d, 
che Deucalione, è Molo fooiidue figli, furono il pri* 
no, padre d’. Idomeneo , ed il fecocdo di Menone , i 
quali cooduflèro ottanu navi io foccxHrfo di Agamenno* 
ne cootra di ''Troia ( 4 ) .iUlifie {^ando. con Penelope 
dopo U fupi ritorno in. Itaca , fiogeodoG di Creta, la de* 
fenve piena dt nutneròTo^^polo , di- tante nazioni , e 
^debre peri novanta Cuth (è). Mn; lo AeGò Omero nell* 
4Iiade quando ne parla in oocafione dd Ibccorlb d’ Ido* 
naeneo dice y clur. vi erano cento Gità intendendo di 
quel tempo, in cut vìveva- ìL Poeta * Oggìd\ appena ve 
-ne fimo quattro di qualche nome. > 

Le Cicladi o-aao ancora < deferte , ' quando ' Minoc 
Re di Crea radunò le fue forze marittime, e terrellrì, 
« vi maudò delle Col<miei-in» diverfi luoghi Molti por* 
ti di queft’ Ilble prelèro il nome dà’ Cretefi , e in mo* 
do particolare da Miooi 1 Ma dopo la guerra di Troia, 
i Cariieflèndo divenuti potenti , fi refero padnmi del 
mare , e s ìmpàdrontrano delle Xicladi . Ne furono 
poi. cacciati da i Greci, i> quali -confiderà vano i Cari 
come Barbavi (r)'i ''Naflbr.fi dilHnfe tulle Cicladi per U 
file fiorae marittinw^ c per Ja'fiirtiUtà delle fue vigne ^ 
che fo chiamara anche Sicilia Minore,) e Gallipoli ','Ó 
Sella ’Cittk \(d).'PaK>, donde traevafi' il pih bel bmt^ 
fho ^ranche faceva- onore a queR’lfòlè*>= ’ 

•ri , Ma la' più celdire 6a tutte era l’ bifida di Deio 
-eh* era fifuwa in mezzo dèlie Gcladi , [e quali eldiero 
, ).:< . j ■ i . > ■ ;• y.' < ' BQ J ' 

(»).V!sd.llà.%.v.t$jft>M.{t. (c) Diod.lti.S. 

(bj /tff. (d} Pl'm.lìb.^t,\u ' 
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un tal nome , perchè formavano un circolo attorno t 
queir Ifola (a) . Deio era fìtuata nel centro del Mar 
Egeo, ed in luogo opportuno per chi navigava dall' I* 
talia , e dalla Grecia in Afia (h) . Ella era il pih gran* 
de , ed il pih ricco emporio , particolarmente di khia- 
yi , che in una giornata n entravano , e ne ufcivano 
dieci mila, il che diede luogo al Proverbio : Mercante 
approda : efponi , che fnbito venderai (c) . I Romani in 
quel tempo aveano fervi aliai cattivi : quei di Cilicia 
per tal bue principalmente 'fì diedero à corfeggiart , e a 
(iar ifchiavi , perchè quello traffico era alTai lucrolb . L’ 
emporio di Deio non ,era tanto lontano da i corfari di 
.Cilicia, e perciò vi era un gran concorfo di. quelle 
mercanzie . Lq fav.ole finfero , che .qui Latona aveffie 
partorito Apollo , e Diana > ed il tempio , che vi' fi ve- 
deva in onore ' di, quel .Dio ,'‘ 1 ^ traeva il rilpetto da 
;utti. Le flotte nemiche quando s’. iocabtravàno ih-que*** 
Ilo luogo, fofpeodevaoo per veneraziobe le ollilitk , c dt> 
moravano in pacO'. Plinio '(</) dice ., che Deio era e- 
gualmente celebre per io .Tempio di Apollo ,'jeper lo 
ìlio Merc^tO^ *ìì , - ■ 

La dillruzione di Cqrinto. vi fece, correre i fiu^ 
Mercanti^ invitati ^dahVimraunitk del fiio tempio , e 
dalla Tua cqmoda fituaziqne per Iq Commercio delF 
ralia , e della Grecia ,coU’ Alia . Ella, era freqnentau 
da tanti, ma particolarmenre da i Ronvani,.e d<^ la 
riedificatone di CoiinjCO^ gli Ateniefi^^che' la pofledeti 
tero, proccurarono;di mantenervi - il;- Commercio ' i(e) i 
In queilp tempo, ia cui Deio era U -Citdk'la ptè.med* 

• ' '.< j , .X X .a- ..catt- 

, (a) rnìa^ii. . ..5 . (d) LH. 4 .'f. n.’ 

■' (b) Strab. tib. l O. p. 485 . 48^. (e) U. iib, 1 1 . ^.48^. 

(ej Strab. lib.i^p.óóS. , i \ \ ',c\ 
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cantile di tutta la Grecia , e che il culto d* Apollo fem- 
brava di nnetterla al coperte) da ogni infulto, Menomo 
ne y uno de i Generali di Mitridate , o da fe , o per or* 
dine del Tuo padrone inveftl Deio colla Aia flotta, e (b 
ne impadronì : pafsò a Al di fpada chi poteva refìflere , 
faccheggiò il tempio, e ralè la Cittk. Ma ritomandofe* 
ne , ed eifendo in alto mare , fu raggiunto da i Mer* 
canti , che A erano fottratti dal Aio furore , e Ai am- 
mazzato (a). ' 

Cosi ceisò il Commercio di quell’ Ifola , e diven- 
ne defèrta . A' tempi di Strabone era povera , a 
PauAulia (t) volendo Atr vedere , che tune le cofe u* 
mane, o forti , o deboli , fono ugualmente fottopo* 
fte alla Airtuna , confiderà le 'Cittk‘, che' una voU 
ta forpiflàvano 1’ altre in ricchezze , e che poi n erano 
decadute. Egli cica Tebe in Egitto , Orcomeao nelpae«<. 
fe de’ Minj, e Deio, eh’ era fha florida per lo Aio 
Commercio . Le due prime non aveano a tempi fuoi , 
che le ricchezze mediocri d’ un femplice particolare, e 
Deio farebbe interamente abbandonata feifza la guarnigio- 
ne, che gli Ateniefì vi mandavano ogni anno per cu- 
ftodia del Tempio d’ Apollo . 

Nel Golfo di Sarona fi vedeva Salamina , o^idì 
(^louri . Quella fu aRai celebre, per aver mandirtodo- 
dici^navi aflèdio dì Troja , fotto la condotta del 
valorofo A^ace, figlio di Tdamone , il quale difefe 
le navi de’ Greci, quando iTrojani volevano incendiar- 
le . Quella fu celebre per la feonfitta di Serfe in un com- 
hatdmeotoi navale , che 1’ obbligò a tnenderé la fuga . 
Nell’ ifleflb Golfo era Egioa , che ebbe 1’ Impero del 
mare, e fi refe aflài celebre per le fuc forze maritùrae, 

e p«r 
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k per lo fuo Commercio . La fcuola ò’ Egina per lo' 
gudo delle (latue era nota in Grecia {a) , ed era que- 
llo un frutto del fuo Commercio. Ma io mi ritrovo di 
averne altra volu prlato. 

L’ Eubea , ora detta Negroponte , era feparata dal- 
la Terra ferma da un piccini braccio di mare, chiama- 
to Euripo. QuefV Ifola mandò quaranta navi all' alfe- 
dio di Troja , fono la condotta di Elfenore figlio di 
Marte (b ) . Nel ritorno , che fecero i fuoi abiunti da 
Troia, alcuni vennero nell' Illirico, ed altri nella Ma- 
cedonia (r) . Calcide , che n era la Capitale , fpecfl va- 
rie Colonie iu Italia , ed in Sicilia (d) . Dopo Calcide, 
era celebre Eretria , oggi Trocco , i cui abitanti come 
ù fodero fani fencire nel mare, il Lenore l’ha giìt in- 
tefo da me in altro luogo . Nel Catalogo delle navi , 
Omero non nomina Qereda , oggi Jaftura , ma nell’ O- 
dilTea ne paria, come di un luogo troppo opportuno per 
chi dall' Alia tragittava nell’ Attica . Era anche nota 
Carido , ora Cadel Rodo , adài rinomata per lo fuo mar- 
mo (r) . Ivi nafceva una certa pietra , che fi piegava , 
e fi tedeva , e fe ne facevano le tovaglie , le quali po- 
lle al fuoco fi posavano di quelle macchie, che avea- 
Do contratte ndl’ iftedà gnifa, come fa 1’ acqua a’pan- 
nilini (/j . Le ricchezze di Carido accennate da Me- 
(^)y nacquero forfè dal Commercio, che fi dovea fa- 
re di quelle produzioni. 


Sclro ' 
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Sciro vedevafi prefTo il Setteotrione . Quella, fe fu 
celebre per le nozze di Achilie con Deidamia figlia di 
Licomede, e per la nafcita di Neoptolerao , o Pirro , 
lo fu ancora pe i metalli, e per quelle pietre fimili a 
quelle di Carillo , e di altri luoghi . Roma., e ne i 
pubblici , e ne i privati cdiHcj , era piena di colonne , 
e di tavole compolle di vario marmo , e d’ una pietra , 
che dovevano venire da quell’ Ifola ( 4 ) . Filippo Re di 
Macedonia vedendo, che gli Ateniefi erano padroni del 
mare , ed aveano il dominio cosi di Sciro , come., di O- 
lonefo , e dì altre Ifolette vicine, le rapi, e le refe ce- 
lebri quando prima erano ofcure. 

Nelle Code dell’ Afia fi vedeva Lesbo , la cui Cic« 
ik principale detta Mitilene , come fofle conofciuta per 
r arte del mare,* fi è da me altra volta riferito. Ve- 
devafi ancora Scio , decantata pel Tuo vino eccellente 
^r lo Tuo porto capace di ottanta navi , per la Tua Hot* 
ta, che attentò la. liberta , e 1’ impero del mare {b). 
Alcibiade diceva, che gli abitanti di quell' Ifola erano 
i più ricchi di tutta la Grecia (r) . Samo anche fi ve- 
deva 'per quelle parti, e di cui ho parlato in altro luo* 
go per rapporto alle forze marittime . L’ Ifole di Ca- 
lidno, e di Nifira, 1' ultima delle quali lì crede , che 
fi folle didaccata da quella di Cos per via delle corren- 
ti , furono fui principio occupate da i Car; , e poi da 
Teflalo figlio di Ercole . Ecco perchè i fuoi figli Anti- 
fo , e Filippo Re di Cos fi trovano Capi degli abitan- 
ti di quede due Ifole , nell» miraerazione dell’ efercito 
Greco .ili' affedio di Troja (d) . Elfi vi andarono con 
novanta navi (r),*e al ritorno di queda guerra quattro 

va- 

(a) Strnb. (d) PìoJ.lib.^, 

(b) Strab.lib, i^.p.6^^, (ej ItUd.V.lia. 

(c) Tbucj/d. l.i.p. * 
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vafcelli di Agamennone naufragarono dirimpeno a Cali- 
dno , e quelli , che vi montavano furono ricevuti y e 
ammeflì su numero de*' Citudinì . 

L’ Ifola di Sima mandò tre navi contra di Troja, 
(òtto la condotta del fuo Re Nireo y eh* era il piò bel* 
lo di tutt’ i Greci y che fi conduflero a quell' afiedio f/t). 
Dopo quella guerra , i Carj divenuti padroni del mare , 
io divennero ancora di quell’ Ifola . Tucidide {h) parla 
di quell' ifola nelle guerre navali tra gli Ateniefi , c 
gli Spartani , ed ella ha meritato ancora che Diodoro (c) 
oe facede una diftinta deferizione . Ma Rodi , che an- 
che fpedl nove navi in ajuto de’ Greci contra di Tro- 
ja y è quella y che più d’ ogn’ altra fi è diftinta per le 
fue forze marittime in tutta 1’ antichitlk . Io oe ho pr- 
lato a lungo in tante occaiìoni y e non lafcerò di par- 
larne in apprelTo, perchè quello popolo > e colle leggi y 
e coir armi è llato il vero pdrone del mare . 

Uliife comandava dodici navi y che avea raccolte 
da Ce&lonia y da Itaca Tua ptria y da Zame y- e da altr’ 
Ifolette y che trovanfi nel. Mar Jtmio , é all’ Occidènte 
della Grecia y lìccome quaranta navi vennero da Duli- 
ciiioy fi -dall’ Echinadi y o Curzoiart y Ilóle dell’ ifteftb 
mare (J) lotto -il comando di Megete^. .-L’ llble Teie- 
boidi y o Talìe 11 vedevano in quelle vicinanze . Ome- 
ro (r) le fottopone a Mente , e dice , eh’ erano ì Tuoi 
abitatori amanti della Navigazione . Bochart (/) fa 
vedere, eh’ erano infami pe i loro ladrocini . 

(a) ».v. i7tyi7p. i 8 o. 

(b) Ltb. 8^. \n6. 

(c) Ib. ' • 

(d) UiaJ. i. ì ftf. 

(e) Odj'ff.iìb. i.v. 180. 

(fj Cbanaa». 1. 1. zj.. 
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Finalmeote i’ Ifola di Corfìk è fiata la piii famolk 
di tutte r altre del Mar Jonio per T arte del Mare . 

10 ne ho parlato in altro luogo : ora aggiungo , che Queft* 
libla fu cooofciuta lotto il nome di Feacia . Uliae vi 
arrivò., e Nauficaa , hglia di Alcinoo , che n era il Re 
gli fa fapere, che la Cittk avea un bel porro , che vi 
erano le navi, e che i Feaci non erano amanti di ar« 
co, e di faretra, ma folamente di arbori , di remi, « 
di navi, per mezzo delle quali folcavano T onde (a) « 

11 Poeta nel fettìmo canto innalza i Feaci fopra tutti 
gli uomini nell’ arte di navigare, e ci racconu le me* 
laviglie d’ Uiiffe nel mirare i poni , e le navi (à ) , ed 
il delizioTo giardino di Alcinoo , dove i Dei pareva > 
che aveano difpenfato i loro doni (r) . Pare però , che 
la loro navigazione verfo 1 ’ Oriente non fi fofie eficf» 
di là dall’ Eubea . Alcinoo promette ad Ulifieo Nanfi* 
caa , fe voleva rimanere io quell’ Ifoia , o di condurlo 
nella fiia spatria , ancorché ibfie piò lontana dall* Eubea, 
perchè chi' vi era fiato del fuo popolo diceva , che quell* 
Ifola era la più difiante (d) . Egli però avea notizia 
dell’ Occidente (e) , ed è tempo oramai , che io vi con* 
duca il Lettore , per vedere lo fiato del Mare , e del % 
Commercio in quell’ altra Regione del Mondo* 


LI- 

\ 

(a) O^yff. //è. d* V, tóS, 

(b) K.43. 

(e) r'. 1 1 X. f»ftf 

(d) r /#«. 

(e) tlà. a. V, ap. 
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